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DI ES 



FRIGIO» 

Prudente ? & faceto fauolatore 

• • • • . 

TRADOTTA, ET ORNATA 
Dal Sig. Conte Giulio Landi • 

Cap. I. 




Olti furono q«egli huomi- 
ni, i quali dtfiderofi di 
intendere i fecreti , & la: 
natura delle cofe create ; . 
alla totale, & intrinfeca 
cognitionc di quella han- 
no con iomma diligenza t lieti i loro ftu- 
di pofti , 3c indrizzati; pofciache ciò 3 chc 
da loro tu intefo,& conofciuto, a gli altri 
macftreuolmente infegnando , con mol- 
te lodi la fcienza di quelle difcipline a_, . 
pofteri fcritta 2afciarono . Ma Eiòpo, ha- 
uendo non fenza gratia , & infpiratione 
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dittina, data opera alle Dividenti , & vir- 
tuofe attioni humane, belli, &Iodeuoli 
coihimi,có la fìncerità dell'animo abbre- 
ciahdosTtptti gli altri filofofi, che nelle_> 
m©r#t Strine ftudiarono, di gran lun- 
ga tfe^aè.ò,& vinfe, i cui anajnaeitramen. 
ti tanto- pfàt furono fàcili , & dilette uoli- , 
quanto ch'e'eg;li, non con djffinitioni,non 
con argomenti, & iìllogifmi moftrò il be- 
ne , & ottimo viuere a gli huomini ; ma 
lolo con belle parabole , & vdliflimi ef- 
fempi , quello, che ragioneuole , & bo- 
netto folte , con molta vtilità della con- 
ucrfatiene humana , amoreuolmente in- 
fegnaua , & al bene operare gli huomi- 
ni cofi gentilmente attraheua, de inci- 
tali , che vergogna pareua loro di non 
efìfere migliori de gli vccelli , & quadru- 
pedi , i quali con morali fintioni moftra 
Efopo agli ascoltanti eflerfi in certo tem- 
po cóli ragione , & prudenza gouernati : 
d'onde altri fi fono da preséti peri.coli,u: 
ififortunt; preferuati,& altri nelle occor- 
renti occa/ìòni hanno pòca vtilità, & bo- 
llore confeguito ." :" . * 

Cap. II. 

HAuendo adunque Efopo la fuà fìlo- 
fofìa, & tutto il ilio lhidio pofto lo 
lo nel prudéte, & ottimo viuere humano, 
volfe più tofto cÒ buone òpere,che có le 
parole fttofofare:& però le lue attioni, 8c* 
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documenti erano come vn' imagine di 
quella filofofia , che à vna ben gouernata 
Republica appartiene : ilchc nella narra- 
tone della vita fua ampiamente potraifì 
vedere. Egli he.bbe origine d'Amorio luo 
go di quella prouincia, che Frigia Maona 
diceuafì : & benché gli folte , come volle 
la fortuna,per molto tempo d'altri ferua, 
& fchiauo,nondimeno fu. Tempre d'animo 
libero , 3c generofo: la onde parmi quel 
detto di Platone nel Gorgia fcritto,efferè 
veri/limo j Spene volte aUuenir fuole,che 
le leggi humane fono, contrarie alla nata 
ra:percioche ella ad Efopo diede l'anima 
nobile , & grande , & libero; ma le leg^t 
de gli hu omini fe ben fecero il fuo corpo 

^^^^ ^ 

non perciò puoté 1$ 
generofita 'dell'animo fuoin parte alcu- 
na guadarli : che,6enche il corpo à vari;, 
vili,& mecanici e/ièrcitij, & in vari) luo- 
ghi application però puote mai Itatelo 
letto,nè la volontà dalla fua libera fegrria. 
nmuouere,nè dàlia ingenua, & nobile-» 
natura leuarlo. Ma quanto egli fu di leg- 
giadria^ bellaméte, tanto fu egli di cor 
po, fopra ogni altro mortale,difrbrme, 8c 
l^arbato.Egli hebbe il capo lugo in guifa- 
di nicca^diftinto quafi à fette, come vn__* 
mellone, il nafo largo , & fchiac ciato, il 
collo corro,& torto,le labbra molto grof 
fe,rouerfciate,& pendenti. Fù di color ne. 
gro,onde egli fu chiamato Efopo, che tan^ 
Co Yale>quaiito Etiopo>ò negro. Gran veu 

A3 tre'' 



Digitized by Google 



v r T A 



tre haueua,le gambe torte, & contrafatté 
di cofi fatta maniera , che doue altri fo- 
gliono lo ftinco hauere , iui le polpe te- 
neua>. Era moftruofamente gobbo , & di 
ftatura piccolo : onde celi fu tanto lpro- 
portionato,& mal difpofto della perfona, 
che più brutta,& moftruofa non fi fareb- 
be potuta vederejin tanto che qualunque 
inetto,& mal fatto huomo, à paragone di 
lui, farebbe ftato belliflimo,& gratiolìflì- 
mo giudicato:& quello,che più difgratia- 
to il faceua,era Teflere egli fcialinguato, 
Sz tanto tardo a potere fciogliere la lin- 
gua^ cofi difficile ad ifprimere vna paro 
hi con- tanta fciocchezza , & ofcurità di 
voce, che da lui ad vn mutolo affatto, era 
molto poca differenza . 



TVtte qucfte male qualità del corpo 
fuo pareua,che degnaméte hauefle- 
ro ad Efopo la feruitù apparecchiata, con 
ciofìa che, effendo celi cofi mal difpofto, 
& di cofi cótrafatta,& rozza corporatura 
miracolo farebbe ftato,fe egli hauefle po- 



Ma più marauigliofo miracolo fu , che in 
yn cofi moftruofo,& fproportionato orga 
no corporeo, vn tato bello,tàto faggio,tà 
to leale, & gentile animo habitafTe:quàto 
Cheeejlifu fopra tutti {gli h uomini pru* 
dentiuìmo,& aftutilfimo,Sc di bei parliti, 

• - * - * > _ 



Cap. III. 



tuto le reti della noiofa feruitù 
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& di fottili inuentioni fu egli fopra mo- 
do fèliciflimò. Hora eflendo adunque Efo 
po a gli altrui fcruigi obligato , & il fuo 
patrone vedendolo co/i mal fatto, & mo- 
flruofo,giudicandolo anco à tutti i bifo- 
gni di caia inettiffimo , alla zappa defti- 
nollo . Siche a zappare i poderi fuoi in- 
sieme con gli altri fchiaui mandollo: la_^ 
onde con molta diligenza zappando Efo- 
po allegramente,*! aftaticaua.Auuenne_^, 
che il padrone , eflendo vn giorno alla_ji 
villa vlcito per vedere,come foffero bene 
i poderi fuoi lauorati , vn contadino gli 
portò parecchi bei fichi à prefentarc , di 
cui la bellezza eflendogli piaciuta molto 3 
diedegli ad Agatopo fuo ièruitore a Ter- 
bare, imponendogli, che,come nel bagna 
lauato fi foflc ( che tale era de gli antichi 
colì:ume,prima del mangiare lauarfi tutto 
il corpo") à tauola gli recafle. La delica- 
tezza del frutto accendeua l'appetito ad 
Agatopo di fare la credenza ai patrone , 
& la foauiti,& la dolcezza lo fpingeuano 
à tome più di vno.Allhora eflendo Efopo 
per qualche neceflità à cafa venuto , par- 
uè ad Agatopo hauer buona occafione di 
poter di quei fichi fatiarfi fenza hauerne 
alcuna ripréfione, o caftigo del patrone r 
&' perciò co vn fuo compagno,& con lui 
feruitore,configliandofi,difle: Et che ti pa 
re fratello di queiK bei fichi ? vno ne nò 
guftato:che à miei giorni no sò hauere la 
più foaue cofa mansiata:mangiamoli * & 
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Ce il padrone gli ricercherà , noi direimf 
che fcibpo nafcofamente gli ha mangiati: 
U che hauerà molto del veri/ìmile s per- 
cioche egli hor'hora in cafa è venuto.Nc 
potrafiì quefta bugia riprouare, perche-» 
egli è iòlo, & noi fiamo due : & egli non 
$a né può parlare, §c noi bene cicalando, 
<ji parole vinceremo , & però al ificuro. 
portiamo mangiarli . Piacque al compa- 
gno il partito , & alPeffecudone di cofi 
dolce imprefa ambidue ingordamente af- 
frettaronlì,onde elfi fichi diuorando , con 
molte rifa diceuano : O come fon buoni-, 
non ne beccherà già à quefta fiata il pa- 
drone , che mai non ci dà altro, che panej 
ben cattino, & pura acqua d bere,auuen~ 
ga che qualche volt£. gualche offo /'pela- 
to come à cane ci lanf i « Hora noi anco 
mangiamo del buono, Se dappoi allefpfcfe 
del galante Efopo . O pouero te fuentu- 
ra£o,.quante bulfe hauerai,& pur noi hau 
remo i fichi mangiati, Cofi va il mondo , 
che altri godono , & non importa come » 

altri hanno il inaranno,& la mala ven- 
tura. A tua pofta Fioco , votiamo pure il» 
ceftino,che poi ch'habbiamo cominciato» 
è bene l'opera finire ; Co tai parole di* 
cendo,. abbondarne- loro le rifa, 

0 

caponi i. :> 

A come auuenir fuole, che del mal 
Li fare lungamente non fi gioifee, 
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tornato che fu il padrone dal ba*nó , ad- 
dimandò,che fé gli recaffero i fichijAllha 
ra Agatopo diffe : Padrone io vi dirò pu- 
re il vero, & mi rincrefce a diruelo?Efo, 
po fe gh ha t utti tranguggiatijQuiui fog- 
gi unte il compagno : Padrone, ve lo fro- 
llano appunto lu'l fine, & non puote ne- 
garlo : io quanto potei , & leppi , lo ri- 
prefoma le mie riprenfioni nulla valfero. 
Ciò intendendo il padrone, tutto fi acce- 
le in ira, & fattolo à fe chiamare, diffe: O 
arrogante , & federato, fi poca ftima hai 
latto di me ? & tanto ardire hauefti , che 
tu habbi quei bei fichi diuorati , i quali 
con tanto dcfio penfaua di godermeli ? 
ve ceffo , & bocchino da fichi : Se tu gli 
harai mangiati, farotteli anco col tuo mal 
prò fmaltire. Stauafi Efopo della nouélla 
attonito, nulla fapendo di ciò, che egli 
era riprefo, nè poteua per l'impedita li ji- 
gua rifpondergli , & il delitto negare. Gli 
accufatori nó poteuano perle parole del 
padrone,&per la beffa da loro fattali,có- 
tenere le rila,pur quàto poteuano meglio 
il loro affetto diflìmulando , incitauano il 
Signore à caligarlo; a'cui piedi già Man- 
do Efopo ingnudo per effer battuto, pre- 
gò il Signore più có gefti, che cò parole, 
che voleffe dalle battiture feprafedere al- 
ci uato:.percioche ben tofto fariagli cono- 
Icere la innocéza fua, & co gli occhi ve- 
der colui,che i fichi magiato hauefie. Fer- 
UJoifi il Signore, & Efopo alla cucina cor 
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fèjonde hauendo vn vafo d'acqua tiepidi 
tolto, là,doue era il patrone portolla , & 
quiui alla lua prefenza hauendone \ na_i 
buona panciata beuuto , & pofcia le dita 
in gola portoli , il vomito prouocaua , & 
nó hauédo altro in còrpo, che l'acqua al- 
lhora beuuta : perciocne ancora digiuno 
era ; quella fola fchietta , & pura ributtò 
fuori, & pokia cò pietofi ceni pregaua il 
fìgnore, che parimente alli due accufato- 
ri facefle della tiepida acqua bei e . Onde 
egli marauigliatof: dello aftuto partito di 
Eiopo , volle, che gli altri due lerui cofi 
facefleroji quali sforzatamente beuettero 
l'acquatale dita di porli in gola fingen- 
do , (blamente per le torte vie delle ma- 
lcelle le dimenàuano. Nó valfe loro quel- 
la malitia, che,poi che hebbero l'acqua^» 
beuuta,& quella ne gli ftomachi loro co' 
• fichi diguazzandoli,©*: conturbàdolì,mof- 
fe per fe ftefla il vomito grande,& di cofi 
fatta maniera, che fenza rare altra prouo- 
catione con le dita, i fichi, che fenza ma- 
fticarli,diuorati haueuano, al fignore tut- 
ti rendettero intieri j ilquale hauendo di 
quei feruitori la maluagità, & la falfa ac- 
cufatione chiaramente conofciuta,delibe 
rò,che quel caftigo,& pena,che ad Efopo 
ordinato haueua,à quei due bugiardi,go- 
lofi , & infedeli , tre volte tanta fbfle , 8t> 
meriteuolmente data;percioche hauendo 
celino tre peccati ad vn tratto commeffi, 

rvno della gola , l'altro della infedeltà , 
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Zc il terrò della busia,& falfo teftimonioj 



à ciàfcuno particoìar delitto , particola^ 
pena fe gli conueniua . ' • ' » «• 



D 
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Cap. V. 




• . . ' - 1 

Viridi fi conolce quell'antico detto 
efiér vero: Chiunque altrui ingari 
ni tefie,in le fteflb ancora non po 
co male ordifce.II lèguente giorno ritor- 
nato il fignore alla città, & Efopo,fecon- 
do il fuo folitò vfficio zappando , i facer- 
dpti della Dea Diana , hauendó errata la 
via in modo, che non lapeuano,doue s'an 
daflero,& incontrati/i per forte in Efopo, 
pregaronlo per amor di Gioue Hofpitale, 
che volefle moftrargli la via, che alla cit- 
tà lor códucefle. Volétieri,rifpofe Elopo, 
& come puote meglio, foggi ufe:Di gratia 
huomini da bene,qui prego fottò l'ombra 
frefca di quel bell'arbore ripòfateui al- 
quanto . Efli volentieri fipofero quiui à 
federe iper che dal faftidiofo errare, & dal 
'"gran caldo afflitti fopra modo erano.Efo- 
po di quelle pouere viuande, ch'egli ha- 
ueua con accjua frefca d'vna limpidità- 
ma fontana, diede loro vna moderata col- 
latione,& pofcia egli ifteflo acc'òpagnan- 
doli,fu lor guida infino al fentiero, che_> 
per dritto ' alla v città4oro inuiaua . I fa- 
ce r doti molto ringratiarono Efopo deli' 
amòreuolc, & liberal feruigio , & con—» 
molta affettióne di cuore le mani al eie 
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lo iimalzando,pregarono la Dca,&: tutti £ 
celetU numi , che per ri mun erati one del 
liberale vfficio dell'hofte , & per fodif- 
. fattione de l'obligò loro,deflero ad Efopd 
larga, & fauoreuole fortuna. Le quali prc 
ghiere furono benignamente dalli Dei . 
vdite,& accettate. Laonde ritornato Efo- 
po alla capanna fua > per la continua fati- 
ca della giornata , prefo dal fon no, pofeil 
fu Therbofo letto à dormire. Quiui dor- 
mendo ,parupgli vedere , & fentire,che la 
fortuna gli IciogliefTe la lingua in modo 
tale,che ìfpeditaniiente egli parlafTe,& poi j 
gli dicefie : Efopo,nè quefta fola gratin 
di ben fauellare gli Dei ti concedono : 
ma anco la fcienza,& interpretationc àeU 
le parabole, & de gli enigmi, & inuentio- . 
ne delle morali, & prudenti fintioni ti do- . 
nano.Sueglio fli Efopo con l'allegrez^a-j» 1 
che fentiua di quella vifione,dicendo:Oh 
come foauemente hò io dormito , & mi 
pare hauer fatto il bel fogno : parmi pur, j 
Sapere ben parlare:ma dubitando ancora» I 
fe ciò vero fofTe,diceua: Sogno io, 9 fono 1 
pur defto ? hò pur gli occhi aperti, & sò, * 
ch'io non dormo, & fauello, oc parmi hò- 
ra fapere ifpeditamente dire, zappa, bue» 
?fino,aratro. Certo io conofco,aonde tan i 
to bene mi è venuto: credo non per altro» j 
che- perche fempró, fui verfo i foraftier; 
molto caritateuole,& pietofo, & perciò a 
pie fono ft ati i Dei benigni,& fàuoreuoli. 

Veramente il bene operare, è di belle >.8f | 

ottime 
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Òttime fperanze fempre pieno. Con tai 
parole Efopo tutto gioiolb , & contento, 
allegramente ritorno/Tene alla iua fatica* 
& cominciò à zappare ♦ 

. Cap. VI > 

A Vuenne poi,che il fattore , ilqua!e_4 
•Zena chiamauau" , andando à riue-* 
d.ere,come bene lauorauano i lauoratori, 
à vno di quei fenza proposto, de fenz'al- 
tra cagione diede di molte, & aliai bulle* 
Il che vedendo Efopo, arditamente riprc- 
fe,dicendo: O huomo , perche cofi alòra* 
mente batti tu vno,che non ha ingiuriato 
perfona alcuna , ne ha meritato di eflere 
battuto?Et perche crudelmente ci affliggi 
& tempcfti tu ogni giorno tutti cosi? Vo- 
glio ad ogni modo , che'l padroue il fap- 
pia, & Io intenda. Zena lentendo Efopo > 
ilqual prima mutolo era, coli bene,& co-» 
raggiofamente dire la ragion fua, tutto 
pieno di marauiglia , & di timore diuen-\ 
iie,& Ceco ifteiTo diceua: Hora che Efopo, 
è guarito del balbettare, & può dire,e be 
ne ifprimere il fatto fuo , * porto pericolo 
di nò guadagnare più nulla,anzi di enere . 
caftigato de miei mali portamenti. Maio, 
preuenirò lui, & anticipato il tempo, ac- 
cufarò prima lui al Signore , che egli mi. " 
accufi,accioche della rattorta non venghi. 
s yriuatto i B Koiì detto r alla città inuiofli,> 
& trouato il padrone , ; niofljra^do efTere*. 
di mala voglia , con vifo turbato fai utoi- 

lo. 
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lo.Colui fubitamente diflegli: Et che diti 
uolo hai, che cofi turbato,& con vifo co- 
fi amaro ti veggio ? Allhora Zena dine . 
figli ore, nella poffeffione tua è auuenuto 
vn miracolo,anzi vn moftro. Et che? dille 
egli; forfè qualche afino,ò cauallo hà par 
tonto ? o pur ua qualche alberò e nato 
vn huomo ? No iìgnore,rifpofe Zena : ma 
Elopo,il quale,come fai,dimalmente 1<LJ 
parole ifpnmeua,hora ifpeditamcnte par- 
la, & ragiona. Iddio non ti feccia del be- 
ne , ditte il patrone, poiché tu ftinii ciò 
eflere infortunio,& moftro. Sì certo, fog- 
giunfe Zena, poiché egli dice co/ì fchiet- 
tamente male , & có/i arditamente ingiu- 
ria gli huomini, & li Dei. Mi ha egli ben 
caricato di villanie : ma fe tu fapeflì ir 
male, che di te dice, & le beftemmie Tue 
contra li Dei,certo parrebbeti vn vero,& 
horrendo moftro,& parrebbeti non meno 
«iella lingua,che del corpo moftruofo, & 
fpauentcuole:. Di ciò adiratofi'il patro- 
ne,diffe : Zena,io ti dono Efopo , & te lo 
<iò in tuo potere , & balia : hor fa di lui 
quanto ti piace, véndilo , o donalo,comé 
megjio à te pare . Accettò volentieri il 
prefente Zena , & orgogliofamente fece 
intendere ad Efopo il potere, & la fìgno- 
rìa,che fopra di lui haueua , à cui rilpofe 4 
egli : Io ài ciò non mi curo , fà pur tu di 
quefto corpo, che fia il tuo volere, ch^ 

nell'animo mio parte non hai veruna . 
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- Cap. VII. 

N On pattarono troppi giorni ., che vn 
mercante, il quale di c operare ca- 
ualli cercaua, capitò à' quella poffcffione, 
&addimandando à Zénà, fe vi foflè ca- 
mallo alcuno,che vendere volefle, rifpofe 
egli non eflercli lecito il vendere cauaU 
li:ma che vn ichiauo piacendogli, gli ven 
derebbe» Volle il mercante vederlo , 'àc 
veduto che l'hebbe , non potendo tenere 
le rifa, dine:Et d'onde per Dio hauefti tu 
quello animale ? che parmi veramente ha 
nére ceffo di pignatta . E .egli huomo , 
ouero vn tronco d'arbore? Veramente iè 
coftui non hauefle voce humana , crede- 
rei,che ei foffe vn otre gonfiato. Et tu per 
cagione di cotefto bel fante , ni hai qui 
tenuto ? Et cofi detto, volte la fpalle, pre- 
te per il fuo caminoìma Efopo feguendo- 
lo, diceuagli: O huomo da bene , afpetta 
di gratia vn poco . Il mercante con vilb 
raDDuffàto,riipofe:Vattene alle forche, cà 
martino. Ma pure Efopo,feguitandolo,cò* 
humilc fembiante: diceua: Deh coli Iddìo 
ti fàccia del bene, dimmi di gratia , à che 
fei tu qui venuto ? Rifpofe egli: Percom 
prar qualche cofa buona,ma ai te, perche 
feiguafto, ftróppiato, &fracido, non hò 
bifogno . Efopo che dalle mani di quel 
fattor'vfcir voleua , faceà pur inftanza^ 
che Jui compraffe, dicendogli : Nó guar, 

dare 
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dare gentìlhuomo,che io habbia il corpo 
di cotal maniera fatto , che l'animo è bel 
lo,& buono,& potrotti anco fare di mol- 
ti ferujgi. Et come potrai tu giouafmi,rÌ£ 
fpofe il mercante , fe propriamente nei 
Todio iftefTo? Allhora Eiopo difle : Afcol- 
,tami,fc ti piace . Non hai tu in cafa fan? 
ciulli,che piangono a & gridano, & fcher- 
zando fanno fempre romore? di quelli 
fammi tu pcdagogo,che péfando effi,ch'io 
iìa vnabefiàna, o la vernerà, farò loro 
ftore quieti , & vbbidienti. Il mercante—» 
«li ciò ridendo , à Zena voltatoli 3 ditte. E. 
quanto chiedi di quello btùtto vafello ? 
JSena il quale non meno di leuarfelo di- 
nanzi a gli occhi; deiìaua, che Efopo di 
torfegli r Tre danari , rifpofe ? Il mercan- 
te fentendo di hauere à fare coli poca_» 
jpefa , sborfolli tre denari, dicendo : Se__* 
io ho fpefo- nulla, nulla anco Jio compe- 
rato . Giunto à cafa il mercante due fan- 
ciulli , i quali conlamadie erano rimafti, 
corfero. ad abbracciare il padre, & vedu- 
to che hebbero Efojv> , che dietro à lui 
in cafa fc ne veniua,iubitamenté fuggiro- 
no ifpauentati. Allhora Efopo al mercan- 
fcdiflei'Ecco padrone,che già tu puoi ve- 
<ler l'effetto della mia promefl'a.Di ctò ri- 
dendo il mercante >; i&moftrando ad Efo- 
po gli altri fuoi fchiaw * i quali 4 far riue- 
renza al padrone eranlìaffiettati , dille— »:. 
Quefti fono anco eilì miei fruitori, come 

«uèi,falutali, & abbracciali tutti , acci^ 

che 

\ 
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che tra loto tu fi; ben veduto , & accarez^-% 
iato. Maeffi veduto quella ftrana, &hoi- 
réda fìgura,rimafero pieni di marauiglia» 
fra loro dicendo ? O che pazzia è ftata-_» 
quefta.delnpftro padrone, comperare co- . 
fi brutta, & ìpauenteuol cofa : certo .qual- 
che male humore allhora gh auuéne : ma, 
come fi vede , debbe hauerlocomperato 
in luogo di fimia ,. & per cofa molto ridi- 
colofa. 

Cap. VIII-. 

». 

D Oppoak un fpatio di tépo , volcn-r 
do.il padrone in Afia caualcare_j ?» 
commandò aTeruitori fuoi , chele cofé ai 
viaggio neceflarie apparecchiaflero, le** 
quali mentre eglino tra lorodilh ibuiua-t 
no , accioche ciafeuno il carico fuopor* 
tafle, pregaua Efopo , sì perladebolez» ' 
2a,& picciolaftatura del corpo fuo,sìan* 
co per efler nuouoin cafa, di dargli vfLji 
pefo leggiero in parte lu a fi contentafie? 
rp . Contentauanfi tutti , che egli nulla_> 
portafie,& vuòto fe negifie: ma non volle 
Efopo, dicendo non efler giufto,nè'ragio- 
peuoIc,che affàtkandofi tutti gli:altri lei- * 
ni, egli fenza qualche pefo con loro n'an- 
daflè,&fòffe inutile al padrone . Si cht_» 
s'accordarono tutti, che effo ifteflo pit 
"gliafle quello,che portare gli piacene. On- 
de Efopo mirando , & ben confiderandoi 
facchi,i vafi,i fardelli, i cefti, & tutte le_j» 

altre cofe , che recare il padrone volea^j* 
:;. eiefle 

« 

> 
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felefle in parte fua vn ei a cefto di pant_>i 
ìlqual due gagliardi,** valéti fchiaui in- 
fìemc portare doueuano : di che rifero 
tutti , vedendo,che il carico à due depu» 
tato , egli folo portar volefle , & diceua- 
no : certamente niuna eofa può efferc_> 
più groffa , ne più ftoltadt quello vile_* 
iciagarato, ilquale tofto fupplicaua per U 
più leggiero pefo, & egli ha tolto di tut- 
-ti il più graue:ma -è bene di • contentarlo ì 
perche ciò , che effo ifteffó s'hà eletto , 
quello ifteflb porti . Efopo caricatoli in—» 
iti le fpallc il pefante cefto del pane,mol- 
to ftorceuafi, & cò gran fatica caminaua, 
& fpeffo ftaua per cadere.il mercante ciò 
fedendo , marauieliofii affai, & la feioc- 
cliezza di lui deriaendo,diffe: Poiché Efo 
|>o è coli cora^giofo , & pronto alle fati- 
thejparmì nò haucr mal Ipelì i tre danari* 
iquali egli ha tofto ben guadagnati,quan- 
do^chc porta il pefo d'vna buona foma_>; 
Appro fumandoli l'hora del dclinare,& di 
uertitofì il padrone fuori di Irrada , fottó 
vna frefea ombra poftolì a federe per mà- 
giare, & ricreare có il poco cibo i fatico!, 
lerui , fTi tofto .commandato ad Efopo ; 
che facefle la diftributione del pane , il- 
«uale celi largameute diftribuendo,& ef* 
fendoui molti mangiatori , reftó più di 
mezzo voto : donde eflendo il carico fuo 
affai alleggerii o,fe ne giuà doppo delinar 
molto più gagliardo,& più leggiero. La_J 

fera poi hauendo lìmilmente data ^la veo- 
£ < \ j touaglia ' ^ 
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touagliaper la cenaci ccfto rcftò del tut- 
to fenza pane: tal che la Tegnente mattina 
molto per tempo fcguédo il fuo camino, 
& non hauendo altro, che il ccfto vóto a 
portare , innanzi a tutti fe ne giua carni- 
riando,non altrimenti difpofto, & leggie- 
rocche fog'ia efler vno, ilquale tratteii le 
impiombate fcarpe,ouero difarmato/i 3 en- 
tra à ballare, ò i faltare : onde fu chi du- 
bitaua , fe egli era Elbpo , ò pur vn'altro 
fchiauo. Ma accortici di lui, & fatto confi 
derare del poco pefo, ch'ei portaua , con 
non poco Idegno marauigliaronfì, che vn 
co/ì grofifo homicciolofotte ftato di loro 
tutti più aftuto,& fcaltrito, quando chcL^ 
egli haueua eletto il carico del pane por- 
tare^ quale torto fi fcemaua: ma Faine— * 
cofe,lequali effi portauano, non erano di 
natura , & qualità tale , che in cofi poc€f 
tempo fi hauefìero ri confumare : laonde 
iferui, ì quali prima Efopo beffeggiaua- 
no,rimafero da lui burlati , & il patrone 
Tauuedimento d'Efopo lodando , gli altri 
ichiauiburlaua . 

Cap. IX. 

» — — 

VEnne finalmente il mercante in Efe- 
fo,là doue tutti i fuoi fchiaui,eccet- 
io tre, vendè con buon guadagno. Refto- 
rongli folamente vn gràmatico,vn canto- 
re, &TEfopo,i quali, per meglio venderli, 
come Vfl Tuo amico consigliato rhaue-&£ 
• • ♦ * con- 
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conduffe nell'Ifola di .Santo , &quiui,peB! 
innalzare la mercantia'» & in maggior- 
prezzo porla , vefti di nuouo il grammati- 
co, & il cantore ima Efopo, perche tanto, 
brutto era,& pieno di tanti difetti , che_jj 
in alcun modo ornare non fi poteua_*j 
perche bello,& gentile pareflè, anzi efle n . 
do la bellezza fua nella deformità pofta > 
talmente che quanto più difconcio egli; 
era', & contrafàtto, tanto pi uà gli fpet- 
ratori pareua mirabile j lo vcftì in guifa_*, 
cU buffone, accio che l'habito fofle alla__* 
difpo&ioned' Efopo conforme, & conue- 
neuole. In quefto modo il mercante prò-, 
dufle nella piazza i tre fchiaui per vender* , 
li , &mife Efopo iu mezodelgiamatico, 
& del cantore* Correuaogn' vno alnuo- v 
( ìio fpettacolo , come gli vccelli al gufto 
dolano y &Ciafcuno daitupore prefo ri- 
mane ua, dicendo alcuno: Ohvediche_> 
nuouo vcc elio, altri; O che ridicola ber- 
tuccia: altri; O che contrafetta cofa: altri* 
Vedi, che {ìorribil moftroiàltri: Ohvè che. 
fongo , ne vi mancò chi dine, egli douera. 
effere vn (frano animale dalla terra pro- 
dotto,^ guifa eli tartuftòlò . Efopo quan- 
tunque ciò che di Lui diceuafi, fentifle, & 
intendefle , nondimeno rtauafi ardito , Sc- 
ienza punto arrolfìrfi , prontamente mi- . 
rando .chiunque lo guardaua . Quiui cam- 
pito XantoHlolbfo con molti fuoi difeepo- 
li j percioche effo allhòra habitau a in Sa- 
^ojiafilofofia pubUcamente leggendo, 8£. 
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ìnfegnando, & accorto/? deH'aftutiadcI 
mercante, diflc loro : Vedete quanto /Ia__. 
queU'huomo aftuto : egli ha pollo il brut- 
to per paragone de belli , di cui labcllez- 
2a diuéta più rara , & più mirabile per la 
-*goffez7a di coftui dimoftrafi.Etco/ì detto, 
appreflbfli Xanto al cantore,&addimàda- 
to, chi, & dond'egli fofle , & che cofa ftr 
fapcfie, rifpofe efiere di Cappadocia, & 
'che /apeua ogni cora fare. Quiui difcon- 
ciamenterife Efopo , ilquale , perche nel 
fuo fgarbato ridere la bocca tanto lquar- 
ciata,& in co/i ftrano modo ritorta natica, 
&il nafotanto erinzato, che non fapeua- 
no le perfone,s egli ridefic,ò nò, ben co- 
nofeerc , anzi penfauano molti, che per 
qualche male accidente auuenutogli,co/Z 
fattamente attratto il nafo de fgangherata, 
la bocca hauefle: non fapendo huomo al- 
cuno delle torte rifa la cagionc,de/ìaua_jL 
ciafcuno,perche egli ridelìe, intenderei 
per il che vno fàtto/ì innanti, addimandar 
s'ei rideua , ò nò , & la cagione delle fue 
cofi ftttc rifa. Eflb rifpofe : Taci pccora_» 
marina : & rimafe colui beffeggiato , &: 
tutto di vergogna pieno . 



A 



Cap. X. 

è • » • * 

• • 

Llhora Xanto hanendo al mercante 
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ca cento feudi di noftr a moneta , voltò le 
fpalleXanto,& approffimatofi al gramma- 
tico, & addimandatocli pari mente; donde 
celi era, & che fare upeua, rifpofe eflere 
<li Lidia,& fapere ogni cofa fare, & quiui 
anco Efopofgangheratamente rife , & di- 
cendo vno: Come co/i ride coftui? rifpofe 
vno de gli alianti , che pria la rifpoita di 
Efopo haueua ièntito : Se tu vuoi parer 
vii becco marino, addimandane à Imper- 
ché ride. Xanto pur volle fapere dal mer- 
cante per quanto il grammatico vende- 
rebbe, & egli rifp ole : Di cotefto tre 
mila danari ne voglio io , che farebbono 
hoggidì circa trecento feudi ; onde il fi- 
1 oiofo della gradezza del prezzo fdegna- 
toli , fenza altro dire,fi partì . 

* Cap. X I. 

IDifcepoli fuoi addimandandogli/c-j 
quei due fchiaui gli erano piacciuti > 
d'ifle il fìlofofo : Certamente mi piacque- 
ro ; mail decreto prohibifee il compera- 
re fchiauo di cofi gran prezzo,& caro.Al- 
Ihora vno fcolare diffe : Se cofi è,come tu 
dici,adunque nulla legge ti vieta compe- 
rare quefto contrafàtto animalaccio , di 
cui penfo,che n'hauerai buon mercato > 
& ad ongi modo tanto feruiratti vn brut- 
to , quanto vn bello . Gli altri discepoli, 
volendo perfuaderlo à far quella com- 

**> foggionfero; Maelb'o, di grafia com- 

- — — — - - - J m 

pialo , 
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oralo , che noi per te i danari vogliamo 

hor' hora sborfare. Xanto allhora difle 

Per Dio cofa faria ben quefta da ridere , 
che voi pagafte i denari , & io lo fchia- 
uo hauefli . Oltre di ciò la mia moglie^* 
rozza non /offerirebbe da cofi moftruofa 
perfona efferc feruita . Rifondendo i 
diicepoli : Si può fare > o maeftro , diflc- 
ro, ch'egli .ilei non ferua 5 maà te, & 
d gli altri tuoi. Allhora Xanto diflè : Poi 
che coli volete, vediamo, fe sì fare cofani 
alcuna , acciò che non gettiamo viai de- 
nari. Et accodatoli ad Eibpo diffe : Hora 
allegrati . Et egli à lui diffe : Parti forfeit 
ch'io lia malinconico ? Et Xanto fe£*ucn- 
do diffe : Dio ti falui . Et te anco,rifpofe 
Eibpo , piacque la prontezza fua nel ri- 
fpondere , & fo^iunfe Xanto . Qual fei 
tu? Son negro, nlpofe Efopo. Non addi- 
mando ciò, diffe Xanto 5 addimando d'on- 
de fei nato . Et egli allhora diffe ; Dal 
ventre della madre mia. Né ciò addiman- 
do , diffe il filofofo, dico in che luogo na- 
to lei. Rifpofe Efopo : Ciò non mi ha det- 
to la madre mia, fe in alto, ouero in baffo 
luogo io nafeeffi. Rifero tutti delle pron- 
tC;& facete rifpofte di Efopo, a cui pofeia 
addimandando il filofofo , che cofa ftre^ 
fapeua: Nullarifpofe . Oh come , diffc_> 
Xanto , è purtroppo poco . Et egli allho- 
ra diffe ; Se quelli miei compagni fanno 
ogni cofa fare , a me non hanno eglino 

cola veruna JafciatS • ^doppiarono 

quiui . 
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quiuile rifa i difcepoli ; conciò fofie 
la* che gran dilettatone haueflfero pre io 
di quelle piaceuoli riipofte,& commenda- 
uanlo molto,dicendo: Per Dio egli rifpó*- 
de molto fauiamente,& ben?c,& Teramo* 



cofafare. Et Xanto poiciaaddimandan- 
dogli,fe egli voleuai che lo conTpraffe : ' A 
me ne dimandi tuy rifpofc Eibpo » & in_* 
ciò haibifogno, che io ti configli ? £à pur 
quello,che meglio ti vienemiuno, credo, 
ti sforza a comperarmi, & perciò nelPar- 
bi trio tuo è polio il far queftamalafpefa , 
©non la farcrche fe non/vuoi; perche tan- 
to cicalare,& di me burlarti ? li difcepoli 
allhora diceuano : Certamente coftui di- 
ce bene , & meglio parla del maeftro no- 
iir oj& di prontezza molto lo vince.Xanto _ 
pofcia dicendogli : Dimmi,fè io ticòproy 
Fuggirai tu ? ri/pofe Efopo;Jo,feciò vor- 
rò nre,non verrò à te per configlio,ne— i* \ 
farò come te, che m'addimandijìe compre' 
rare tu mi debbi . Dine Xanto: Ce ito te- 
dici beniffimo , foggi ungendo 5 Oh tu fet : 
pur brutto, & fchiro. Et egli à lui : Non_J* 
deue guardar vn filofofo le qualità del 
vifoj anzi guarda pur bene,& confiderà^ 
rajiìmo,& la mente . 

« 

Cap. XI. 
A Llhora Xanto al mercante andofìcnc 
JrV & addimanflandogli,quanto vuoi tu 
di quello negro,& brutto fchtauo? &egli 

nfpofe 
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rifpofe : Credo veramente? che tu fij qui 
venuto per burlarmi, & per vituperare la 
mia mercanti* > concio/la cofa che tu, la- 
feiando da parte, & /prezzando quei miei 
fchiaui , i quali d'effere comperati fono 
degni 5 fciegli quefto brtìtto, & inetto , 
che fe ti piace vn di quei due comperare, 
quefto, tale, quale egli fi Zìa, darotti fopra 
il prezzo 5 & donerottelo volentieri • 
Tu lei in errore , difle Xanto , & fe tu 
vuoi vendermi quefto folo > dadouero 
io lo comprarò . Rifpofe il mercante ; 
Per féflanta denari tupuofal tuo appetì-» 
to fatisfare . Allhora gli fcolari fenza^i 
più far parola , fubitamente al mercan- 
te i denari numerarono 3 & coiì Xan- 
to s'hebbe Efopo . Ma effendo perite- 
nuto all'orecchie de" gabellieri , che_-> 
egli era ftato venduto vno fchiauo fen- 
za eflerfi la gabella pagata , diligente- 
mente cercauano chi fufle il vendito- 
re , & chi il compratore : & perche^ 
Tvno y & l'altro ftauafi quieto , temen- 
do per efler per la fraude caftigato' , 
& non rifpondendo alcuno , Efopo , à 
gabellieri arditamente difle : Chi fu ven- 
duto , lon'io : Chi mi ha venduto , egli 
e colui , 8d chi mi comperò , è quefto 
altro huomo da bene j hora fe colui ne- 
garci la vendita : &coftui la compralo la- 
ro libero dall'altrui feruitu . Rifero i ga- 
bellieri, & hebbero tanto piacere di quel 

detto > che donato a Xanto il douuto al* 

B la 
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la gabella, fe mandarono lenza altro ri- 
cercare . . . 

- i • Cap. XII. 

* t • « • i 

ERa già l'hora di Nona 3 & il caldo 
• grande » quando Efopo verfo calìuj 
ieguiuail fuo nuouo padrone,.i cui e/Ten- 
do venuto voglia di orinare , fenza punto 
fermarli, caminando orinaua. La qual cola 
come Efopo hebbe veduto , à Xanto ap- 
Iproflìmolfi , & prefoloper la vefta, fecelo 
•a fe voltare^ dicendo : Pregoti padrona , 
"che ti piaccia ben tolto riue ndermi>altri- 
menti io me ne fuggirò'. E perche? dilfe_> 
Xanto : Percioche , rifpofe egli, io non-_> 
potrei feruire à vn padrone , qual tu fei , 
f&la ragione è quella, che fe rù, il quale 
fei libero, &/ìgnore , fenza temere alcu- 
no fuperiore , & nondimeno non ricrei 
-agiatamente la natura, ma ormi. andando, 
«& impatiente di fermarti ; a me poi,cheu» 
xoriuerrà fare? Credo, che fe fu per qual- 
che tuo feruigio mi mandaci , & per calo 
ali h ora la natura richiedeffe y che io il lb- 
tierchio pefo del ventre fcarìcafli , credo, 
dico , che volando mi conterrebbe caca- 
care . Rife di ciò Xanto , & dilfe : Sappi, 
che volendo io Ichi/àre tre incommoai, 
hors in quello modo orino. Delìderando 
Efopo di tale àuuedimemo la dichiaratio- 
ne , feguì Xanto : il pruno incommodo è, 
che,le io facelii qui dimora, il Sole difteim 
• - - pera- 
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perarebbemi il ceruello : l'altro e , che-» 
il gran calore della terra mi abbruggia- 
rebbe i piedi , & il terzo è , che il graue 
odore dell' orina ofiènderebbemi l'odo* 
rato. ' 



del fuo padrone j ilquale giunto à 
cafa , non volfè , che Efopo alfhora cn- 
traflè : percioche eflèndo' la moglie fua_j 
delicata , ambitiofa , & fchifà,pareuagli ; 
che non douefle tanta bruttezza à lei si 
tofto palelàte , fe prima con qualche fa- 
cetia , accompagnata con piaceuoli paro- 
le , ei non hauefle addolcito, & acconcio 
lo ftomaco fuo . Egli adunque entrato al- 
la moglie , diflc : Hor lodato fìa Iddio, 
che tu,conforte cara , per lo innanzi non 
mi rimprouererai i feruigi delle tue fanti, 
& donzelle, conciona che io ho vno fchia 
uo al mioferuigio habbia comperato , del 



più gentile fi potrebbe vedere giamai : 
chiama/i Efopo, 5c ftà qui fuori della»* 
porta. Le feruenti à querce parole haue- 
nano le orecchie drizzate , & credendo 
ciò effer vero , fra loro contendeuano» 
* quale di loro farebbe la fua innamorata, 
&fpofa. La moglie di Xanto , che forfè 
an ch'ella vi faceua difegno , come che_-> 
te cofe belle à tutti piaciono , venne in—» 

B a gran 



Cap. XIII. • 




Ommendò molto Efopo la prudenti! 
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gran defiderio di vederlo, &rifpondendo 
al marico , dille : Se comperato hai quello 

. tao fchiauo , perche non Io fai tu entra- 
re ? che molto caro mi fia , che tu t'ahbbi 
procaccciato perfona , che ti ferua bene> 
accioche le mie fàntefche non fìano ogn* 
hora da te chiamate à feruirti 5 forfè che 
in cofe anco non molto à te conuenicnti, 
& honefte . Xanto difle à lei . Piacemi 
hauer'àquefto tuo fofpetto , quantunque 
indegno", proueduto,& commandando 
egli , che fi facente Etopo entrare , : vna_> 
fante più dell'altre veloce corfe à chia- 
marlo ; come che l'effer la prima à farlo 
uenire in cafa,fofle vn'augurio buono,& 
quafi vn'arra di potere con i fuoi vezzi l'a- 
more diluì procurare : ond'ella frett ©Io- 
fan' vici fuori , chiamando il nuouo , & " 

//gentil feruo : Efopo fàttofi innanzi, dnTe. 

«' Eccommi, ma ella, vedendolo coli difeon- 

: ciò , malfatto , & brutto , non credcua_» 
elTer lo fchiauo,che'l padrone comperato 
haueflfe, & di/Te: Non dico à te, maaddi- 
mando vn' altro moltopiù bel giouane_>, 
che tu non fei . Rifpolegli , altro Efopo, 
nè altro fchiauo di Xanto non è qui , che 
io folo, & pur'hor'hora hammi compera- 
to j adunque io fon pur quello , che t* 
addimandi. • 

- * » 

- — 

» ■ 4 

* 

• s • 

Cap. 
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». 

Ciò vedendo la giouane, fu tutta con* 
fufa,& d'horrore piena,'come qual- 
che horrenda,& ipauenteuol cofa veduta 
haueflc,& foggi unfe: Adunque tu fei Efo- 
po, quel bel feruo di Xanto ? Quello 
ifteffo fono io, difs'egli: comejnon ti paio 
forfè vn bel fante, &ella,parendole efle- 
re vccellata,ritiroflì dentro, feco iftefla 
dicendo : Et fi) col mafanno, che ti dia 
Iddio. Vn'altrafcrua moffadal medefimo 
defìo di vedere quella gran bellezza, vfcì 
fuori,& veduto Efopo, gridò : Oh che fi) 
fgrugnatòjVedi bel ceffo di feimmione— >: 
entra pure à pofta tua , ma a non ci ap- 
proflìmare>>. ' /,? 

Cap. XV*.. M 

ENtratoEfopo , alla Padrona apprc-V^ 
fentofii , la quale, come hebbe ve* 
duto tanta deformità, & goffezza trOuar- 
fi, del fuo penfiero ingannata , fra lo fde- 
gno, & ira, diflè : Xanto con forte , tu mi 
lcherni;& donde mi hai tu condotto que- 
llo horrendo moftro ? Ieuamelo dinanzi , 
& cofi detto voltò le fpalle al feruo, & al 
padrone .. Xanto ridendo , pregaua lei 
dolcemente , J che ella non voleife vitupe- 
rare il fuo nuouo fchiauo , ne fcacciarlo 
via,pcrche vna cofi rara,& gran bruttez- 
za non manco è marauigliola , & dilette* 
' B 3 uole, 
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vole, che fi fiavna grande, & rara bellez- 
za : doue la natura ci moftrail fuo gran- 
diffimo, & eftraordinario potere j oltre_> 
che tanto più caro, diceua , ti debbe efle^ 
re, ò contorte, quello coli contraratto 
fchiauo , quanto che moftrafi la tua bel- 
lezza per il fuo paragone più bella più 
leggiadra , & più gratiofa. La donna,neU' 
amaro della Tua colera perfeuera,ndo , 
diffe : Hor tu mi vuoi pur mettere in filo- 
sofia: io ti intendo à cenno : tu vorrefti 
pigliare vn' altra donna , tanto ti fono io 
in odio: fe tal de/io ti viene, dimmelo ar- 
ditamente , ch'io hor hora vfeirommene 
di caia tua : & so bene , che ti haiintro- 
meflb quefto vifo di can martino , accio- 
che io me ne vada , & fugga , quandoché 
neceflario /ìa , che io , ò egli fe ne parta, 
non potendo io foflferire,che da tal baloc- 
co , è da co/i moftruofa cofa elTere ferui- 
ta. Voltoffì Xanto ad Efopo, riprendente 
dolo , che dinanzi, mentre che e<*li o i di* 
naua, coli prontamente paflato haueua, 
& hora che la donna ringiuriauanulla__» 
rifpondefle, & Efopo, dille : Chevuoi tu, 
che io dica,o padrone?gittala in'vn pozzo,. 
Quefto detto non piacendo à Xanto , per 
acquetarla, lo riprefe , dicendo: Taci tur* 
beria , 8( portale riuerenza , conciofia_^ 
che più di me fteffo amo cofteLAdunque, 
difle Efopo , Xanto coli gran filofofo , & 
faputo è prefo da vile , & fuperba femi- 
nella ? Di ogn'altro huomo haurei io ere- 
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duto, di te non mai $ percioche Pamore_> 
di donna ^ & il filofofare non fi conuen- 
gono bene infieme , anzi fono molto di- 
uerfi,& contrari. Riuoltatofi ancora Efo- 
po à madonna , difife : Et tu dunque , ò Si- 
gnora , vorrefti , che'l filofofo haueffe vn 
bel giouane comperato,& di buon neruo 
eh? accioche alle fatiche del padrone fop- 
plirc poteffe , & reco fcherzaffe anco con 
vergogna del marito eh ? & cofi dctto 3 gri-> 
dò , chiamando Euripide poeta : O Euri- 
pide , veramente la bocca tua fu dell'oro 
vie più prctiofa , quando dicefti quella.^ 
digniflima fentenza : Afpra cola è la tem- 
peftadel mare, fpauenteuole è l'impeto 
di vn rapido fiume, hoi ribile è la fiamma 
dell'ardente fuoco , & la pouertà è cofa 
faticola, & dura ; ma niuna cofa è cofi 
mala, & pcftifera, & noi ola, come è vna^-t 
falla j & rea femina . Ma accioche tal pa- 
role non foflero alia donna di molta alte- 
ratione cagione , foggiunfe : Padronali 
ciò non dils'io per te y ma ben configlioti, 
& fia detto con buona grada tua , cne ef- 
fendo tu moglie di cofi raro , & egregio 
filofofo y non è bene forti feruire da belli, 
& delicati giouanhaccioche non venghi- 
noie perfone in mala opinione de ratti 
tuoi,& tu fij cagione , che'l tuo marito fia 
notato , & moftrato à dito . 
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Cap. XVI. j 

« » • 1 

LA donna hebbe per male quelle pan 
i ole faggie d'Eiòpo 5 ma non poten 
do à quelle lenza qualche dimoftratione; 
di malanimo rifpondere , & contradire i 
finfe di non alterar/i , ma pigliare il tutto, 
in burla , & difie. , ridendo : Deh marito* 
mio,poiche quello tuo bello fchiauo èco 
fi dotto j & faceto parlatore , lafciamolo 
in càfa: in fè di Dio che le parole non gli- 
fi perdono in bocca 3 & credo,chejquando 
tu farai indifpofto , egli potrà per te fupr- 
plire a'fcolari, & dare loro letti onc : pe- 
rò voglio eoa quello manieoldaccio ri- 
conciliarmi. Xanto di ciò allegro 3 volta- 
tòfi ad Efopo , diffe : Ecco che la tua pa-, 
drona già ti ha prefo aftettioue>& ti vuor* 
le ben e.Certo sì 3 rifpofe Efopo» quali che 
fia molto difficile cola , placare vna don- 
na , & horain vii' volere., & hora in altro 
riuoltarla. Il padrone,à cui pareua Efopo 
troppo liberamente parlare,lo riprefe>di- 
cendo : Sta queto } che io per feruitore , 
non per maeftro, ne per contradicente_> 
/ hotti comperato . ; , • ... . 

: 1 ♦ Cap. XV IL ' .. » 1 

. : ìv' Im • O: ■ •'" ':• •' Vi ' , 

IL feguente giorno Xanto menatoli fé-? 
co Efopo fuori di cafa per,traftullo,in 
vn giardino e comperare herbette andolV 
fencjlequali hauendo già l'hortolano col 
* . " te,& 
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ttf, & datele ad Efopo , volle Xanto paga- 
re , ma il giardiniere non accettando il 
pagamento, ditte : Mettere io da te non-» 
voglio denari ; ma in vece di quelli vor- 
rei (blamente i che tu mi dichiararti vn_j 
dubbio , per la cui folutione mi ftillo tut- 
to il giorno il ceruello . Volfe Xanto in- 
tendere la queftione . Onde fuggiunfe_^ 
Fhortolano : Che vuol dire, che fherbe , 
ch'io femino, ò pianto,quantunque fiano 
diligentemente coltiuate, zappandole^-* * 
inacquandole,& da ogni mala cofa,chc_j 
intorno nafee, mondandole i nondimeno 
crefeono fempre più tardi di quelfher- 
baccie, le quali per fe (lette la terra fen/a 
cultura alcuna produce? A quefta propo- 
fta queftione , benché all'intelligenza de* 
filolofi appartenere* non però feppe Xan- 
todare altra folutione ., che dirgli : Così 
vuole Iddio, & la Tua diuina prouidenza. 
Rife Efopo di così fatta rifpofta , & così 
sbardellatamente rife, che Xanto à lui co 
non poca amarezza di cuore , ditte : Io 
non sò,fe cotefti tuoi fgrigni.br utto cial- 
trone , procedano da feiocchezza, ouero 
perche tu mi burli . Efopo, non potendo 
dalle rifa contenerfì, rifpofc : Perdonami 
padrone , che io già non rido de' cafi 
tuoi,ma bene di chi t' ha infegnato , & 
ammaeftrato j condotta che faper doure- 
fti , che lecaufe , & gli effetti, i quali fo- 
lamente dalla diuina prouidenza proce- 
dono^ricercano da gli huominifaggupari 
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tuoi , enere intcfe , & pofcia gli altri in* 
fegnatc , tdichiarandoli in qua! modo , & 
perche co/i vero è, & fa l'alta, mente di 
Dio: ma taicofe balfc à te non cónuengo- 
no : perciò mi dà l'animo di faper meglio 
di te rifoluere quefto problema : lafciami 
adunque à coftui rifpondere , ch'io pia- 
namente fatisfàrollo . 

Cap. XVIII. 

- 

ALlhora Xanto all' hortolano diffe_>: 
Amico mio, non è cofa honoreuole 
à me , ilqual foglio nelle fc uole publichc 
disputate , & wfegnare,che hora io ftia_* 
qui nell'horto tuo à rifoluere i dubbi 
tuoi: addimanda adunque à quefto mio 
fchiauo , ilquale , perche egli è di molte 
cole intendente , & affai ben dotto , leue- 
ratti ogni fcropolo,che ti fa dubitare . Il 
giardiniero afnffati gli occhi in Efopo, fu 
rapito dalla maraviglia , parendogli mira- 
colo, chevn tale, & tanto contrafatto 
animaletto fapeffe lettere; perilche rom- 
pendo il fileni io , che lo ftupore gli ha- 
ueainfìifo, dhTe: Et cotefto vifo di coco- 
mero , contrafàtto , è letterato ? infelicità 
mia grandiffima , che mai non potei altro 
imparare , che di zappare , & vangare* : 
ma tu feientiato huomo , dimmi,fe lai la_» 
dichiaratione del mio viluppo . Difle al- 
lhora Èfopoà lui: Attendi grouolano : 
,Sc auuiene , che vn'huomo maritate hab- 

bia 
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bla hauuto figliuoli dalla moglie fua , Se 
ella pofeia venuta à morte, egli vn'altra_» 
fiata fi mariti ad altra donna , laqual pari- 
mente'gli faccia figliuoli ; queftafeconda 
moglie de'figliuoli, ch'ella hauerà parto- 
rito , è vera madre , & di quelli, che in..* 
cafa del marito troua , èmatregna; però 
ella i fuoi,più di quelli, teneramente ama 
Tempre : onde nafee , ch'ella fa molta dif- 
ferenza in alleuarli , & nodrirli, concio- 
na che i fuoi propri j figliuoli con grandil- 
fimo amore , & diligenza nodrifee, &go- 
uerna , & gli altri trafeura , anzi inuidio- 
famente fuole odiare , & bene fpefio il ci- 
bò loro diminuendo, & leuàndolo, dà ì 
fuoi figliuoli ;perche naturalmente la don- 
na.i propri j figliuoli con tutto'l cuore ab- 
braccia, & amar gli altri non cura , come 
c ofa aliena, & foraftiera . Così la terra è 
vera madre di quelle cofe , che ella per fe 
ftefla genera, & produce, & di queilc— », 
che tu femini,& pianti, è matrigna : ond' 
ella alle fue,come legitime , & proprie fi- 
gliuole , dona miglior nutrimento,&aIle 
da te piantate, & feminatc , come aliene , 
& baftarde, non dà così buono , & nutri- 
uo alimento. Quindi auuiene , che più: to« 
fto crefeono Therbe , che naturalmente 
per fe ftefla la terra produce , che quelle, 
equali tu vai feminando,& piantado.Piac 
que quefta rifolutione all'hortolano , & 
molto gli entrò nel capo, & ringratiando 
Efopo, perche egli l'ha uefTe liberato da-» 
; i B 6 vn 
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vn gran duolo , che già molto tempo gli 
haueua la mente,& il cerucllo tenuto an- 
fìo,& intronato,diffe : Hor và, &• portati 
l'herbe in dono,& non folamente! quelle, 
ma di quanto nell'horto. tengo, ogni vol- 
ta che bilogno te ne lìa , Vientene , & pi-' 
gliane Scuramente, quanto ti piace,fenza; 
alcun pagamento , non altriménti , come 
fe il giardino foflc tuo proprio , & parti- 
colare. Elopo accettata l'offerta dell'hor- 
tolano, col iuo padrone lieto ritornofTene 
à cafa . • :m U •'. . - »•< 

. Cap. .XIX.". >:'.<• j; 

D Oppo alcuni giornijXantOo volendo 
itufarfi, trouo per eafo alcuni ami- 
ci Cuoi nella ftufh,i quali hauéndo egli in- 
ui'tati à far con eflb lui collatione , ì'inui- 
to volentieri accettarono. Il filofofo 
chiamato Efopo per auuifarlo di quanto 
egli haueua à fare , commandolli, che»* 
cocefte la lente: egli fecondo il com- 
mandamento del padrone,itofene à cafa, 
tòlfcvn fol grano di lente , & quel folo 
pofe à cuocere in vna gran pignatta d'ac- 
qua tutta piena . Ritornato poi Xanto à 
cafa con quei fuoi conuitati, & trouato 
Efopo , dhTegli in quefto modo : Hor che 
noi fIamo,Efopo , dall' acqua del bagno 
vfeiti , dacci da bere. Volfe egli dire_> : 
Hor chenoifiamo venuti dal bagno, dac- 
ci à bere. Ma volendo Efopo mfegnare 

al filofofo di parlare chiaramente, perciò^ 



Digitized by 



DI ESOPO." . 37 
che qur 1 detto gli era paruto ofcuro , & 
improprio,corfe nella ftufa, Se tolto vn_j 
buon fiale o di quelle lauature, che fcola- 
nOj& efeono dal bagno,portolle al padra 
ne,dkendo : Ecco fignore,hor beui,quan 
to ti piace . Xanto per il puzzo di quella 
fracida,& torbida acqua ftomacaton, dif- 
fe: Domine,che cofaè cotefta : Rifpole— > 
EfpporAcqca del bagno ,la qual come tu 
mi dicefti,hotti recata. Di ciò grauemen- 
te adirato/i il padrone,dhTe : Col mal' an- 
noine ti dia Iddio, gaglioffo, ignorante » 
io non volfi dire così , & non m'intende- 
fti . Et Efòpo diffe: Parlami tu adunque 
chiaro, ò padrone, & non figuratamente, 
fe vuoi effer' mtefo : io per me non fui 
mai poeta, ne oratore . Xanto per la pre- 
lenza de gli amici fuoi,raffrenò Tira. Re- 
co/lì poi il filofofo à federe per voler ri- 
feiacquarn" i picdi:però commandolU,chc 
portaffe vn catino di acqua : & egli por- 
tata qùiui l'acqua, ftauafì dritto,lenza al- 
tra cofa fare : Xanto allhora diffe : Che 
guardi tu dapocone ? perche non mi laui 
tu ? Io debbo vbidirti, rifpofe Efopo , & 
fare quanto tu mi commandi . Diceftimi 
folaméte,che io porta/Ti vn vafo d'acqua, 
ma non nii hai detto : Reca l'acqua,laua- 
mi i piedi,afciugameli , & poi calzami,& 
altre tali cofe , che foglionfi per ordine' 
commandare . Allhora Xanto à gli amici 
fuoi voltato/i, diffe: Ei mi pare hauere Vn 
Biaeitro, & non vn feruicore comperato.' 4 
. : " . , Cap. 
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Cap. XX. 

1 À Pproffimatalì finalmente l'hora della 
cena, il filofofo léce à Tuoi conuita- 
ti vna diceria ifcufatoria, filofofàmentc-* 
dicendo: Sapete gamici miei , che la fru- 

f alita, & il parco viuere fu Tempre da gli 
uomini faggi lodato , conciona che fi 
mangia per viuere,& non fi viue per man- 
giare , & la natura di ben poche cofe 
contenta/i : però ifcufato m'hauerete,fe: 
hora da me largamente non farete tratta- 
ti j ma ben perfuadomi , che allegramene 
te , & bafteuolmente hoggi meco man- 
giente, quando che i veri amici piena- 
mente fatisfannofi , non delle viuande, 
ma del buon'amore , & dell'allegria del 
vifp dell'amico^ della fincerità dell'ani- 
mo fuo. Et voi , amici cari/fimi , hora vi 
trouace à mangiare con vn voftro bene- 
nolo , l'animo di cui qual verfo voi eglifi 
fia,à voi deue efler affai ben eh aro, & co- 
nofei uto . Faremo adunque gioiofamente 
carità infieme , la fuperfluità de'cibi da 
parte lafciando, & vtilmente, & lana- 
mente meco facendo collatione, vna gen- 
tile,& delicata mineftruola di lente haue- 
rete, pofeia alcune buone frutte dalla 
noftra antica madre prodotte j delitie, 
che grate furono à gli huomini nell'au- 
rea età de'viuenti . Et cofi detto , ad- 
ornando ad Efopo , fe la lente era cot- 
ta. 

« 
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ta. Et egli, che parte della diceria del pa- 
drone hauea fentito, feco diceua: Sete 
parole impiuero il ventre alla brigataci 
li cenai e boemo Ito bene: et volendo chia 
nrc il patrone , fe la lente fofle ben cotta, 
corfe nella eucina,& tanto col cucchiaro 
ricercò, & peicò, che quel grano di lente 
venneh prefo, & al padrone portollo , il- 
quale vedendolo tenero , & frollo , dine : 
Hor reca à mangiare, che è cotta . Onde 
Xanto,poftoli co'fuoi conuitati a menfa à 
ledere , afpettaua la mineftrai maEfopo 
recò loro Je fcodelle piene di brodo fen- 
2a lente . Di che marauigli'ofiì Xanto , e 
dille: Come non. porti tu federato la 
lente? cui Efopo dine; Oh, tu l'hai hauuta. 
Che, adunque dine il filofofo, vn fola 
grano cocefti ? Vn folo , rifpofe egli, fog- 
gi ungendo : Non ti ricorda patrone , che 
nel numero del meno dice/ti : Cocerai la 
lente ? che fe nel numero del più , lignifi- 
cante quantità numerale , hauefti detto : 
Coci le lenti, io tante ne hauerei cotte, 
che tutti vi farefte pienamente fatiati . 

Cap. XXI. 

m - * * 

QVì rifero i conuitati, dicendo , che 
^egli haueua ragione, & il filofofò 
• non fapendo ciò che rifpondere , 
n« che lì fare , voltato/i à gli amici, dine: 
PerDiocolhiimivuolfàr impazzire, & 
non è punto dubbio , che chi è di corpo 

ftrop- 
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flroppiato , e<rli anco non habbia l'ani- 
mo, &1 * intelletto monftruolo, & {'cioc- 
co . Et poi ad Efopo voltatoci , effendoii 
però prima ifeufato appreflb i compitati , 
diffe : Accioche io non paia hauer 4 eli 
amici mici beffeggiati / vattene correndo 
H comprare quattro piedi di porco, & fa, 
che nano ben'acconci,&ltagiOnati,cc fil- 
atamente portaceli in tauola , che no i 
fra tanto , con qualche cofetta beuendo 
vn tratto , intratteneremoci . AiFrettauafi 
Efopo al commandamento del padrone^ 
il quàle,mentre che i piedi coceuan£,p er 
hauer giuda occafione di battarlo , rub- 
bó vno de i piedi , effondo Efopo da cu- 
cina aflfente . Egli pofeia ritornato, ve- 
dendo vno de i piedi mancarli , s'auued- 
de , che qualche trama gli fi ordiua : al- 
che per prouedere,corle alla ftalla , doue 
per prouifìone di cala nutriualì vn porco, 
.& à quefto tagliò vn piede, il quale pela- 
to , & ben netto , in/ìeme con gli altri tre 
pofe à cocere nella pignatta, "tfanto, te- 
mendo , che Efopo , non ritrouando il 
conto fuo , fe ne fuggùTe , pentito/ì della 
burla fatta, il piede tolto nella pignatta 
rimife, dalla quale cauando Efopo la vi- 
tanda per addobbarla bene, & portarla 
in tauola, trouò, che vi erano cinque 
jpiedi : allhora fopragiuntoXanto, di ciò 
marauigìiandofi,gndò : Oh , come fon_i 
cinque ? Cui Efopo dine : Padrone , non 
iei tu axitmetico?dimmi,due porci guanti 

piedi 
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piedi hanno eglino ?^Otto, rifpofe il fìlo- 
iofo . Soggionge il feruo : Cinque piedi 
fono qua dentrosadunqueil porco noftro 
con tre foli lì pafce.ll che trouando Xan- 
to effer vero, diuenne tutto amaro di col- 
lera , & più tanto,quanto. che quegli ami-» 
ci fuoi di cotal beffe per - le rifa fmafcel- 
lauanfi, a'quali diceua egli: Non ve lo 
difli io , che quefto trillo mi farebbe paz- 
20 affatto. Allhora Efopo difl'e: .Tu faipa- 
drone,ehéla-fottrattione far ta fecondo le 
redole di aritmetica,è vera , & buònà_»: 
aaùquefe diotto,nc iottrarremo cinque, 
tre foli refrarannoj perche nel conto mio 
non è errore alcuno . Xanto in. fc fteflh> 
molto adir ato era : ma conofeendo e (fere 
fiato cagione del male , .& che per volere 
ingannare Efo.po,erafi l'inganno fopra di- 
luì riuoltatojacquetoflì , maffimamente-Ji 
giudicando mon hauere lui giuftacagi««j 
aedi baftonarlo . ■ » v 

li •: * '• 5: . * 1. : 

•At ■ Cap. XXHv ■ 

-TN Ve giorni dipoi vno de'fuoi difeepo 
JL/ li fece al maeftro , & à gli altri fuoi 
infieme difcepoli vnalarga,& fontuofa ce 
naYdalla quale hauendo Xanto tolto alcu- 
ne delicate, viuan de, diedele ad Efopoidi- 

. cendogli: Vattene à cafa, & à quella, che 
fopra'ogn' altra cola mi ama, in nome mio 

app re T 
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apprefentale. Efopo, quantunque l'inten* 
tione del padrone hauefle intefos cioè che 
alla moglie il prefente fàceffe; nondime- . 
no ricordando/i egli , che da principio , 
quando egli venne in caia , da lei fu in- 1 
giuriato , cercando Scacciarlo di cafa; : 
pensò per vendetta dell'ingiuria riceuuta 
farle vn difpetto , che lino al cuore Fai- 
fligefle . Giunto dunque à cafa Efopo, & 
itofene alla padrona , moftrolle quanta : 
nella fportola recato haueua , dicendo : 
Madonna quefte delicate viuande manda 
il tuo marito non à te, ma à quella , che. , 
eli vuol bene, & à quella , che,come egli 
ha detto,fopra oen'altra cofa fommamen- 
te l'amai & coli detto , chiamò la cagnuo* 
la, la qual Licena chiamauafì , & a lei le 
>iuande,che portate haueua, diede, & fa- 
cendoli ve2zi, diceua. Togli gentil Lice: 
na, tò mangia , fedel Licena 5 poiché il 
noftro padrone à tè , come à quella, che; 
lui caramente ama /opra ogn' altra crea- 
tura , l*hà mandate. Ritornò poi Efopo ai 
padrone , il quale incontinente additan- 
dogli, s'egli haueua il prefente fatto à 
quella, che fopra ogn'altra cofa l'amaua : 
egli à lui rifpofe: Ogni cofa le diedi à 
quella iftefla,la quale,me prcfcnte,il tutto 
mangiò con molto appetito . Et Xanto al* 
Ihora difle : Et che diffe ella , mentre che 
mangiaua? A me nulla diflè irifpofe Efo* 
po, ma ben m'auuiddi,che eraf-fràlè ftefla 
molto aftcttuofamenteringratiaua. Se la 

donna 
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donna hcbbe per male il prefente alla ca 
gnuola fatto , ageuol cofa « il congettu- 
rarlo,quando che, come s'intenderà poi, 
ella, perciò vfci di cafa del marito, co n-j 
deliberatione di non ritornarui mai * 



F 



Cap. XX I n. 

♦ 

V adunque la moglie di Xanto per 
cotal cola piena difdegno,di colera 
& di furore, credendo , che il con&rte^ 
fuo volefle in quel modo notarla di po- 
chiffimo verfo lui amore * firperciò egli, 

rezzafle : onde ei- 
1 volta penfàndo, 
ritiroifi in camera, doue fi diede,comc~*. 
è delle donne coftume amaramente i 
piangere. Et hauendo fra fc ftefla più co* 
fé per vendétta peniate , fi deliberò da_* 
lui far diuortiof^ incontinente à cafa-4, 
del padre ita farebbe, fe Tira, la ftizza,§5 
la rabbia,per gridare, & isfbgarfi col ma- 
rito, non 1 hauefle ritenuta. Xanto con— « 
gli altri conuitati allegramente cenaua : 
doue, fecondo il loro colrume , Tvu l'al- 
tro à bere militandoli , V altro ali* vno 
qualche dubbio,& queftione proponcua. 

i Cap. XXIIII. 

1 . • " . 

F( V da vno de i conuitati vna queftio- 
ne propofta , per qual cagione la»*, 
pecora condotta al macello, non grida,. 
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& il porco quanto più può ftride . Molti 
molte, & varie ragioni differo, le quali 
non fatisfaccuano à pieno . Rilpofe Efo- 
po : La pecora, perche effa è folita^di eflfe- 
re tolata & monta^quando anco è prefa , 
& conduce^ à farla morire , non teme,nè 
penfa male alcun o , che le habbi à inter- 
uenire, anzi ere le ella, che anco allhora 
!a debbiano mongere,& tofare, & perciò 
rn tal giouamento afpettando, ftam quie- 
ta fenza dare lamerfteuoli voci.Ma il por' 
«:0, il quale da ftefluno dilettevoli benefit' 
cij è auuezzò 'di riceuere, anzi conofee^* 
lui effere ingraffato , & pafeiuto per effe*, 
te mangiato, quando egli è prefo,& per li 
piedi legato , meriteuolmente quanto più. 
può grida & ftrilla , perfuadendofi effere 
allhora alla morte condotto . Et quefta_j 
tifolutione di Efopo fu anco da gli fcqlari 
con molto piacere eonstemdata 

*i • : • . . • . » ; 

Cap. XXV. 



Finita finalmente la cena , Xanto ritor- 
nato à cafa , volfe,come fouente fo- 



gliono fere gli amoreuoli mariti,con 1 
moglie vezzofaméte motteggiar e, & fcher 
i zarc i ma ella tùtta piena di còllera con_» 
molta fierezza gli dille: Lafciami ftare col 
tuo màPanno, & à me nori*i apprbflìma* 
re: reftituifcimi la mia dote ; percioche«Ì 
in cafa, tua, ne teco voglio habitare , &j 

fa 
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fa poi vezzi , & carézze alla cognuoIa_> 
quanto ti piace,laquale cotanto honori,& 
apprefenti . Xanto di tal parole ammira- 
toli , ne fapendo di tanta colera la cagio- 
ne 3 fra le fteflb difle : Veramente quéfto 
Alio Efopo ci ha fatto qualche burla. Non 
dimeno volendo dalla moglie intendere 
di cotanto furore la cagione,li difle : O 
donna, haurefti forfe,come io,beuuto? fet 
tu fuor di te ftefla ? oh, che parole fo- 
no cotefte tue ? che cagnuola ? cbc_> 
baie fon quefte? non ho io mandato à 
te dianzi vn prefente di delicatiffimc— * 
viuande ? A me tu ? ìifpofela moglie, 
coli haueffi tu fiato, come à me le hai 
mandate : alla cagnuola sì le mandarti: &c 
credi tu, ch'ella ti ami più , che non amo 
io?triftame, fuenturata me, in che_^ 
mani fon io venuta ? di filofofo fciocco> 
imbriaco,&pazzo,che più ftima fa di vna 
cagnuola , che di vna fua donna , & con- 
forte. Non fofs'io mai nata , ouero la pri- 
ma volta,che in quefta cafa entrai, mi ha- 
ueffi rotto il collo : forfè che tu hai tolta 
vna moglie,che non fai chi fìa fuo padre , 
' forfè tu mi hai tolta in qualche hofpitale, 
ouero nel luogo delle dishonefte ? che tu 
mi paragoni co vna porca cagna, che,s'io 
voleflì,i primi di quefta città m'ameriano,. 
& mi feruiriano più che volentieri. Et fe 
a me piacefle far delle cofc,f he fanno,hor 
batta* fappi pur che non mi mancheriano 
i modi,le \ic& le occ^fioni . Mai io non 

fon 
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fon di quelle , che forfè tu penfi , huomo 
ingrato,huomo di poco amore, & dislea- 
lc.Adunque mi fpofafti per odiarmi,& mi 
leuafti- di cafa del padre mio per iftratiar 
mi? Ma alla fe di Dio,che me ne farai tan 
te , ch'io farò sforzata à renderti pan£_* 

per focaccia : hora Ila con Di o . 

. - . ■ • 

Cap. XXVI. 

■ • 

Ciò fentendo Xanto , chiamò Efopó 
& addimandatogli i chi egli le vi- 
uande date hauefle > rifpofe : A quella^»; 
che fommamente ti ama . Allhora Xantó 
diffe alla moglie : Ben, come dici tu noit 
hauere hauuto cofa alcuna ? Io ti dico, 
nulla , rifpofe la dònna , & tre volte lp 
dico , ne fono imbriaca,come tu fei. Efo- 
po vedendo tanta alteratione , la quale«_> 
ci temeua , che contra di fe fteffo » con—» 
molto fuo pregiudizio , & danno G rifol- 
ueiTe , pensò di rimediare al cafò fuo,deI 
fuo fatto allegando qualche ragione, & 
«iuftificatiòne, & perciò interrogando il 
filofofo, diffe : Padrone à chi mi dicefU 
tu , che io deflì quelle viuande ? Et egli 
à lui : A quella,che mi vuol bene , & lo- 
pra ogn 'altra cofa mi ama . Allhora Efo^ 
po , chiamato la cagnuola , diffeli: Que- 
lla è quella , o padrone , che ti vuol be- 
ne, & più te , che qualunque altra crea- 
tura veramente ti ama . Et che ciò Zìa il 
vero, l'e/perienza lo dimoftra : confide* 
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ra,chc la donna,quantunque dica di amar 
ti, nondimeno per ogni minima cofetta > 
che non fìa à luo modo fatta , fi corruc- 
cia, fi <ntta via, fmania , grida , & india- 
uola, il marito villaneggiando: pare pro- 
priamente la tcmpefta: Analmente minac- 
cia voler/i da lui partire. Ma qucfta__> 
-cagnolina , le la gridi , fe la batti , fe la 
fcacci via , ftafli hùmile , quieta , ne per- 
ciò lafcia di volerti bene: ma dimenticali 
tolto delle battiture : fe la chiami , à te 
incontinente fe ne viene , & con la coda 
, amoreuolmente fcfteggiandoti, ti moftra 
il fuo vero , & fedele amore : & però mi 
pare hauer fatto , & elfequito quello , 
che le parole tue mi hanno /ìgnifìcato . 
Era adunque neceffario , fe voleui, ch'io 
alla padrona recafle il prefente , che ha- 
ue/Iì detto: Piglia ; & porta à mia moglie; 
ma lolamente dicelti : Darai quelle vi- 
tande à quella, che fopra ogni altra cofa 
mi amajilche parmi hauer fatto,& adem- 
pito . 

Cap. XXVII. 

■ 

• i • 
*• ■ 

ALlhcra il fìlofofo,a cui parue là giu- 
ftificatione di Elbpo buona, & effe- 
Te in ragione ben fondata , dilfe alla mo- 
glie: Hor tu puoi vedere , conforte cara, 
•che la colpa non è mia , ma di quefto no- 
ftro feruitore troppo' fofiftico, & troppo 
• àtfk parole joffe.ruatore,& séplice effecu 
;■ '< tore 
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tore: priegoti adunque ad hauere , tome 
io ho , ancora patienza : fopporta quefto 
errore per amor mio ; che io ti prometeo 
per il bene , ch'io ti voglio , che con la_» 
prima occafione, che mi fi porgerai po- 1 
terlo raggioneuolmente battere » ricor- 
dargli tutti gli' errori, & tutte le burle-*, 
ch'egli ci ha fatto. La donna, come chejL» 
molte fono , che quanto più fon pregate, 
tanto più inafinifeono,& incrudelirono, 
oftinata , & incredula, fene vfcì di cala, 
borbottando^ maledicendo, & à cafa_L» 
del padre andofiene con frettolofo pafib. 

Cap. XXVIII. > r.i 

• * * • t * f * vi'***} 

DIfle allhora Efopo : O padrone, non 
te lo difli io , che molto più ti anta 
la cagnuola , che la moglie tua ? Xanto 
doppo alcuni di , vedendo,ohe la donna 
nella colera perfeueraua , la qual cre- 
de ua pur che'l tempo feemar douene_*, 
cercò per tutte quelle vie, & modi, che 
puote , & feppe migliori , di far sì, ch'el- 
la lì diiponefle à ritornare : Ma non vai- 
foro i mezani , non valfero i prieghi , 
uè valfero i prefenti"": che, *fe>en cheJ» 
egli à lei haueffe alcuni fuoi patti man- 
dato con doni , & con promene grandi ; 
nondimeno ella del ritorno parola fentir 
non volfc : per il che ftauafi il filofofb 
malenconico, afflitto, & fconfolato, tan- 
to che egli più di morto,che di viuo feia- 
: - > ' • * ' ' " " biande 
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biantc hauea. Laqualcofa veggendoEfo» 
pò, & temendo , che'lpadrone perciò in_» 
qualche ftrano humore , & in difficulto- 
fa infermità non cadeffe, hèbbe del fuo 
dolore noia , & compaflìone : onde voi. 
fe confolarlo, & da tanta moleftia leuar- 
lo, dicendo : Ricreati hormai,fignor mio, 



con lungamente corucciarti , anzi fi) pur 
di buona voglia j percioche io voglio ad 
ogni modo da cotanta tua »an/ìetà , & 
cordoglio liberarti, &farò in modo tale, 
chela conforte tua per fe fleflà , & fenza 
prieghi à ftarfi teco ritornerà ben volen- 
tieri. Fingi folamente di voler torre vn* 
altra moglie , & del refto lafcia la cur<u» 
ad Efopo. Et cofi detto , tolfc egli danari 
tanti, quanti à far' vn bel conuito erano 
bafteuoli, & fubitamente andolfene in_» 
piazza: là doue comperò capponi, ftar- 
ne , piccioni , & fagiani , & altre cofe_> 
ad vn conuito bafteuoli , &neceirarie: & 
tutta quella robba in più volte à cafa_» 
portando, paflaua femore auanti la por- 
ta della cafa, nella quale era la moglie 
di Xanto , fingendo* non fapere , che ella 
iui habitafle. Tante fiate egli pafsò , che 
gli venne pur vna volta vno di cotefta ca- 
ia ad incontrarlo,à cui addim andò Efopo, 
s'egli per buona forte hauefic cofa, che 
commoda folfe per honorar'vn paio di 
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obligo,&lc farebbe buon pagamento.!* 
fpole colui : Io vipenferò vn poco , & fe 
vi farà cofa al proposto tuo , volendo il 
padrone, tejie accommoderò volentieri . 
Ma dimmi,chì è queirhuomo da bene, i 1- 
qual ha da farnozze?Prontamente rifpole 
Efopo : Oh tu noi fai ? egli è Xanto filo- 
fofo mio padrone, il quale dopodomani 
ha da /polare vna bella , gentile , & ga- 
lante "donna , & con efiò lei confumare il 
matrimonio. Ciò fentendo colui, incon- 
tinente corfe à dare auuifo di ciò in cafa 
alla moglie di Xanto : ond'ella mofla da 
inuidia , & gelofia,preftamente fenz' altro 
fare, ne dire, ritornoffene à cafadel mari- 
to , a cui duTe ella : Et tu adunque beli* 
huomo vorrcfti torre vn'altra moglie ah? 
per tutti li Dei ti giuro,che mentre io fa- 
rò viua, tu non piglierai altra donna, c he 
me, nè con altra , fe tanto potrò , ti col- 
cherai . Xantò allhora lei abbracciò , & 
baciò cordialiflìmamentc , & fu fra loro 
pace fatta. Cosi adunque la moglie di 
Xanto per buona opera di Efopo , ritor- : 
nò à ftarfi col marito, come anco per bur- I 
la fua, ella haueua dal marito fatta par- 
tenza. 

Cap. XXIX. 

P Affati alquanti giorni Xanto conuitò 
Tuoi difcepoli a definare , & perciò 
commendò ad Efopo, che comprafle le mi 
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gliori,che trouar potefle, & fi sforzaflc_j>- 
largii honore . Egli di far' il commanda- 
mento fuo fi offerie prontamente . Inuia- 
tofi adunque Efopo al mercato , feco ftef- 
fo diceua : Per Dio, Xanto, che ti conuer 
ri vfcire da cotefti'tuoi commandamen- 
ti,& parole generali,& infegnerotti à ia- 
per chiaramente , & diftintamen^e com- 
mandare. Comprò Efopo vn gran numero 
di lingue, nè altra carne , nè altra cofa__», 
che lingue portò da cucinare,& quelle^ 
in diuerli modi apparecchiò delicatiffi- 
mamente . Venuta Thora del deiìnare_> , 
Efopo à ciafcuno de'c onuitati portò vna 
lingua arroftita con vn foaue intingolo 
di iapore . Quefta viuanda fu per antipa- 
fto da i difcepoli molto commendata,per- 
fuadendofi eflì ciò hauer' in femifterio,& 
filofofica fignificatione , conciofiache le 
lingue fon quelle , per cui s'efprimono i 
concetti humani . Dipor Efopo recò loro 
lingue leflate , & poi lingue in guazzet- 
to, & perfeuerando fempre di portar lin- 
gue, benché variamente cotte, & addobi- 
bate ; i conuitati faftiditi di vederli fem- 
pre innanzi vn medefimo cibo portare^ , 
dilfero:Et quando mai haueran fine cote- 
fte lingue , le quali noi mafticando, hab- 
biamo hormai le noftre proprie lingue.» 
ftracche, & confumate ? Allhora Xanto 
diife ad Efopo : Hor dimmi , hai tu altro 
hoggimai a darci, che linguePE che vorre 
Ili tù di meglio ? rifpofe egli . Soggi un- 

C » ie 

i 
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fe il fiilofofo tutto turbato : Non ti diffi 
io, brutto poltroncine tu douefii compe 
rare le migliori , & le più fcicltc carni , 
che trouar fi potettero? Può egli efleri_», 
che niun'altra cofa tu habbi trouato nel- 
la città migliore di quefte lingue ? Io, ri- 
foofe Efopo , non hauerei per mio giudi - 
cio potuto trouar cofa migliore f & pia- 
centi, che alla prefenza di ^uefti huomi- 
ni fàputi , & da bene , tu mi riprenda^» 5 
accio che fiano giudici , fe tu hai ragione 
di gridarmi , & fe io habbia eflsguito il 
commandamento tuo . Dimmi digratia , 
padrone, trouafi nel mondo cofa miglio- 
re, ne più degna, nè più vtilc , ne più no- 
bile delia lingua ? Ogni dottrina,ozni ar- 
te,ogni fcienza , &la filofofia colmezo 
della lingua raffi aperta, & chiara. Non__» 
è cofa fi difficile, & fi rozza maniera, che, 
mediante la lingua,non fi faccia facile_» * 
lucida,& gratiofa, & comprenfibilc : fen- 
za lei non fi può pienamente fatisfarc al 
dare,& al riceuererper lei fannofì li giu- 
dicale falutationi, & le beneditioni: con 
effa lei fi cantano i poemi , & le Mufe fì 
celebrano : da lei precede o»ni bella ar- 
monia: per lei i matrimoni) , le nozze , & 
qualunque altro accordo fi conchiudo- 
no, & le città fi edificano; &perla_* 
gran forza,& virtù fua,faluanfi gli huomi 
ni,& vnifeonfi à dil'etteuolmente conucr- 
fare infieme' , & per dire il tutto breue- 
mente,tutta la vita humana,& ciuile,è dal 

. ^ " 'bene 
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bene della lingu-a gouernata ; & foflenuta. 
Non è adunque cofanel mondo migliore 
della lingua. Laonde parmi hauerti pie- 
namente obbedito $ percioche carne mi- 
gliore, ne più pretiofa , non poteuaio 
comperare , che lingue . Per quelle ra- 
gionila Elopo prudentemente allegate > 
giudicarono eli fcólarii , che egli diceua 
bene , & era la ragione dal canto fuo, & 
che il maeftro loro il torto haueffe . Fi- 
nito il delìnare, ciafcuno per quello affa- 
re , che più gli premeua , partiflì . 

■ • 

Cap. XXX. 

IL dì feguente venuti i difcepoli à Xan 
tOy& del definar pattato burleuolmen 
te con elfo lui ragionando, diceuano in-» 
fauore diEfòpo , & lui accufauano >che 
tal fofle ftata fua inuentione di far filolo- 
ficamente , & con lìgnificatione , & 
mifterio il delìnare tutto di lingue.-», 
& che credeuano , che le parole di 
Efopo, dette in fua difenfione ,gli fof- 
fero da Xanto infègnate , & in cotal 
modo hauelTe il conuito concertato. Ma 
5Canto,ciò negando , & eflere altrimenti 
affermando : Crediate pur;difs'egli , che 
non è ftata mia inuentione, ma ben_* 
ciò è proceduto dalla malitia , & triftitia 
d'Efopo, di cui fe Conoicefte voi lo in- 
gegno,come conofco io, non hauerefte di 
me cotale opimone,& fpero di leuarui di 
> * C 3 cotal 
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cotal credenza . Io caadcnnandohù pri- 
mamente nelle fpefe, darouui da cena, & 
cui alla prefenza voftra parlerò ad Efopo 
di coli fatta maniera, che gli farò mutare 
prop o/ìtOj& viuande . 

Cap. XXXI. 

Q Vi adunque chiamato Efopo com- 
mandolli , che venendo 1 mede/i- 
"^'mi conuitati à cenare con eflb 
lui ., ci non più comperafle le migliori, & 
piti pretiofe Dami i marecafiele più cat- 
tiue,& più vili, ch'ei trouar potcffc.Sog- 
giunfe vno delli difcepoli:Mavedi, che^> 
non fiano fracide , & di qualche ilrani,& 
ftomacofi animali . Ciò s'intende, diff^j» 
Xanto,& cofi farai Efopo . Non dubitate, 
duTe egli,che ne più,nè meno farò di ciò, 
che da voi mi viene commandato. Aa- 
doffene Efopo ad app ar ec chiare la cena, 
nè mutò punto viuande j ma Tempre die- 
de lor lingue à mangiare , benché di va-* 
rij animali , & variamente cotte fòflèro . 
I difcepoli , & Xanto , vedendo non ha- 
uerealtroàcena, che lingue , ftupiuano, 
come il fcruo non hauefle punto musato i 
cibi , penfando in che modoegli potreb- 
be/i iicufare. Mentre adunque Efopo re- 
caualoro vn guazzetto di lingue, Xanto 
à lui dine: E che cofa è quella ? che vuol 
dir,mafcalzone , che non dai le non lin- 
* gue ? come le io ti bauxiti commandato, 

che 
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che comperarti lemigliori , & piùfcielte 
carni del mondo, anzi tutt'il contrario 
hotti commandato . A cui rilpofc Elopo: 
Signore, di gratianon vaglia à corrocciai;. 
fi . Non fapete voi , fe cola nel mondo fi 
può trouare più cattiua, più maligna , ò 
più velenofa della lingua? Ditemi padro- 
ne , & fiano quelli vòftri faggi discepoli * 
giudici , per le cattiue lingue non fi am- 
mazzano gli huomini ? non fi diftruggono 
le città ? dalle falle lingue non procedono 
le bugie ? le beftemmie ? i giuramenti fai- 
fi? dalle peflime lingue non vengono i 
rammarichi , & le maleditioni ? con lc-> 
lingue non s'interrompono i matrimoni), 
& in difordine và ogni buon accordo , 
pace? le male lingue non fon'elle cagioni 
diruinare le prouincie 5 & i regni, 8c noa 
mettono il mondo fottofopra ? Et per con 
eluderla , dalle cattiue lingue nalcono le 
maliuolenze., gli odi) , i rancori , le dif- 
fenfio'nijle queltioni,le guerre, le zufte,& 
finalmente tutti gli errori , che in quefta 
mortai vita fra gli huomini accadono"! 
Adunque parmi hauerui dato la piùcac- 
tiua , & la più vii carne,che fi potfa tro- 
uare, & parmi hauere obbedito al voftro 
commandamento * 



» 
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I 

Cap. XXXII. 

* 

XAnto , auuengache i difcepoli fuoi 
dicefiero , che egli haueua il torto 
di turbarli con Efopo , ìlquale con buone 
ragioni ottimamente difendeua il fatto 
fuos nondimeno ftauaiì molto adirato,pa- 
rendogh pur eflere dal fuo fchiauo bur- 
lato , perche vno de gl'aitanti diflè : Co- 
tefto tuo feruitorejO Xanto , fe non pigli 
partito à ca/ì tuoi , certamente fai atti im- 
pazzire i a cui rifondendo Efopo : Oh 
tu mi pari, diffe } troppo curiofo , volen- 
doti pigliare gli impacci , & le cure i che 
non ti toccano , & fenza propofito alcu- 
no , & fuor di ragione inciti , & ftimoli 
contra di me il padrone . Allhora Xanto> 
defIder©fo di hauer'occafione di buffare 
ben bene Efopo 3 diffe : Taci fuggitiuo , & . 
trouami tu vn huomo , che nonfia punto 
punto curiofo , & menamelo qua in cafa; 
altrimenti le baronate conterai à due à 
due,comelecerafc , che fi danno a' fan- 
ciulli. Efopo l'altro giorno di buon'hora 
vfeito di cafa,penfancìo al cafo,& al com- 
mandamento del padrone considerando , 
andoflene in piazzarla doue per buonauj 
pezza mirando le perfone, che paffauano, 
& la qualità loro có diligenza rifguardan 
do , finalmente sii venne veduto vn certo * 
nuomaccio, il quale lungamente fopra vna 

certa 
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certa pietra lèdeua , & con vifo tutto di 
ftupor pieno, & rimenando quà,& là fèij» 
gambe, con vn fgarbato grugno fifchiaua: 
ìaóde Efopo & per rhab~ito ; &per la gof- 
fa effìgie ael vifo di colui, & prr il lungo 
federe quiui, dimenando le gambe, fenza 
darfi à faccenda alcuna , giudicò, ch'eì 
fofle vn'huomo molto otiolo , & fpenfie- 
rato: fiche gitofene à lui , diffe : O, vien- 
tene , che il padrone mio t'inuita à defi- 
nir . Il gaglioffaccio , fenza addimandar' 
altro,nè chi fofle il fuo padrone, nèdoue 
egli habitaffe , ne perche , nè per come 
l'inuitan^rizzato/^fegut Efopo, & con—» 
efib lui entrò in cafa, doue fenza falutare 
alcuno, & fenza lauarfi mani, o piedi,mi- 
fefi à ledere à tauola. Il filofofo,hauendo 
addimandato chi fofle colui , rifpofe Efo- 
po : Egli è vn'huomo,che non è punto cu 
riofo . Allhora Xanto alla moglie appref- 
fatofi , di fccreto diffe : Conrorte cara , 
per l'amor, ch'io ti porto priegoti fij 
contenta fare hora quello , che io ti dirò 
fenza contraditione alcuna, acciocheio 
pofla vendicarmi di quello trillo ghiotto- 
ne , & delle burle, che ci fa tutto il 
giorno. Ella, che di ciò era vaga,& 
defiderofa, rifpofe: Marito mio , coni- 
manda pur quello , che ti piace , che ad 
ogni tuo commandamento farò prontiffi- 
ma , pur che io pofla vna volta vedere_> 
quello noltro ribaldo ben battuto, & ben 
carico di baftonate.Xanto adunque alla-» 

C 5 mo- 
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moglie impofe,che recarle dcH*acqua,& i 
piedi lauaffe à quel foreftiaro, credendo» 
che egli per modeftia , o per vergogna ri- 
cufar douefle lafciarfi i piedi lauare dalia 
padrona di cafa,& allhora haueflc egli ra- 
gioneuole occafione di battere Efoporper 
che colui fofle in qualche parte curiofo,m 
non lafciarfi dalla moglie Tua lauare—» . 

Cap. XXXIII. 

4 

E Lia adunque preparata^ di eflèquire 
quellojchc'l manto importo gl'haue 
ua,tolie l'acqua, & accodatali al foraftie- 
re, diffe: Buon'huomo , metti qu^ dentro 
i piedi,che io voglio lauarteli. Egli,au- 
uengache conofeefle lei eflère la moglie 
di Xanto,nondimeno pensò,ch'ella, ò per 
coftunie , oper piacere , o per carità vo- 
leflelauargli i piedi, perche altramente^ 
tale vfficio alle fantefche dato haurebbe * 
le gambe,& i pie«li le porfe , & dille: hor 
laua quanto ti piace : ritornoffene poi fen 
za eflèr chiamato, à tauola : à federe , & 
allhora Xanto Tinuitò à bere,& comman- 
dò, che lifoflè vn bicchier pieno portato, 
& quantunque coftume foffe de' bea_> 
creati, non prima bere , che'l padrone di 
cafa beuuto hauefles nondimeno lo fpen- 
lierato , tante cerimonie non curando^ 
beuè molto bene , feco freno dicendo : A 
lor polla , in ogni volta che mi farà por- 
tata à bere, non for^or vergognai vo- 

tarò 
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tarò il bicchiere . Dipoi eflèndoli pofto 
innanzi vna delicata viuanda ben cotta , 
& bene ftagionata , egli à piene mafcelle 
mangiati a , anzi diuoraua : ma Xanto gri- 
daua col cuoco , fingendo di volerlo bat- 
tere , perche quel cibo fbffe mal cotto > 
& troppo falato,&fra tanto miraua , fe_> 
colui contrafac effe alcun mouimentoin 
aiuto del cuoco : ma egli à capo chino 
trangughiando,cofi nell'animo fuo difeor 
reua > Egli è pur buona quefla mineftra : 
fe il padrone vuol battere lo fchiauo fuo 
à torto , che importa à me faccia egli : io 
pur attenderò à leuarmi la fame . Xanto, 
vedendo , che il fuo difegno di battere—» 
Elbpo non gli veniua fatto, percioche 
quello paparaccio di nulla curauafi , nè 
domandare,nè fapere alcuna cofa vpleua, 
molto fra fe fteffo cruciauafi : & elTendo 
finalmente vna torta portata in tauola , il 
conuitato , comefe ancora mangiato non 
haueffe , non altrimenti à quella auuen- 
toffi , che ìuole vno aflàmato lupo ad vno 
finarrito agnello auuentar e . 

\ 

Cap. XXXI III. 
^-x Vi volfe Xanto vn'altra volta proua 

re, fe il difegno fuo nufeire gli 
- # potefle , & nnfe adirarli , ripren- 
dendo il fornaio , nel cui forno era cotta 
la torta, & egli portata' Fhaueua j perche 
fenza micie , te fenza pepe compolta fof- 

C é fe, ' 
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fe , & rispondendo il fornaio . Mcflere » 
fe ella e eruda, o mal cotta, diffe e<*li,ca- 
ihgami : ma s'ella è malfatta, & malcorn-- 
polla , riprendi la contorte tua , la qua! 
l'hà in quello modo fotta . Allhora Xanto 
difle : Se quello errore hà la mia moglie 
commetto , vogliola viua abbruciare , & 
coli dicendo , accennò à lei , che di ciò 
non fiturbafTc , & diflìmulafle l'intention 
fua. Hauendo Xanto latto portare nel 
- mezo delia corte vn monte di falcine , 8c 
in quelle accefo il fuoco , faceua fcm- . 
biante di ftralcinare quiui per forra la__# 
moglie , la quale fi diede à Iagrimare_ > , 
perdono al marito chiamando , & aiuto , 
& fòccorfo al forcftiere , il quale dopo 
Thauerfi pappalo più difua parte de lla__» 
torta » rizzatoli finalmente in piedi , fra__» 
fe Hello diceua : O che terribile animale 
è collui : ma faccia egli quello , che vuo- 
le , che io Ilo bene per vna paga , & fen- 
tomi bene confolato il ventre , & ripiena 
la pancia. Il filofofo,comc vidde da tauo- 
la leuato quel corpo ben fatollo, venne 
in fperanza , che egli voleffe impedirlo , 
ò precario, che ceffafTe dallo incendio , 
quando che la donna tutjauii ftrideua , 
èt innalzaua le voci , pietà chiedendo ài. 
conforte fuo,& al forelliere foccorfo. Ma 
egli voltatoli finalmente à Xanto, diflfe_> : 
Meffere , fe pur v oi giudicate , clie nV 
bene di abbruciare la moglie voftra, vi 
prego , che piacendoui,alpeiciate tanto, 
"* , • ' ' x ch'io 

» 
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ch'io vada per la mia , àccioche amcndue 
fi abbrufcino infieme , & còsi fenten4<> 
Xanto , fu della trafcuraggine di quel ba- 
buaflb chiarito, & non potendo per quel- 
le parole contenere le rifa , voltato/! ad 
Efopo : Tu fci purjdifTegli , lèmpre vitto- 
riofo: in fine mi conuiene per mia , & 
tua pace la libertà donarti j perche coli 
tu non làrai ad altrui importuno, & fafti- 
diofo , & io da altri farò con maggior ri- 
uerenza feruito . 

* 

Cap. XXXV. 

m 

è 

A Venne pofeia , che Xanto , volendo 
gire alla ftufa , impofe ad Efopo,chfc 
giffe à vedere , fe vi erano affai hUominij 
che, quando non vi folTero molti, egli 
verrebbe à lauarfi . Egli , mentre che i 
pani affrattaua al commandamento del 
padrone , incontrofli nel Poteftà , il qua- 
le , perche conobbe lui elfcre fcruitore 
del filofofo , addimandolli , doue fe_> 
ne giua , volendo più oltre di Xanto in- 
terrogare . Ma egli , feguendo la pre- 
ftezza del negotio fuo, per non entra- 
re in molte parole , né delPaftàr fuo , : 
al quale era ineaminato , rifpole : Io no 
lo sò,& voltate le fpalle aU'vfnciale, fen- 
za afpcttare altre interrogationi , ratto fe 
ne giua al fuo viaggio. Il Poteftà, perfua- 
dendo/ì,che egli hauefìe detto la bugia, & 
parendoli^che con poca riuer|za,& poco 

ho- 
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honore dell' vffic io rifpofto haueflé,féce- 
lo pigliare da sbirri , acquali impofe , che 
rimprigiojiaflero . Laonde Efopo gri- 
dando , difle : Metter lo Poteftà , prego- 
ui, che non mi facciate torto» non vede- 
te voi , ch'io nò detto la mera verità ? 
concioiiache già non fapeua io di ha- 
uerui ad incontrare , & fuor di mia opi- 
nione eflcre in prigione condotto : adun- 
que rifpolì io bene: non fapeuo certo,do- 
ue io me n'andalfi > & perciò non difli 
bugia . Il PotciH per coral faceta rifpo- 
fta , pcrdonolli Terrore della poca riue- 
renza, & dopo Thauer commendatala 
prontezza fua , colmando , che foffè ri- 
lafciato al fuo camino , & cofi Efopo per- 
venne alla ftufa , nella quale cran molte 
perfone. Ma perche nel mezo della porta 
era porta vna pietra,nella quale tutti quel 
li, che entra uano, &vfciuano,intoppaua- 
no,& cadeuano in terra, vedendo Elòpo> 
neffunodi quelli hauer tanto auuedimen 
to,che quella pietra leuar làpcfle , co mol 
te rifa con/ìderaua la dapocaggine loro . 
Pure vno al fine entrando nel bagno, per 
nò cadere,Ieuò la pietra,& in altro luogo 
trafportolla.il che vedendo Efopo,giudi- 
cò, quel folo fra tutte. quelle perfone do- 
uer'cfser' chiamato huomo , or gli altri 5 
perfone di poco vederc,& manco difeor- 
fo:& perciò ritornato à Xanto , difsegli ; 
Se vuoi lauarti, o padrone, nel bagno ho 
-veduto rn for huomo : Xanto preftamen- 
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te andatotene Jà , doue era la ftufa , & iui . 
altrimenti di quello, che penfaua,la mol- ' 
titudine delle perfone vedendo, difse ad 
Efopo : Oh come ? non mi dicefti tù , che 
qui ci haueui vn forhuomo veduto, & ce 
ne fono hora tanti ? è vero , rifpofe Efo- 
po , &parmi anco la verità hauerti detta, 
& credo, che tu efsendo fìlofofo, & fapu- 
to , giudicherai efser' il vero . Vedi tìi 
quella pietra là in quel cantone ? ella»* 
erapofta nel bel mezo decentrata in tal 
guiia , che tutti coftoro > i quali io viddi 
cntrare,:& vfeire, intoppauano in quella: 
ne mai alcuno hebbe tanto di vedere, nè 
di fapere , che per non cadere la leuafse, 
& però colui folo, che prima,che inciam- , 
afse, trafportollalà,doue tu la vedi hora 
:are i giudicai tra quefta moltitudine ef- 
fer' huomo ; però paruemi vn forhuomo 
hauerui veduto , quando che veramente 
huomini fono quelli , che à gli accidenti, 
che gli pofsono offendere 5 fanno proue- 
dere . Xanto allhora , hauendo conferà 
mato il detto fuo , difse: Veramente egli 
non è, nè fu,credo , nè fia giamai huomo 
tanto accorto , ingegnofo , & prudente , 
quanto è il mio Eiopo . 



Cap. XXXVI. 

N giorno poi auuenne,che Xanto co 

ars- 
egli 
della 



V Elopo giua per diporto, in vn gi 
dino pafseggiandoj& quiwi efsendofi c 
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della materia grofia del ventre fuo Icari-' 
cato , & à quefta hauendo poi dato vno 
fguardo, addimandòad Efopo,per qual 
cagione gli huomini, quando in luogo» 
aperto , ce alla feoperta hanno il graue__> 
pelò del corpo fuori mandato , logliono 
communemente à quello , che fcaricato 
hanno , dar vna occhiata. Rifpofe Efopo, 
dirottelo padrone . Ne'tempi paflfati ac- 
cadde , che vno,al quale il luogo del ne- 
ceflario alloggiamento , per lunga dimò- 
ra dilettaua, iui tanto vna fiata dimorò, 
che gli vfeirono le budelle,& il cuore^_> • 
la qual cofa eflendofi diuol^ata,& témen, 
do gli altri huomini di vn fomigliantè»^ 
cafo adocchiano il più delle volte,leuan- 
dofi da quel neceflario negotio , che cofa 
dal ventre loro fia vfeita. Ma tu,padrone* 
foggiunfe egli , di ciò non temer punto > 
pcrcioche', non hauendo tu cuorefe ben 
le budella fe ne vfeiffero, non perciò mo-- 
rirefti , perche potrebbon/ì per la mede- 
sima via, che in te , come io credo , è am- 
pia, & larga , rimettere . 

Cap. XXXVII. 

NArrafì anco quefta bella fentenza di 
E(opo,& fu inueritioneveraméte fot 
. tile,ingegnofà, & degna di merauiglia-j. 

Trouandofi Xanto co Tuoi difeepoh in vn 
' conuito & quiui , come che fofle loro co- 
ftume , inuitandofi l'vn l'altro à votare i 

... — — ... . • • 

pieni 
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pieni bicchieri, & fecondo il confueto Io 
ro proponendo/i dubbi,& queftioni, vid- 
de Efopo per lo difputare,& per lo. caldo 
fumo del vino , che troppo i ceruelli ri- 
fcaldaua , che Xanto à turbar/i incomin- 
ciauaj per il che difle egli : Padrone , io 
vi ricordo effer necefTano , che il vino , 
accioche non leui altrui il vedere , & il 
fapere , habbia tre temperamenti i il pri- 
mo del piacere della gola,il fecondo del- 
la imbriachezza,& il terzo della villania, 
de'quali come fi preterifee il primo , gfi 
altri due difficilmente offeruare fi poffo- 
bo. Però voi , che largamente beuuto ha- 
«etc,& con troppo piacere ribeuuto,l'aI- 
tre due defcrittioni & temperamenti 
ageuolmente lafciar potrefte. Quiui vn_j» 
difcepolo di Xanto , vedendo i!ma2ftro> 
già molto ben'allegro, & fumante , adde- 
ntandogli, s'egli era po/fibile, che vn'huo 
mo tutto'I mare beuelfe ,• rifpofe il filo- 
fofo , non folamente effer poflìbile , ms_» 
che il farlo, ageuole cofa foffe,& che à lui 
daua l'animo di bcuerlo tutto , talché^ 
pur vna gocciola non anderebbe à male ♦ 
Il difcepolOjOpponendofi à cotalpropofta 
offerta, & il maeftro oftinandofidieffe» 
guire ilfuo detto, vennero alle fcomme£- 
le : Xanto difle , che le ciò egli non face- 
ua , voleua la cafa perdere. Accettò que- 
fta conditione lo fcolare, & quella con—» 
giuramento, & pegno infieme ftabilirno. 

Venuto finalmente U fine di ben mangia» 

re, 
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re, & meglio bere ,^iafcuno , come puote 
megli o,aUe proprie habitationi fi conduf- 
fe. lidi feguente Xanto, dopo Phauer 
col dormire il vino digerito , leuatofi dal 
/letto, & fecondo ilcoftumelauandofile 
mani , s'accot f e non hauere in dito Panel- 
l.o, che portare folcua . Onde addimandò 
ad EfopOjS'ei fapcua,che fofle del Aio anel 
lo diuenuto, ilquale rifpofe: Padrone, 
l'hauer perduto ranello e nulla, il peg- 
gio lìa , che fenza cala voi ve ne rimarre- 
te . Allhora Xanto , ilquale delle cofe 
intcruenute nella panata cena non fi rie or 
dauaj Oh perche? difs*egli, percioche, 
rifpofe Elòpo , eflendo voi hierferamolto 
imbriaco, promettevi di bere tutto il ma- 
re intiero, ouero perdere la cafatua, & 
in fede dellapromefla per pegno depone» 
iti Fanello. Ciò fentendo il filofoto, fu 
prefodi merauiglia. Et come, difs'egli, 
potrò io mai mantenere quello , che è vie 
più grande della fede ? Poi peijfando , & 
ripenfandoalcafofuo, ne modo,, ne via 
difaluatione trovando } voltatoli al pru- 
dente feruo, di/fe : Pregoti, ò mio ca- , 
ro Efopo , che , in te effendo pruden- 
za, & marauigliofe inuentioni, & l'in- 
gegno tuo auanzando la dottrina , 8c 
cognitione di qualunque altro faputo » 
Zc dotto ì mi vogli configliare, & tro- 
uar modo, che io non perda la cafa, 
fe poflibile fia , benché perfuado- 
mii che fc tu vorrai r maggior coùl^ 

anco 

0 
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anco di quella potrai ; vedi far sì , che ò 

10 vinca il patto, & conuentione tra quel- 
lo fcolare , & me ftabilita , & formata—», 
ò lenza mia vergogna difciogliere , & 
rompere fi poffa . Allhora rifpofe Efopo: 

11 vincer , padrone,non è polfibile , fe già 
tu, còme prometterti , tutta l'acqua del 
mare non beuefii , ma di romperela con- 
uentione , &partiti del patto ageuolmen- 
te moftrerotti il modo vtilc, & honoreuo- 
Ie. Attendi adunque bene à ciò , ch'ioti 
dirò . La prima colà , non voglio , che—» 
hoggi , quando à far l'effetto vi trouarete 
inueme , tu moftri temer punto , anzi vo- 
glio , che tu ftij allegro fenza in niun atto 
fmarrirti , & fi come imbriaco hieri patte- 
gialli di forbire il mare , così voglio fiora, 
arditamente dichi : Vengala menla , pon- 
gali la tovaglia , rifehiudinfi i bicchieri,© 
ta zze , & moftrinfi i coppieri , che l'acqua 
marina mi porghino ,• oc quando tu vele- 
rai già quiui di molto popolo effer rama- 
to à tanto fpettacolo vedere, &già elTere 
ognicofa apparecchiata; allhora tu pur 
commodamente affettato , commanda—» , 
che fi incomincia dar da bere, & final- 
mente, hauendo tu in mano il tazzone_> 
pieno, voglio, che ad alta voce tu dichi si, 
cheogn'vnotifenta, quelle parole, vel- 
toti prima à colui,che tiene i pegni : Dim 

mi , che patti habbiamo fra noi ? Egli len- 
za dubbio rifponderà, hauer tu patteg- 
giato di bere tutta l'acqua del mare: alino 

Kft 
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ra voltati al popolo , & dì cosi: Gentil- 
huomini Sami) , & voi altri huomini da__» 
bene,voi facete , che nel mare molti , & 
molti gran numi continuamente corrono; 
io folamente ho prometto di bere l'acqua 
del mare , ma non già l'acqua de'fiumi-^ 
che di continuo entrano in eflo : per tan- 
to è cofa giufta , & conueneuole,ch e co- 
te fto fcolare , con cui fonomi in quello 
modo conuenuto , prima i fiumi,che van- 
no nel mare diuertifcà , & fermi, &poi 
fubitamente berò quant'acquailmarc— » 
contiene . Piacoue à Xanto il partito , & 
pareuagli vtiliffimo , & aftutiilìmo rime- 
dio , & per il quale era neceflario a fcio- 
cliere i partiti, ouero che colui accettaci 
fe vna imprefa,come la fua , imponibile 4 
onde Ipogliatofi d'ogni anfiofo affanno, 
che'l cuore gli premeua, riempiffi tutto 
di gioiofa allegrezza. Hor eflèndo à quel 
marauigliofo ipettacolo il popolo conue- 
nuto, Xanto diffe , & fece quello , che_» 
Efopogl'hauea configliato. Perlàqualco 
fa lo fcolare vede,ndofi à malparato pre- 
fo.gfttoffi a'piedi del maeftro,' humilmen- 
te Ìupplicandolo,che voleffe dal conuenu 
to patto ritrarfi. Di ciò tutto il popolo co 
minciò à rìdere, & ne fu il filofofò molto 
commendato, il quale a gran preghiere-» 
di molti gentilhuomini contento fiì di far 
gratia allo fcolare di disfare,& annullare 
la conuentione, & il fuo anello ripigliar- 
ci indietro. "■ 

Cap. 

/ 
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Cap. XXXVIII. 

ESopo , parendogli ha uer fatto vn_* 
grandiffi no feru igio al padrone , lo 
fupplicò, che pèr rimuneratione di tanta 
feruitù , ei volefle la libertà donargliela 
Xanto,con orgoglio rifpondendogli,dil- 
fe: Certamente io già non penfo ad altro. 
Hor và , & efci di cafa, &mira d'ogn' in- 
torno, &fe due cornacchie veder potrai, 
habòilo per fegno buono , ma fe tu ne ve- 
di vna fola , mal per te , tu Tei impicciato. 
Efopo,e(fendo vfcito dicafa per vedere 
qual forte fe gli apparecchiaua , vidde__ * 
fopra vn ramufcelio d* vn' arbore due-jj 
cornacchie; di che egli tutto, & di buo^ 
nafperanza pieno , rientrato in cafa,nun- 
tiò al padrone il buono augurio , che—* 
veduto hrueua. Xanto volfe vedere, fe-» 
eofi era la verità: ma mentre che egli vfci 
ua di caCa , vna delle cornacchie voloffe- 
ne via . Il filofofo quella fola vidde * che 
rimafta vi era : & voltoffi ad Efopo , 8c 
diife : Io t'ho pur'hora colto in bugia, & 
©romettoti,che me la pagherai ; hor mira 
bene , fe ti pare , che due , o vna fiano. 
Egli etano certo due, rifpofe Efopo,ma_» 
prima , che tu fi j giunto , vna fe n'é ita—* 
àvolo . Allhora Xantodiffe : Mancauati 
materia , con che tu mi burlafli ? quefta_> 
bugia cofteratti pi ù cara , che forfè non-» 
Yon efli : yà pur là , & rientra in cafa.Et 
l . coft 
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cofi detto, commandò, che ignudo ti foffe 
ben sferzato , tanto che le piaghe abbon- 
daflero di fangue. Mentre che Efopo fi 
fpogliaua , & già apparecchiato era*a4 
cflcre battuto, venne vn certo vfficialo-j* 
amico di Xanto , il quale lo inuitò à ceni 
con eflb lui : ilche hauendo inteio Efopo, >" 
gridò : O me infelice , o come fono gl'au- 
guri) falfi, & bugiardi .' Io , che due cor- 
nacchie hò veduto, farò torto iniquamen- 
te battuto, & tu, che vna fola ne vederti, 
ne andarai hora à fefta, & d conuitoradun 
quc fu Faugurio mio vano, & trifto, il tuo 
buono,&felice,cofa contraria al tuo det- 



to. Oiùrife Xanto pe'l bello & arguto 
detto Ilio , & feceli gratia , che da lui pe r 
allhora le sferze fi nmoueflero . 

> .. 

Cap. XXXIX. . 



NOn molto dipoi hauendo Xanto có- 
uitato tutti i filofofi,& tutti gii ora- 
tori di Samo , impofe ad Efopo , che poco 
innanzi all' hora della cena alla porta fi fer 
mafie, & non lafciaffe perfona entrare, fe 
nonglihuomini feientiati, & dotti. Ap- 
profiìmatafi Phora della cena , ftauafi Efo- 
po alla porta, accioche dalFvffìcio, che_* 
il padrone importo gFhaueua , non man- 
carte. Venendo i conuitati l'vno dopo 
l'altro, come auuenir fuole, piechiauano 
alla porta per entrare , & Eiopo'fifpon- 
dendo loro 3 addimandaua : Ditemi , che 
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muoue il cane? ma credendo ciafcuno di 
loro efferc burlato, & ingiuriato, fenten- 
dofi per cane chiamare , partiuanfi tutti 
mormorando , & maledicendo la cafa_>> 
2>C qhi entro vi habitaua. Vn folo fra tut- 
ti , à cui Efopo il medefimo quefito fatto 
haueua , cioè, che muoue il cane ? rifpo- 
fe : La coda , & gli orecchi . Allhora Efo- 
po aperta la porta, ditte: Entra huomo 
dotto , & faggio , & prefolo per mano , 
conduffelo à Xanto , dicendo : Neffuno» • 
o padrone , viene à cenar teco , eccetto 
quello valentuomo , &èrhoragià tar- 
da. Oh come? dille il filofofo : non è aduni 
que quella fera altro , che quello huomo 
.da bene , capitato à cafa ? Rifpbfe Efopo : 
Son venuti certi fcroccapani , plebei , 8i 
ignoranti, i quali.pcrche non erano huo- 
tnini fcientiati , come mi dicefti , non gli 
hòà te lafciati entrare. Marauigliauall 
Xanto , come ifuoi coniatati ThauelTero 
ingannato , & vedendo effere qtiafi l'ho- 
ra pallata della cena , non volle afpettare 
più oltre, & con quel folo amico poftofl 
à federe , cenò molto allegramente-* • 

IL giorno feguente vennero fecondo il 
folito i filolofi alle fcuole , doue leg- 
gere , & difputare foleuafi , & quiui ve- 
nuto Xanto, tutti quelli amici fuoi, chc^ 
coniatati furono , con lui agramente £ 
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vollero , dicendo : Saprelli tu , M 
ftro , far altra burla ? cotal dunqu 
belle faccende nella nlofofia impararti! 
il burlare altrui à filofofo , come tu lèi , 
può conuenirfi alcuna volta con mode- 
iHa , & fenza altrui pregiudìcio , ma 
Tener fchernitore, tk lo ingiuriare, à nef- 
iuno, non che ad vn filofofo , ftà bene,nè 
è conueneuole , & à gli huomini faputi-, 
come tu fej ,-& amatori di fcienza , è affai 
più vituperofo,che à gl'ignoranti giouani» 
& poco confederati -, auuenga che quell'in- 
giurie, & quel carico, che fare à noi pen- 
laui , è più tuo vituperio , che noftro : à 
cui vi s'aggiunfe vna dimoftratione del- 
la viltà , & dapocaggine tua , quando che 
non hauen do ardire tu fteffo di ingiurar- 
ci, poneftì quel tuo frappatore puzzolen- 
te à villaneggiarne . Allnora Xànto , cre- 
dendo , ch'eglino volenero pigliare vn— ■ 
tratto vantaggio , per coprire il manca- 
mento della promefla loro; coiirifpofe— > : 
Hor fenti, che parole accorte, & faggie ; 
iè voi volete dar qui vna lettione , ialite 
qua sù nel feggió » & quiui date i precet- 
ti della filofona morale , fe da me non fo- 
no à fofficien za infegnati. A me pare,che 
Finganno, & la burla, laqual hien à me—* 
facèfti , hora vogliate ragionando in filo- 
fofìa porre, & non vi battala betìà fatta- 
mi , & il mancar della promeffa voftra^ 
che ancora vile , &dapoco mi c hiamate i 
Per Dio sì,che haiiete ragionejet à voi pa 
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ré > che la Luna fia il Sole , et il Sole la 
Luna : rifpofero eglino:Digratia non vo- 
ler qui con quel tuo retorico colore^ 
coprire , et negare il tuo maFanimo, et 
lo inganno fattoci hierfera alla porta del- 
la cala tua, et Phauerci fatto Itar lenza ce- 
na. Non andiamo fopra tante nouelle, 
difleXanto: fe hieri non cenafte j la colpa 
fu voftra,et il danno ancoralo veramente 
più del douere vi afpettai: ma che ncari- 
ieo- è cotefto , di che voi tanto vi ramari- 
cate? qual villania,ditemeio,,isfodratet0r 
fto. Noi venimmo, differo i conuitari,per 
cenar teco , et giunti alla porta , che 
era ferrata,picchiammo per entrare . Ma 
ecco che quel tuo feruo, ilquale dentro 
Pvfeio ftauafi, incominciò à chiamarci 
cani, et trattarci da cani, quandoché 
come cani ci fece ftar di fuori. Rifpo- 
fe Xanto: Voi, credo, che habbiate ciò 
fognato . Et efiì à lui : Veramente egli 
è così , come noi diciamo . Noi à ca* 
fa tua venimmo per mangiar tee o* con 
me promeflo hauemmo , et da quel tuo 
fchiauo , nel modo che detto habbia- 
mo,fo filino accarezzati. Allhora il filolo- 
fb moffo dal teftimonio di tanti huomini 
faggi, et da bene, chiamò Efopo,à cui con 
non poca colera diffe : Dimmi, ribaldone, 
per cual cagione non lafciafti i miei con- 
citati cntrare?Et che ti moflefcacciarli di 
cafa , xotì villane parole ingiuriandoli ? 
Rifpofe Efopo; Ingiuria ad alcuno non fe-. 
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ci ne* difs'io giamai : & chiunque altri- 
menti dicefì'e , dal vero fi partirebbe. Ma 
che io non habbia lafciato entrare tutti 
quelli,c he alla porta vennero,il tuo com- 
„ mandamento ne fu folo cagione.Et non_> 
ti ricorda patrone la norma , & la regola 
da te datami ? Non m'imponefti tu,che__* 

10 non permetceill alcuno ignorante en- 
trare, nè al tuo conuito venirne, ma fola- 
mente i dotti entro ammette/lì ? O fede- 
rato, diffe allhora il filofofo : adunque* 
quelli non fono huomini dotti, & iaputi ? 
Non pare à me, dille Efopo j Ce quelli ve- 
ramente fono quelli , che à cafa tua ven- 
nero, & ciò pollò io veramente dire , ha- 
uendone io allhora Ti/perienza fatta.Sap- 
pi padrone,che quando alla porta pichia- 
uano ,add iman dai loro: Che cofamuoue 

11 cane j & quante volte la porta era pic- 
chiata, tante volte io faceua loro quella 
propofta i alla quale non làpendo eflì,co- 
me io ti ho detto , far parole in rifpolla , 
ne giuano adietro, biaftemmando. Et co- 
me per ciò parendomi efli tutti ignoran- 
ti, in eflecutione del commandamento 
tuo, uongli laleiar entrare. Quello , che 
folo teco cenò , perche laggiamente , Se 
dottamente rifpoie alla domanda mia_» , 
la porta gli aperfi, hauendomi egli rifpo- 
fto, che il cane muoue lacoaa,&gli 
orecchi . . 

v 
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Cap. XLI. 

LArghc rifa abbondarono à tutti dì 
cotaIdetto,& di cotal dottrina , & 
iapienza , &4:ife anco Xanto ; & fu com- 
mendato Efopo , & datogli ragione : la_j 
onde difle il filo/oro : Adunque, valoroiì 
amici , di me non vi dolete, fi come io di 
voi più non mi dogiio > ma doleteui di 
voi ire/E , & della poca voftra/cienza_» . 
Doppo qualche ipatio di tempo , auuen- 
ne, che Xanto per cagione di trafililo gi- 
oia per certi luoghi , douc erano molte_^ 
fepolture, & aflai anticaglie s ne'quaJi ef- 
fendoui molti epitafi , & epigrammi inta- 
gliati , il fiiofofb leggendoli , non poco 
piacere pigliaua, le loro argute,& lottili 
muentioni, & [entenze con diligenza con 
iìderando. Quiuicó eflò lui efiendo Efo- 
po, & rimirando anch'egli quelle inlcrit- 
tioni,vidde vna colónella^nella quab iuta 
gliate erano quefte lettere P. QJ>. C. T. 
T.Quefte lettere moftrò Efopo,&"ciò che 
per tali lettere fìgnificar volle colui, chc__> 
intagliar le fece,addimadolli,& egli mol- 
to feco penfando , &ripenfando , noiu 
puote mai cauarne coftrutto , nè fenfo 
alcuno : per ilche liberamente confefsò 
non poter air intelligenza del fenfo di 
colui penetrare. Allhora ditte Efopo: S'io 
moftro , o padrone , per cotal lettera , 
yn teforo nafeofo , che premio mi da- 

D ^ rai 
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rai cu? Prometto , rifpofe Xànto , la cotan 
to da te defiata libertà , Se anco di più la. ' 
metà del teforo. Efopo , dife oliatali dalla 
colonnella quattro palli mifuràti , & qui- 
ui la terra cauaado , fc operfe. vna granl> 
pietra, {'otto laquale trouò vna buona__» 
quantità di oro , il quale portò al padro- 
ne , che palleggiando là intorno andaua , . 
dicendogli : Attendimi hora la promefià, 

{>adrone , ecco il teforo . Il filofofo fra_# 
'allegrezza , & la marauiglia polio, nfpo 
fe : Non voglio farti libcro,ie prima non 
mi dichiari , & moftri la intelligenza di 
quelle lettere, & il fenfo per il quale tu 
fei venuto in cognitione di cotefto teforo; 
il che molto più,che l'oro,mi Ila caro , & 
grato. Efopo della libertà de/ìolb , difle : 
Colui, che il teforo quiui (otterrò, come 
huomo ingegnofo , & dotto , fece fcri- 
uere tai lettere , per le quali volle cofi li- 
gnificare, P.procedi , Q.quattro, P. pafi% 
C.cauando , T.trouerai, T.teforo . Xanto 
matauigliandofi di tanto ingegno di Efo- 
po , & temendo di lui, che non feopnfle, 
& manifeftafle quella buona ventura fua ! , 
volendo allicurarfi , dille : Hor' andia- 
mo à cafa , & quiui l'oro diuideremo , 
& farotti poi libero : ma giunti , cheu» ' 
fono à cafa , fubitamente commandò, che 
fofle imprigionato Efopo , il quale diflk-j 
allhora à Xanto : Cofi foglipno, ò padro- 
ne, i filofofi premiare il ben feruito ? è 

adunque tale la tède tua ? fono quefte-j 

le 
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le tue promeffe?Tu,che leggi, &moftri,& 
predichi tutto il dì in quelle tue fcuole 
il feruare là fede, & l'effer giufto j qui 
in cafa tua , & con vn fernitore vtile__> , 
amoreuole,& fedele, fei iniquo, disleale, 
& ingiufto ? O moral filofofia,in che ma- 
ni fei , come fei tn ben da quefti tuoi pre- 
dicatori dotti, & laudatori offe r uata ? Fai 
tu padrone, come i medici, i quali danno 
le regole, &iprecetti del moderato, & 
regolato vi nere : poi,di loro nefluno più 
difordinatamente viue. Che fi dirà di te, 
rapendoli , & manifeftandofi quefìa ttia__> 
crudeltà-, & ingiuftitia ? Io non folamen- 
te non fon fatto libero , come mi haucui 
me riteuol mente promeiTo 3 ma in vece_j 
della libertà prome0à , vuoi ancor,che_j 
io ftia in prigione . Allhora Xanto,mcfTo 
dalle parole d'Efopo,& dal dritto della_j 
giùftitia, volfe,che foffe 1 afe iato ftare_>, 
alle querele di quello così foggiongen- 
do : Io adunque farotti libero, accioche 
tu m'accufi ? & laiciero tti in libertà con 
la metà dell'oro , perc/ie tu fij contra di 
me ? certo non farò io cotefta pazzia . Et 
Efopo dille à lui : Tu pur fammi del ma- 
le quanto ti piace , che ad ogni moao fa* 
rai sforzato donarmi la libertà , & darai-» 
mela anco forfè conerà tua voglia . 

• r ~ i,, f, N ... j y » ,^ \ 
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Cap. XLIL 

INqnel tempo auuenne nella città di 
Samo vn grau prodigio, per cui ne fu 
tutto il popolo metto , & Iconlolato ; ma 
la prudenza , & il diurno ingegno di Efo- 
po . leuolli ogni mefritia, & anfiofo aftaii- . 
no: onde per guiderdone egli ottenne la 
libertà tanto de/ìaca , anco à mal grado 
del fuo padrone , fi come ei predifle . Ce- 
lebrauafì ogni anno nell' Ilòla di Samo 
vna fetta publica, nella quale vedcuanlì 
tutti i magiftrati, & tutti gli vfficiali della 
città di ricchi/fimi veftimenti adornati, & 
dal popolo tutto accompagnati con bel- 
li ffimo ordine portare vn ricco anéllo , il 
quale, mentre che il popolo certe lodi, 
& hinni ad honore del Dio Nettunno , & 
della Dea Tethis cantaua,riluonando tut- 
to il mare di varij & armonio!! filoni , & 
concenti, nell'acquamarina cader lafcia- 
uanq. Auuenne, che vna volta, mehtre 
che quello pretiofo anello da primi di Sa- 
mo con mirabil cerimonia al mare porta- 
to , vn'aquila, repentinamente auuentan- 
dofì-lo prefe , & alquanto in alto portato- 
lo , in grembo poi di vn fchiauo cader la - 
fciollo . Per tal atto gli huomini, & le__> 
donne dì Samo forarmi , & sbigottiti di- 
uennero ,& riempita la città di bisbigli, 
faceuanfì vari; giudici) , & variamente il 
fatto dell'aquila interpretaua/ì. Etperche 
i più 
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più tofto il male, cheli bene fifuol penfa- 
re , erano gli huomini afflitti, che per Ia_» 
pallidezza del vifo, & la triftezza de gPoc 
chi chiaramente l'interno cordoglio di- 
moftrauano , temendo dall' ira de' Dei 
qualche flagello . , 

< 

Cap. XLIIL 

ESfendo adunque i Sami da tanto timo- 
re opprefii.per il dubbio dell' auue- 
nire , deliberarono di confultare il calo > 
& volere intendere , fé potàbile eral'in- 
terprctatione . Per efTer in quel tempo 
Xanto filofofo nella città il piìì dotto, & il 
più faputo riputato , congregatoci! popò 
lo , & quiui fedendo Xanto , tutti à lui fi 
voltarono , affèttuolàmente pregandolo , 
che voleflè ciò, che quel prodigio appor- 
tane , dichiarare . Xanto,non jtapendofo- 
pra ciò,che dire, tutto dubbiofo , & quafi 
confufo, addimandò tempo da rifponde- 
re, per poter meglio alla interpretatione 
penfare , & considerare la dichiaratione 
di cotal fegno : & così difciolto il confi- 
glio , egli à cafa ritornoflene : là doue_j> 
leco molto penfando,& alla /ìgnificatìone 
di quel caio la mente tutta nuolgendo, 
ne fapendo fopra ciò fare giudicio alcu- 
no, diuenne molto di mala voglia, & si 
pieno di malenconia , che pareua, che— » 
c gli roffe alla morte fententiato . Ciò ve- 
dendo Efopo,venutogli del Signore com- 
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paffione per confidarlo accoltatouifi, dif- 
fe : Padrone , per qual cagionerai tu in 
cotanta triftezza auuolto, & foffocato, & 
perche ti cruci; tanto:ecco il tuo Efopo, 
il quale leuaratti di cotanto affanno , & 
noia.Sij adunque allegro, & di buon'ani- 
mo, &lafcia,fetipar'c, quella cura d me , 
ch'io non dubito punto di non poterti fa- 
re honore,fe quel,ch'io ti dirò,far vorrai. 

•Cap. XLTIL 

Tj Ora afcoltami padrone, & attendi . 
XjL Domani, quando in piazza col po- 
polo farai congregato, voglio , che tu di- 
chi così : Gentiìhuomini , & voi altri 
huomini da bene , credo , che Tappiate 
qual fia la profeffion mia > della quak_-> 
mai à quefta città non fui auaro , leg- 
gendo, ingegnando interpretando gli 
efretti , che la madre natura qua giù fra—» 
noi con mirabil magiftero ordinariamen- 
te partonfee , & crea > ma alle cole delle 
beftie,et da gli vccelli ftraordinariamente 
fatte , come che fenza ragioneuolc fine fi 
muouano, eccetto che al naturai appe- 
tito del viuere , & del procreare , non__» 
ho mai curato far confideratione , per- 
suadendomi , che vno irragioneuol'ani- 
male,& fenza alcun'difcorfo d'intelletto, 
non pofla à gli huomini alcun fegno eui- 
déte, ne certa precognitionedel lor bene 
o male futuro diraoftrare. Egli è ben ve- 
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ro, che fon certi animacene naturalmen 
te hanno vn certo inftinto , &femimento 
di fuggire il male , che fe gli auuicini, & 
di rallegrarli del fuo bene proffimoj ma_» 
del commodo, & incommodo di noi huo- 
mini , credo , che fi come elfi non lo /an- 
no, ne conofeono , tosi anco noi portano 
à noi lignificare , eccetto Te-quel male , o 
bene, il qual' effi come proprio , & parti- 
colare fentono, à noi anco non foffe coni 
mime , come che lòno alcuni animali, i 
quali la vicina tempeftadel mare, & le_» 
pioggie fuggono, & altri dilettandofene, 
vanno per l'acqua fcherzando. Et auuen- 
ga che nano alcuni tanto curio»" , & fu- 
perftitiofi , che penfano ogni operatione 
degl'vccelli , & de gli altri animali eflèr* 
vn'augurio,& regola, &vn manifeftofe- 
gno del bene , o del male noftro j nondi- 
meno persuadendomi io ciò efTer folfo ; 
non ho voluto mai in tai fegni rompermi 
il capo,& beccarmi il ccruello: però per- 
donar mi douete, fe io non fapeffi quel fàt 
to dell'aquila interpretarui. Ma perche^? 
tanto defiderare Finterpretatione , accio- 
che non fiate in timorofi dubbij auuilup- . 
pati,moftrerouuila via,per laquale potre-r. 
te del voflro defiderio fatisfarui . Tengo 
io vn feruitore,creato mio,ilq,uale di cote 
fta arte dell'indouinare, & di tal pronofti 
ci dilettali, & ha di molte,& varie cofe in 
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del voftro quelito . Fia adunque buono » 
à voi parendo, farlo quiui chiamare . Io, 
quando farò là venuto , le potrò fatisfàre 
loro della mia dichiaratione, ne riporte- 
rai non poca lode, in hauer tu vn feruito* 
re cotanto l'officiente . Ma fe io non dirò 
fi, che fodisfaccia,tutto il carico , & la_» 
vergogna farà mia, & così tu ne ilarai lui 
vantaggio, & della riputatone tua nulla 
perderai. 



1 quale venuto nel theatro , là doue__* 
cra/ì il popolo congregato , defiderofo di 
fentire fopra il prodigio la ditfinitione_-> 
fua, parlò nel modo, che Efopo configlia- 
to rhaueua : laonde tutti ad vna voce gri- 
darono : Venga quel tuo feruitore , & fi 
chiami tofto , venga fpacciatamente. Co- 
ftui , come fu giunto , & ogn'vno adoc- 
chiato l'hebbe, rifuso vn gran pezzo il 
theatro per le gran riia del popolo : per- 
xhe rapprefentatafì ne gli alti leggi del 
theatro quella rara difformità, & /ingoiar 
bruttezza, furono i bisbigli infiniti &chi 
diceua: Oh ve vifodi dotto? altri :Ve__» 
bel vafo di feienza ? altri : Cotefto faprà 
parlare? & altri dìceuano: Chi fa forfe__>, 
che Fvn prodigio dichiarali l'altro ? 8c 
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altri altramente . Quelle tai mormoratio- 
ni fentendo Efopo , arditamente, & fenza 
alcun roflore dirle : Signori miei , fequì 
m'hau'ete fatto chiamare per farui ridere , 
hauendoui io in ciò fitisfàtto , potere hor 
Iafciarmi andare , ma fe anco altro da_» 
me volete, & che fia di qualche importan- 
za, perche cofì mi fprezzate , & kherni- 
te ? Forfè perche io fia in cotefto modo 
malfatto , & lproportionato ? Che poffo 
io di ciò ? quale mi vedete , tale mi J * 
hà fatto la natura, di cui è la colpa, 
& l'errore, & non mio. Ma io bert_* 
vi ricordo , che egli non è vfficio di 
huomini molto prudenti , & giuditio- 
fi , à voler di vn'huomo , per Tappa- - 
renza del fuo vjfo , & delle membra 
del fuo corpo far certo giudicio s be- 
ne della mente, & dell* animo , che_> 
dentro ci ftà rinchiufo , & ferrato , do- 
uetefempre. Et quantunque egli fia co- 
fa , che vedere giamai non fi pofià.^c.on 
tutto ciò tutte Fopcré , che da lui 
procedono , fono quelle , che fanno tem- 
pre la fua grandezza , & la fua eccellen- 
za conofeere da ciafeheduno t Et fi come 
perii più. non fi ha alcuna confideratione; 
della botte , ma bene folo del vino , ch^_> 
dentro vi ftà ripofto ; coli veramente non 
fi deuc giamai deir huomo far giudi- 
cio in conto alcuno per il fuo corpo, 
ben formato, o disformato che fia : ma fi 
bene per lafoftauza, che veramente ftà in 
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eflb, perche bene fpefìo noi veggiàmo vn 
pomo hauere bella lcorza , & dentro poi 
ener guaito, ,& fracido j & per contrario 
anco trouarfi vn frutto malratto,& da roz 
*a , & ofeura pelle coperto > poi eflere__» 
dentro pieno di dolce, foaue , & delicato 
fucco :• adunque dall'animo , & da gli ef- 
fetti debbe Fhuomo prudente , & faggio 
giudicar/! . 

Cap. XLV. . 

CEffarono le rifa dc'Samij, poiché heb 
bero vdito il fententiolb parlare di 
Efopo, & grande ammirationc prefero 
della prudenza fua i & perciò humaniffi- 
mamente pregaronlo , che voleffe ciò,che 
di quel prodigio fentiua, ifporre, & leuar 
dalla città tanto terrore,& fpauento,quaii 
to in lei per tal cagione era nato . Mino- 
ra Efopo cominciò quefte parole : Signo- 
ri , voi doucte fapere, che quantunque la 
fortuna amica delfa verità , & delle con- 
tentioni, habbia tanto al feruo , quanto al 
fignore proporlo il premio della gloria_j, 
nondimeno fe il feruitore è buono,& an- 
co miglior del /ìgnore , egli pur refta_» 
tuttauia feruo , & fchiauo, & viene anco 
fouente battuto fen?a ragione : fe ancor' 
egli è cattiuo , & di mala natura , pari- 
mente refta col giogo della feruitù al col 
lo , & auuiene che più fpeffo egli fia_j 

percofì> , di maniera che dal buono al 

catttuo 
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cattiuo,dal miglior al peggiore, non vi fa 
differenza, o poco,il che veramente è co- 
fa molto ingiufta. Et s'io fom* più faputo> 
& dotto ,j:he non è il mio padrone , ra- 
gioneuol non è, chela virtù,&la faenza* 
mialtia foggetta , & foftocata dall'igno- 
ranza fua:& ciò dico , perche fe voi (il 
che ila per Immanità voftra) mi concede- 
rete , che io poffa liberamente dire ciò 4 
che è di quello augurio,promettendomi 
che'l padron mio più non mi tenga fchia- 
uo, & diami la libertà domita j dichiara- ' 
rouui il prodigio , & da quel voftro anfio 
timore liberarouui , chiaramente dichia- 
randoui il dubbio,che richiefto m'hauete. 

Cap. XLVI. 

ISamij più, che mai fofTero,de/iofi di in- 
tendere dell'effetto dell'aquila 1' in- 
terpretatione , tutti ad vna voce pregaro- 
no Xanto, che libero faceffe Efopo : ma__» 
non accettando egli i prieghi,alte tato per 
le parole del feruo fuo , negò volere ciò 
fare. Minora tutto il popolo ad alta voce 
gridaua: Xanto,fa libero Efopo, conce- 
di a'tuoi Samij quefta fola gratia , dona à 
quefta città la libertà di Efopo. Il filo- 
fofo più indurato di prima , dai fuo pro- 
posto punto non fi mouearperilcheil Po- 
teftà faftidito,& adirato per tata oftinatio 
ae^diflegli; Poiché» te nonpiace 3 & pare 
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il douere ,Àn cofi poco di cofa gratificar- 
ti quefto popolo , & la città tutta ; io per 
F autorità dell' vflìcio mio farò libero 
Efopo , ancorché fia contrala voglia tua, 
& à quefto modo ne la città, uè Efopo vn. 
minimo obligo te n' haurà giamai. Xanto 
ciò fentendo , & effer meglio-confideran- 
do,il donare quello, che vendere non po- 
tcua , contentofiì di donare ad Efopo la_» 
libertà, cotanto da lui bramata,& il troni 
betta allhora , fecondo il lor coftume_-* , 
publicò Efopo nonefler più fchiauo , ma , 
tatto libtro , in quefto modo dicendo : 
Xanto filofolb , à preghiere & requifitio- 
ne del popolo Samio , fa libero Efopo , la 
cui feruitù 3 haucndolo egli comperatola 
a lui douuta . Cofi allhora il detto d'Efo- 
po verificofii, quando dine al padrone__>, 
che contrafua voglia vn giorno la liber- 
tà gli donarebbe . Elopo adunque già 
fatto lib.evo , nel mezo de'Samij fedendo , 
venne alla dichiaratione deir augurio » 
coli dicendo . . 

•.*J« Cap. XLVII. . : 

< 

HÒra che io mi veggio in libertà po- 
llo, mercè de i volti-i prieghi, & 
della cortefia voftra , di che quelle gratie 
vi rendo, che per me fi poflbno maggio- 
ri j à me lì conuienedi cotanto benefici» 
cftere ricordeuole , & quello, ch'io pro- 
pello viho 4 attendere , & pagami. Cre- 
do, 

* - * 

* * • - 
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do, ò Samij, che lappiate,che l'aquila è di 
tutti gli altri vccelli R.egina , laqualc ha- 
uendoranello Imperiale rapito, &pofcia 
nel granaio d'vno fchiauo lafciatolo ca- 
dere, altro fignificar non vuole, fe non_* 
ch'egli è qualche Signore, òRe, che va 
penlàndo & tramando di volere la voftra 
città fottometrere, &: foggiogare, & di li- 
bera farla lcrua , &lchiaua, & le leggi, 
gli ft.it liti , &gouerno voftro rompere, Se 
annullare. 



Cap. XXXXVIL 

I Samij , auuenga che cotale interpreta- 
tione non piacefle loro,nòdimeno giù 
dicando eglino 5 che la dichiaratione di E- 
fopo al fatto dell'aquila quadraffe, & 
conueniffc , oltreché nefluno nonfeppe__* 
mai fopra ciò dir meglio , ne cofa più 
conueneuole,crcdettero alle parole fue : 
laonde i Samij più che prima diuenne- 
ro dolenti , & di anfia paura ripieni ; né 
pafsò guari di tempo, cne Crefo Rè del- 
la Lidia mandò fuoi mefli in Samo, coil_j 
lettere al popolo,perle quali chiedeua la 
ro vn groflò tributo , il quale fe pagare o- 
ni anno ricufaffero,la guerra,& la ruina 
eirifola minacciolamente denunciaua . 
Per quelle angofeiofè nuoue,&ingiufta_* 
richieda di Crefo, fu il conligliocógrega 

to per rifpòdere,& rimedi are a'cafi loro: 

ma 
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ma non fapendo in ciò che dcl&erition 
fare, eccetto di fatisfare alla richieda del 
Ré,conchiufero tutti , che fi douefte Efo- 
po chiamare , il quale , pcrciochc vera- 
mente il prodigio inrerpretato haueua_», 
penfauano anco , che qualche buon par- 
tito à loro proporre potette. Venuto adun 
que Efopo in confeelio 3 & hauendo inte- 
fb , che il parere deìli principali era, che 
per fuggire maggior male, fi deuefle la_» 
domanda del Re Crefo efleguire, & à lui 
vbbidire , & al voler fuo conformar/i , fi 
flette tacito, & quieto ; ma pur' à Samij, 
che'l fuo parere con prìeghiere addiman 
dauano , difìfe : Poiché i primi voftri gen- 
tilhuominifono di parere , che fi dia il 
tributo al Rè Crefo, & vbbidifcafi aTuoi 
commandamenti , io non mi veggio atto à 
darui confeglio,ma per quella Yftett ione, 
che verfo voi porto amoreuoliflima , & 
per Fobligo,che à quefta città tengo gran 
diflìmo , voglio dirui quefte poche paro- 
le, per le quali forfè quello , che vtile vi 
fìa , conofeerete. La fortuna moftra à gli 
huomini nella vita humana due vie, i'vna 
della libertà, di cui il principio , & l'en- 
trata è difficile , & faticofa , ma il fine è 
àgeuole, piano , dolce, & caroj & l'altra 
è della feruitù , di cui il principio pel 
contrario è facile/, aperto,& quali piace- 
uole , ma il fine poi è acerbo , & noiofo, 
& pieno difaftidi, & perturbationi : di 

quefle due vie vedete qualpiu vi piace . 

* — _ 
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Àllhora diflero i Samij tutti ad alta voce 5 
Noi eflcndo liberi , non vogliamo così 
ageuolmente farci foggetti , & ferui. Fu- 
rono adunque gli ambafciatori del Rè li- 
centiati, lenza hauer cola, che voleflcro, 
ottenuta. 

Gap. XX IX. 

Q Velli ritornati à Crefo,à quello efpo> 
fero la dcliberatione de i Samrj > 
pei" la qual cofa 'determinò fua__> 
maeftà di far lor guerra : ma gli ambafcia 
tori gli diflero: fìgnore, difftcìl fi fia l'im- 
prefà per la iìngolare prudenza di vn'huo 
ino chiamato Efopo,che ftà in Samolo* cui 
i Samij ogni cofa difièrifcono , & credo- 
no^ mentre che egli coniegliera,&: farà 
ne'lor confegli , non potrai vincergli , né 
foggiogarli j percioche l'ingegno, ìa pru« 
denza, & il faper fuo è veramente cofa_* 
diuina, & per quefto à noi parrebbe, che 
prima mandafle à chieder loro Efopo , 
promettendo di gratificarli, & far loro la 
remiflìone del tributo , & come haueraì 
nelle tue mani Efopo, potrai ageuolmen- 
te i Samij vincere, & fottomettere . Crc-> 
fo, perfuafo dalle parole di coftoro 5 rimaii 
dò i fuoi ambafciatori à Samo , i quali 
addimandarono Efopo , promettendo 
, loro per ricompenfa di non moleftarli 
più volte, & rimettergli la richiefta_* 

del 
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^el tributo . I Samij , che troppo di Cre- 
fo temeuano, perfuadendofi,cne dando al 
R è Efopo , poteuano dal tributo liberar- 
li, &dal timore, che diuenir foggetri ha- 
ueano, deliberarono mandarglielo. Il che 
cfTendo à gli orecchi di Efopo venuto , et 
fece raunare il configlio,promettendo dir 
loro cofe allo flato ini portanti/lime. Rau- 
nato adunque il popolo , & gli v fficiali» 
drizz?/tofi Elòpo , & fatto fegno di filen- 
tio , in cotale fentenza duTe . 

». 

Cap. L. 

* 

» » 

E Gli è tanto, ò S amij cariffimi , Tobll- 
go,che io à. voi tengo, & è tanto l'a- 
mor mio verfò quella voftra città fingo- 
Jare,che à mille rifehi di morte volentieri 
mi metterei; mentre che a voi vtile, & 
lonor recar poteffi . Et perche intendo, 
che penfate di placare l'animo del R è Cre 
fo,& dalla foggettione del tributo liberar 
ui,fe me à lui mandate, & donatelo teftè 
vi dico , fe ciò è vero, & fia così ,come 
vi perfuadete,molto volentieri, & di buo 
na voglia efìeguirò la voftra deliberatio-* 
ne,& non fo lamcnte contentomi darmi al 
Rè in preda,ma anco per voftra falute mil 
le fiate morire. Ma acctochc non fiate in- 
gannati ., & il voftro difegno non fia vano, 
&accioche l'animo , & la intentione di 
Crefo meglio conofeiate , &: con più 
chiari occhi giudichiate di quanta impor- 
; " urna. 
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tanza fiala mia da voi dipartenza,mi piace 
n arrarui vna fàuola . 

Cap. LL 

FV già tempo , che gli animali fàceua- 
no lecofe loro, come gli huomini 
fanno j faueilauano,come gli huomtni, 5c 
difconcuano con fcntimento , &lume di 
ragione , come noi far foliamo . Auuenne 
in quei tempi , che i lupi mofièro guerra 
alle pecore , in fauore di cui combattcua- 
no icani così ferocemente, che non pote- 
vano i lupi far loro male a!cuno,& quan- 
tunque eglino inukiiarle non cefiaflero , 
nondimeno vedendo che la vigilanza de* 
cani fàceua loro infìdie vane, & lènza_» 
frutto, mandarono ambafciatori alle pec» 
re à far loro intendere > che fe hauere_* 
con ilupipace defìderauano.&chc total-» 
mentela guerra ccflaffe , defl'ero in poter 
loro i cani . Le pecore , come femplici , 
ignoranti , $C di poco difcorfo foriero y 
fempre credendo hauer pace, & potere 
fenza alcun fofpetto pafcere, & quieta- 
mente viuere, diedero i cani ai lupi, i 
quali dopo l'hauerli ammazzati , &lace- 
rati,ritornarono ad infidiar le pecore, le- 
quali, t rollacele di difenfori priue , age- 
volmente pigliarono, & ammazzarono. 



Cap. 
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Cap» LII. 

DEtto che hebbe Efopo, i Samij c rub- 
ramente intefero V intentione fua , 
& il morale fen timento della fauolatonde 
deliberarono ri ten ere Efopo nella città, 
confi ieran do , quanto foffclor ytile__>, 
'et neceffario il confeglio l'uo: però volfe- 
rogli amòafciatori licentiare , manoiu 
volle Efopo , il quale , fperando con la_» 
fuaprudcnza,& deftrezza, & con le fuc-j 
morali perfuafioni rendere a'Samij l'ani- 
mo del Rè beneuolo , fe à lui ne gifìe_^ 
volle ad ogni modo con gli oratori parti- 
re: i quali giunti in Lidia, & ritornati 
alla prefenza di fua mae 
iìgnore^queft'huomo-il cui confeglio à Sa 
ihij è cotanto vtile , &falutifero. Il Rè 
Veduto la pie dola , difforme , & con- 
trafatta ftatura di Efopo , non fenza col- 
lera Sprezzandolo, diffe : Hor vedete,che 
vili Aimo homicciuolo à foggiogare vn* 
Ifola mi recaua impedimento . Allhora_» 
Efopo à lui dine : O forte , & magnanimo 
Rè,' io non mo/To da ncceflì tà veruna , nè 
da forza coftretto , anzi contra il volere , 
5r deliberatone de'Sami^come i tuoi am 
bafeiatori- fanno , ma di mia propria , & 
fpontanea volontà fono qui innanzi al 
tuo regale afpetto venuto : doue penfo, 
che la tua maeftà non ingannerà punto 
quella grande opinion mia , che della_» 

be- 
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benignità tua J*o concetto, pervadendo- 
mi , che. tutte le tue attioni procedano da 
, quelle virtù , di che vn tanto Rè, qual Tei 
j tu, debbe efière ornato, & lucente. Sup- 
, plicoti adunque, ehe ti piaccia quattro 
j parole benignamente afcoltarmi . Fu già 
, vn'huomo , il quale,pigliando le locufte , 
, & quelle , perche- le biade guaftauano , 
ammazzando , vennegli prefo anco vna_> 
cicala , la quale, vedendo, che egli ancor 
lei voleua ammazzare, difiè humilmente., 
O huomo da bene , non voler per Dio, 
fenza alcun proposto , & lènza ragione j 
vccidermi : io non le biade, nè anco te 
dannegio giammai, nè alcun'altra eofa__, 
faccio,nè feci difpiacere alcuno, anzi col > 
veloce mouimenco dell' ali mie , così 
foauemente canto, che non piccioIa__» 
confoiatione reco a* viandanti , & pe- ' 
regrim . Nè in me troùerai altro , che 
voce , qual' ella fi fia , & perciò priego- " 
ti , fé io alcuna cofa non offendo , anzi 
4 molti io Zia vtile , & grata , non vole- 
re ancor me offendere-'. Ciò lentéiidó^S^ 
quelfhuomo, lafciolla andare . Così "joSSJf: 
hora, ò valorofiflìmo fign ore , à tuoi pie- £Mk 
di fon venutojinchineuolmente fupplican 
doti à non volermi fenza giufta cagione 
vccidere, che s'io non feci mai cofa mala, ; 
ne poflb, jiè voglio altrui offendere , giu- 
fta colà e, ch'io anco non fia oftefo: et 
alla tua fapientiffimagiuftitia appartiene ; > 

non apportare , che mal portamento mi 
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fia fatto. Però effendo tu di animo genc- 
fofo, & magnanimo , lpero da ts riportar 
cortefia , & rauore,& non ingiuria,violen 
za,& danno. Et quantunque con" inetto,& 
difgraàato mi vedi , nondimeno in que- 
llo contraratto corpiccìuolo regna buo- 
na , leale,& lincerà menteid'onde proce- 
dono le parole mie, & i miei configli -va- 
li , veraci , & lalatiferi , &la vita mia vie 
più, che la morte (auuenga che tu gran-» 
Rè,& porentifiimo fij)può non mediocre- 
mente giouarti, & recarti profitto , con- 
ciofiache i gran Signori più di buoiii>&lag 
<ri,& fedeli configliene di teforo, & d'ar- 
Sii,hannomeftieri 5 ilche l'iftcflà fperien- 
te lo può inoltrare. 

Cap. LUI. 

IL Rè àllhora non poca ammirazione 
prefe del fuo vero,prudente , & ingc- 
gnolo fauellare , &più tanto marauiglia- 
uafi, quanto che fuori di ogni fuo pen- 
fiero, fentiua quel così fatto nuomo si be 
ne , si attentamente,& sì arditamente di- 
re la ragion fua : per il che venutogli in- 
terne di lui comparsone , rifpofe in que- 
• ftafentenza: Intentione mia non era, o 
Efopo,dilafciartiin libertà viuere , mail 
tuo fatai delirino, &iDei, che miti aflet- 
tionano, & muouono adamarti , m'indu- 
cono, & sforzano à donarti non folamen- 
te la vita, ma ancora ad honorarti, come 

amico. 
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amico. Chiedi dunque ciòcche vuoi,per- 
che dame largamente To terrai . Eiopo > 
dopo molte parole di ringratiamcnti > 
difle : Io non voglio, o magnanimo Rè > 
ne polio fupplicai ti cola, che ti fia più ho* 
noreuole,& più vtile,che il volerti ricon- 
ciliare con i miei Samii , & quelli hauere 
pei* amoteueli, & fedeli amici, liberando 
loro da quello intolerabil pefo dell'odio- 
fo tributo. Il che concedendo loro la_ > 
ma eftàtua , fe gli obligarà tanto , che fa- 
ranno pronti fempre à feruirti cordial- 
mente, & volentieri arrifchieranno le io- 
ftanze , &le perfone loro per tuo benefì- 
cio , et per tuo honore; cola veramente * 
che contrapeferà più affai, che il tributo, 
per il quale , non ti fariano mai vbbidien- 
ti, nè fedeli vaffalli, poiché con forza fof- 
fero da te foggiogati , anzi i loro defide- 
rij fariano fempre almo pregiudicio, et 
al danno tuo ,et dishonore indrizzati. Ec 
certamente ì veri Signori è piA vtile , et 
piùhonore elfere amato con riucrenza_>> 
che efler temuto con odio , et maliuolen- 
2a. Accontenti il Re alla fupplicatione di 
Efopo , et acquietò l'animo fuo , et con* 
tento/fi riconciliarli con i Samij , et libe- 
rargli dal tributo : per laqual cofa Efopo 
gittatofi appiedi Regij > gli diede quelle 
gratie , che feppe , et puote maggiori ♦ 



Cap- 
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Cap. LIIII. 

F V pofcia Efopo al Rè grato , & caro 
Tempre , &hebbelo in honore,& ri- 
putatone grande . Onde volendo Efopo 
moftrare la gratitudine, & l'amoreuolez- 
- *za dell' animo fuo verfo fua maeftà , do- 
nogli le Tue maeftreuoli, & dotte tauole, 
le quali infin'al di d'hoggi viuono , & fi- 
nalmente • ( credo ) fin a gli virimi fecoli 
^viueranno'. Ritornò poi Efopo in Samo, 
riccamente dal Rè prefentato , con let- 
tere fue, per 'lequalià Samij fcriueua, 
che per opera , & interceffione di Efopo, 
egli voletla effcr loro buono , & amore- 
noie amico , & che'l defiderio del tribu- 
to fe gli era totalmente fpento & annul- 
lato , che non folamente non penfaua à 
dar loro moleftia alcuna , ma voleua di- 
fenderli da chiunque volefle loro offen- 
dere , & moleftare . Di tal lettera i Sa mi) 
fecero allegrezza grandiflìma s onde in_-é 
riuerenzacìelli Dei , & à "gloria di Efb- 
go, celebrarono fefte pubkche , & a lui 
"donando delle lodi con molti honori, 
'*& doni , referirongli grafie honoratifli» 
ine, auuenga che Efopo tai ringratiamen- 
ti ricufaffe , & dicefle loro, non effe- 
xe meftiero,che i Samij a- lui riferif» 
fero ^ratie , nè auco obligatione gì* 
haueffero alcuna > conciona eh' egli "la 
libertà loro procurato haueua per la fua 

Uberto 
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libertà da loro riceuuta , ikhe era ritmi* 
neratione veramente degna, & debita . 

Cap. LV. • 

PArtì pofcia dopo qualche fpatio di té» 
po Efopo da Samo , & andoflene per 
il mondo , cercando i filofofi', con i quali 
difputando , ladottrina,& fapienza fua_* 
dimoftraua. Venne finalmente >in Babilo- 
nia, doue conofciutodal Rè Licero il fuo 
diuino ingegno , et Falta fua fcienza,fu 
appreflb lui molto grande,& con gran ri- 
uerenza amato , quafi credendo il Rè,che 
i Dei per vtilità , & honore fuo vn tanto 
faggio huomo gli haueffero mandato, 
quando che i Rè , & Principi di quei rem 
pi,in fanta pace viuendo , foleuano parte 
anco per vtile, mandarli P vno all'altro 
gueftioni difiìcili,enigmi,& ofeuri dubij, 
i quali chi feioglier fapeua , o tributi , o 
al tri emolumenti , oltre l'honore , ne rr- 
portaua , fecondo i patti , & conditiom , 
che fra Ior erano ftabiliti . Però eflendo 
al Rè Licero molti dubbijdifficiliffimida 
altri /ignori mandati , Efopo tutti gli di- 
chiarana, &fcioglieua, maquelli } che Li- 
cero ad altri mandaua,propofti da Efopo, 
neffuno huomo era , che fnodarli , & in- 
tendere fapene. Laonde il Rè Licer o], ol- 
tre molti tributi 5 che egline tra/ieua 1 ho- 
nor grande , & ampia gloria ne confegui- 
ua , & fece Efopo di tutto il fuo R egno 
Rettore , & Gouernatore. 

fi Oap. 
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Cap. LVI. " , - 

EScndofi a maque Efopo quiui ferma- 
to , tàftidito di più oltre gire erran- 
do, & non hauendo figliuol'alcuno,adot- 
tò vn giouaoe dinobif cafa , il quale En- 
no era nomato . Coftui fu da Elopo , co- 
me Tuo proprio , & legitimo figliuolo al 
Rè caldamente raccommandato . Au- 
uenne , che il buon figliuolo, hebbe con 
la donna d'Eiòpo amorofa conuerlationej 
la-mal cofa rilàpendofi , volle Efopo fcac 
ciarlo di cafa, et dell' her edita ormarlo . 
A cotefto pensò Bnno con va'altra noa_» 
manco folenne ingratitudine rimediare , 
et fare Efopo cadere in difgratia , et in—» 
odio al fignore in emetto modo . Egli fiji- 
fe , che Efopo fcriuefTe vna lettera à quei 
/ignori , che à Licero mandauano gli 
enigmi, facendo loro intendere, cheil 
Rè fuo era di così malanatura,et cosi in- 
grato della feruitù fua , che quantunque 
egli foffe quello , etfolo, che i difiicoltofi 
jdubbij dichiaraflè,et feioglieffe, et quello 
foffe folo,che à lui ricchezze,et fama im- 
mortale acquiftar facenè; nondimeno egli 
neriportaua con difpregio , etdishonore 
.mal guiderdone , tenendo fua maeftà con 
la donna fua pratiche amorofe , et perciò 
defi teraffe partirfi da Licero ingrato , et 
àngiuriofo tiranno, et che molto "olen- 
ti ftarebbeu con efTp loro , fperando fàr 
«■ , -. - loro 
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loro ben torto ricuperare tanto , quanto 
con il Rè làcero per cagione de gli enig- 
mi perduto haueuano . Quefta lettera di 
cotal tenore fcritta , & del figlilo di E to- 
po figgiHata , apprefentò Enno al Rè Li- 
cero , il quale perciò venne in tanto 
fdegno,& in tanta colera,che commandò 
ad Ermippo Tuo maeftro di giaftitia , che 
pigliar facefle Efopo, & Iubitamente_* 
lenza effamine,& fenza procelfo, coniti 
.ribello , & traditore del Rè fuo iìgnore , 
lo ammazzafle . L'amore, &roflèruanza 
grande , che Ermippo ad Etopo portaua, 
ritardò 1* efecutione , tanto che egli in- 
• tcfe bene la cagioue del commahdamen- 
to del Rè luo fignore j & perche egli fi 
perfuadeua, efi'er fallàmente accufato , 
nafeofe Efopo in vna antica fepoltura, & 
là dentro fecretamente lo nodriua , cre- 
dendofi,chc mentre la verità lì feopriffe , 
&trouandofi Efopo innocente , il Rè dal 
fuo colerico , & furiofo commandamen- 
to fi partirebbe , Efopo ne i foliti honori 
reftituirebbe II Rè tolti tutti i beni di 
Efopo , & r amminiftratione del Re- 
gno , che à lui era commeffa , donolla-» 
ad Enno. 



D 
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Cap. £V II 

Opo alciuato tempo , Ne&enabò Rè 
4e gli Egitti jjhauendo intefo Efopo 
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«(Ter morto , mandò à Licero vna lettera^ 
fcriuen dogli, che,fe à lui mandafT? archi- 
tetti:, & maeftri , li quali gli cdificarTero 
vna torre , laquale non toccaffe ne terra, 
nè cielo-, & mandategli anco vn'huomo 
tutto faputo, che lapene à tutti i fuoi que 
fiti rifjponctere j egli fi oftbriua dargli quei 
tri buti,che "egli dimandarebbe, altrimen» I 
ti fi difponefie Licero pagarli à lui. Il Ré I 
di Babilonia, letto che egli hebbe le let- 
tere , non hauendo huomo,il quale alla_» 
fottigliezza della propofta (del gran Ne- 
ftcnabò fodisfacefle, nè partito buono, o 
rifolutionc alcuna ritrouandò, diuenne 
tutto noiofo , &' dolente , & ricordato/i 
della profonda fapien za di Efb po, il qua- 
le credeua , che forte già poluere fatto , 
fu pentito con molta amaritudine di ha- ) 
uerlo fatto morire : però fofpirando,dice- 
ua /mancargli la colonna del Aio reame, 
& il fuo fermo foftegno eflergli morto . 
Hermippo veduta la graue noia, & infini- 
to dolore dclfuotfgnore , che dalla dan- 
nofa morte di Efopo pendeua , tanto che 
con molta parte del fuo fangue ricupera- 
to l'haurebbe , dine al Rè: Signor mio, 
fc tutte le attioni di vno amoreuole-ferui- 
tore fono all'vtile , & all'honore del fuo 
padrone indrizzate, certamente elle fono I 
degne, con quella amoreuolezza ,che_> 1 
clic fono fa'te , di cffcr accettare. Et non 
c dubbio alcuno , che ad vii fèdel feruo 
•e lecito, qualche volta daglumpetuoiì, 

et in- 
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et fubitanei commandamenti del /Ignore 
difcoftatifi alquanto, maflimamentequan- 
do apertamente conofce,& vede FcfTecu- 
tione de i Tuoi fubiti voleri, deue recarli 
vergogna , & danno. Io adunque chiara- 
mente conofcendo la morte d'Efopc po- 
terti eflere inutile, & di nonpicciolo dan 
no alla gloria,& all'hauer tuo, non lo fe- 
ci morire' ; ma hollo fecretamente falua- 
to , &pafciuto , & hora ch'io vedo te co- 
nofcer quello , che molto dianzi ho cono- 
fciuto io , ficcioti intendere efler viuo 
Eiopo.ll Rè ciò fentendo , di ogni fua_> 
amaritudine , & faltidio fpogliofiì,& tut- 
to pieno. d' allegrezza, &contentez?a__» 
diueitne • laonde commendò molto la_» 
prudézaid'HcrmippOjCh'egli hauefie a lui 
di fubito faluato Elbpo , & lommamentc 
li piacque ; & però volle che per lui an- 
dafle,& à le pretto faceffelo venire. VTcita 
adunque Efopo da quella ofeura tomba , 
venne tutto pallido , magro , horrido , & 
pieno di-bruttezza ,.& di miferia, innanzi 
gli occhi del Rè, ilquale di comparitone > 
& di te nerezza le lagrime nonpuotecon 
tenere,& cómandò,che fofl'e lauato,vefti- 
to,& adornato,' ilche incótinentefutatto. 

Cap. LIX. 

ESopo dipoi giuftificoflì di quello , di 
che fu acculato,& dimoftrò la accu. 
iaioni dì Enno eflère faifiuìme,& damali. 
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gnità proccdute.La onde il Rè volle l*ac-"> 
cufatore far morire, ma ciò non patì la__» < 
benignità , & la fomma bontà di Elbpo ; 
anzi impetrato per lui dal Rè perdono ».* 
pcrdonogli anch'egli l'ingiuria riceuuta . 



Licer o dipoi diede ad Efopo le lettere 
di Nectenabò , dicendo : Hor vedi » 
che partito à ciò noi pigliaremo . Efopo 
lette le lettere , cominciò à riderfenc, ha- 
uendo con l'acutezza del viuaciffimo in- 
gegno difcorlò i rimedi; opportuni ; & 
perciò al Rè fubitodiffe : Signore , non vi 
date affanno dello feiocco partito di Ne- 



ipondere, che parlato il verno glimanda- 
rà perfone , che la torre potranno edili-, 
care,& vn'huomo tale , che rifponderà à 
fuoi quefìti, & dello effetto laiciatene,fi- 
gnor e, à me la cura : che ciò, come altre 
volte in fomiglianti cofe ho. fatto, reca- 
rouui vtile, & honore. Il Rè per parole-» 
di Efopo, à cui meriteuolmcnte preftaua 
fomma fede,leuatofi l'anfìofo timore dall* 
inquieta,&dubbiofa mente, mandò al Rè 
de gli Egitti; ambafeiatori à rifondergli 
cosi , come Efopo glihauea detto, & ad A 
Efopo reftitui il gouerno regio, & die- t 
degli nelle mani Enno, accioche quel ! 
tanto , ch v à lui piaceffe , ne facefle , 
tnno humilmente Applicandogli perda» j 
" ' •* • * - no, 



Cap. L IX. 
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nò ,Efopo nò {blamente glie lo concede: 
ma di nuouo ancora per figliuolo accet- 
tollo, & à lui con paterno amore diede>-> 

?[uefti veri,& buoni ricordi: Figliuol mio> 
opra ogn' altra coTa ama l'ottimo,&Tom- 
mo Iddio. H onora, & ama con riuerenza 
il R è noftro fignore. Fa, che tu fij coi ne- 
mici tuoi graue,& terribile,accioche non 
ti Tprezzino , & non fij appreflb di loro 
in mala , & vile opinione . Con gli ami- 
ci fij Tempre humano, amore uoIe,leale, & 
conuerièuole j accioche crefea il loro 
vedo te amore, &la fincera fède . A tuoi 
nemici defidera ogni male, maflìmamente 
la inferma,& ridicolofa pouertà,accioche 
non habbianomodo di poterti offendere» 
& nuocere . Pel contrario , de gli amici 
cerca Tempre il buon'effere, & ogni bene, 
accioche ti fianovtili,& gioueuoli . Con 
la tua moglie sforzati ftar Tempre bcne,& 
con lei viuere in Della, & Tanta pac«L-> S 
rendendole il debito matrimoniale j ac- 
cioche non le venga voglia di prouar , Te 
più del tuo,fia l'altrui bacio dolce,&Tóa- 
ue : quando che le donne communemen- 
te veggonfì affai leggieré , & mutabili , & 
inclinate , & dedite a piaceri Venerei , à 
ciò incitandole , & fpingendole la natu- 
ra humana% & il naturai' appetito j & 
s'elleno da i loro mariti accarezzate fià- 
no , & fefteggiate > affai meno , & poco il 
lorodishonorepenTano , & defiderano . 
£a,che tu non fij troppo ageuole à credei 
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re all'altrui parole &: promefle , & guar- 
dati di efiere pretto à iciorre la lingua,8e 
al dichiararci ma nel parlare fi) iauio,mo- 
defto , continente , & ben confiderato . 
A'virtuofi, & benefattori non hauere_> 
inuidìa mai , anzi le loro buone opere lo- 
dando , con tutto 1' amor del cuore ab- 
bracciali^ ofiferuali , percioche l'inuidia 
à te ftcflojviè più che ad altrui recherà in 
quietudine di mente , & nocumento an- 
co di corposi) follecito del bcne,& della 
commodità de i feruitori tuoi , accioche 
non folamente ti temino,come fìgp or^> 
nta come benefattore , & padre,ti amino, 
& oficruino. D' imparare fempre cofe_> 
migliori non ti rincrefea giammai. Alla_, 
donnanon confidare i tuoì fecrcti , per- 
cioche ella va fempre imaginandofi , in_» 
che modo efìà fignoreggiar ti poffa , & à> 
fuo modo farti fare . Ogni dì ferba qual- 
che cofa per il giorno di domani, che me- 
glio è dopo la morte hauer* ì lafciare a* 
tuoi nemici, che mentre tu vini hauer bi- 
fogno del pane de gli amici. Verganti gli 
huomini , che t'incontrano, benigno, hu- 
' mano 5 & facile : nelle falutationi,& rifpo- 
fte moftratimanfueto > & piaceuole : ri- 
cordati fem pre , che il cane con il festeg- 
giare della coda fuole acquiftarfi il pane. 
Non ti pentire mai d' efler buono , ne di 
bene operare . Sufurroni , rapportatori , 
&maledicenti fcaccia da cafa tua; per- 
cioche le cofe da te,& altrui dette,& fa** 

te, 
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te , ad altri malignamente rapportano .* 
Siano Tempre le tue attioni tali , che di 
quelle non habbi à dolere , nè pentirti 
giammai . Delle auuerfità , le quali lenza 
tua colpa ti auuengono, non ti pigliare-* 
oltra il douére affanno, & noia, mafìj 
patìenre,coftahtej & forte. Noninterue- 
nire mai à fciocchi,& infedeli , & danno-- 
fi confegli ; & i coftumi , & le atfioni de 
glihuomini cattiui, & yituperolinon— » 
yolerfeguire,nè imitar giamai . 

»■ • * 

! 

Cap. LX. < 

' . ' 

COn tai ricordi buoni> &con altre.-» 
prudentiflìme ammonitioni eflfendo 
Enno da Efopo ammonito, come ch'vna_j 
faetta il cuore gli hauefle trafitto , venne 
in tanto difpiacerc, & ifi co/ì grauofa_j 
vergogna ael fuo malfatto, & della in- 
gratitudine fua , che beri tolto fe ne mo- 
rì. Hora Efopo per fatisfare alla richiefta 
di Ne&cnabò 3 & afficurare il fuo fignorc 
di.non venir d'altrui tributario ; ma più 
tofto sforzare il Rè di Egitto dar tributo 
à Licero , & far gli Egittij rimanere per 
jnerauiglia di ftupor ripieni , fece gli ve- 
celiatoci à fe chiamare, & a quelli ìmpo- 
fe,.che quattro picciole aquile gli recafle- 
ro viue , le quali fece nodrire , & infe- 
gnaua à ciafeunain alto volando , porta- 
re vn fanciullo in vna fjàorta bene affettar 
to. Quefti quattro fanchilligouernaujfr 
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no le quattro aquile , & dauano lor mai£»* 
v iare , &: perciò vbidiuano quefti , come 
loro padroni,voltando l'ali ouunque da__» 
queliifoffeloro accennato , o verfo il cic- 
lo , o verfo la teria , o verfo qualunque 
altra parte aerea. Pattato il Verno, & ve- 
nuta la bella & florida Primauera; Efopo 
"hauendo ogni cofa al viaggio neceflària__» 
apparecchiato, inuioflì verfo l'Egitto , fe- 
co conducendo i quattro fanciulli , &Ie 
quattro aquile , con opinione di potere il 
Rè, & gii Egitti; al fuo Rè far tnbutarij. 
Necìenabò lentendo Efopo eflèrviuo, éc 
da Licer o mandato per fatisfare alla pro- 
polla fua,diflè : Veramente quelli mi nari* 
no tradito , i quali intendere mi fecero , 
che Elbpo era morto. Il giorno feguente 
commandò il Rè , che tutti i fuoi vflìciali 
maggiori fi congregaiTero dinanzi à lui di 
vene bianche veftiti, & egli ornato di 
fcarlatto , hauendo lofeetroin mano , 8t 
la regal corona in capo,di preciofiflìme-» 
pietre variata , & teffuta , fi leuò in alto 
nell'aureo feggio , & fece introdurrà 
Efopo/&con molta maeftà , & honorefu 
quiui riceuuto , & doppo le falutationi , 
& molte carezze , difle il Rè: Dimmi, Efo- 
jpo, che ti par di me,&di quefti miei , ch£ 
tu vedi qui intorno? rifpofe egli: Mi parei 
che la maeftà tua s'affomieli al Sole, & 
quefti tuoi affilienti alle lpighe mature; 
Tiacque al Rè la €<onft>aratiohe,&fu mol- 
Yo Iodata : però 'effeiiaofi tfifcioltala coti»» 
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gregatione , il Rè fece prefentare ad Efo- 
po doni tali, i quali alla dignità regale,& 
alla qualità dell' ambafeiatore del Rèdi 
Babilonia erano conueneuoli, & degni. 
L'altro d* poi commandata la congrega- 
tione, venne il Rè Ne&enabò veftito di 
bianchiflìme , & pretiofifiime vefti , & i 
fuoi configlieri , & vfficiali vennero di 
fcarlatto adobbati : onde addimandato 
EfòpodalRè, che comparatione egli fa- 
rebbe di lui , & de'fuoi , rifpofegli : Voi, 
Ììgnore,mi parete il SolediEftate,quando 
ìi troua nel mezo del cielo , & quefti 
tuoi fi aflbmigliano a'raggi del Sole . Se-* 
l'altra comparatione fu grata , & lodata , 

3uefta fu al Rè, & à tutti gratiflima,& lo- - 
atiffìma j & dicendo poi Ne&enabò : Ad 
ogni modo Licero con tutto il fuo reame 
è nulla a comparatione del mio regno; 
rifpofe Efopo, forridendo : Signore, ciò 
non affermo io , ne debbi tu così aeeuol- 
mente fprezzare Licero Rè di Babilonia , 
anzi più honoratamente potrefti di lui ra- 
gionare ; percioche quantunque tu , & la 
iignoria tua , & quefti tuoi rilucano co- 
■* 'me il Sole, & paiono qui gran cofa,nondì 
'meno paragonati poi con Licero , & còl 
poter ino, non è dubbio, che quefta t ui_i 
luce,8c fplendore fi ofeura, & intorbidafi 
tanto,che nuuole, & quafi tenebre ranno- 
li. A cotefte parole d'Efópo non rifpofe il - 
!Rè,ma in altro ragionamento trapàffandò 
Rimando' ad Efopo, fe condotto haueflè 
}X: ' A E 6 gli 
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gli huomini , che la torre cdificaflèr© > 8? 
egli allhora : Sono apparecchiati,rifpofe, 
pur che voi ci moftriate il luogo , doue fi 
nabbia da edificare. 

Cap. E XI. 

A Llhora vfcì il Rè fuori della città, & 
entrato in vna pianura.moftrolli vii 
luogo fmifuratoin vn bel quadro, & ài£- 
fe : Quiui,ò Elopo,voglio , che tu edifi- 
chi ^ na torre , la quale nè il cielo tocchi, 
ne in tetra fia fondata . lui Efopo pofe_ 9 
à ciafeuno delli quattro angoli vno dei 
fanciulli con lafua aquila , & vna fporta, 
nella qua? eran tutti quelli inftrumenti, 
che i muratori al murare fogliono vfare, 
come la cazzuola, il martello, fefti , & al- 
tro^ affettatili commodamente i fanciuì 
li nelle fporte,come foleuano,diedero Ce- 
no all'aquile,che volaffero in alto.Quel- 
e fubitamente fpiegate Tali cominciaro- 
no à formontare, & i fanciulli allhora ad 
alta voce gridando , diceuano : Dateci 
calcina,dateci pietre, dateci legni,& l'al- 
tre cofe, fe volete, che noi facciamo Ia__> 
torre . Se il popolo Egittio,il quale cra^» 
ìui conuenuto > & Neótcnabò recarono 
auuolti nello ftupore, & merauiglia,è age 
uol cofa il congetturarlo: difle il Rè:Ma> 
non vdi),neintelì , ne ho letto , che huó- 
mini volaffero . Rifpofe Efopo : il Rè Lin- 
cerò mtojiìgnorejcome tu yedi, ne tiene; 
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non volere adunque paragonarti con vn 
Rèjilquale è /ìmilealli Dei,& quafi vgua 
le. Riftrinfefi allhora Necìcnabò nellO 
fpalle , come iiuomo dalla marauiglia, 
& dall'effètto vinto , difle ad Elòpo: Io 
confeflb Licero eflèr maggiore di me, & 
più potente, & degno,a cui io donivbi- 
dien2a, & tributo ; ma prima voglio prc» 
porti alcune quei! ioni, alle quali le tu fa- 
perai rifponde.re , non mancarò di ofièr- 
uare , & mantenere la parola mia. Prima-» 
mente voglio da te fapere , d'onde viene , 
che alcune giumente , ' che io ho qui in-_» 
Egitto , come fentono i caualli , che ih-* 
Babilonia fono, anitrire, incontanente—* - 
s'impregnano. Domani,rifpofe Efopo 3 da- 
rotti la lòlutione . , J - 

Cap. LXII. 

Ritornato Efopo nel fuo alloggiarne*! 
tojcommandò a'giouani fuoi, che fi 
sfòrzaflero pigliarono' di quelli animali , 
che gli Egitti; chiamano Ichneumpni , 
(quefti tengono fimilitudine di gatti nellà 
forma del corpo , ma fono de'noftri mi- 
nori aflài ) & prefo che fofle 3 per le ftra- 
de tradendolo , pubicamente lo battette- 
ro . Adorauano gli Egitti; cotale ani- 
maletto , à cui.cpme ad viio Iddio con—» 
molte cerimonie fàceuano folenni fa* 
crifici; : percioche natura è delPIchneu- 
'mone rompere, & guaftare ì'oua de'coco 
drilli , li quali gli Egitti;, perche appref- 

fo lo.ro fe ne trouanamolti , molto abo*-> 

rifcono, 
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rifcono per cflere animali non meno hòi^ 
ribili , & fpanenteuoli,chc dannofi,& no.- 
ciui. Gli Egitti; adunque per cotanto gio- 
vamento di così animofo animaletto , il 
cui ardire pareua loro diuino , haueuan- 
lo in Comma veneratione, &adòrauanlo : 
Igiouani, che neffnn'altra confideratio- 
ne haueuano, che dienequìre il commari- 
ida mento di Efopo , prefero vno Ichneu- 
mone , & quello per la città- afpramente 
batterono : corfero gli Egittij, vedendo il 
loro Iddio da quelli foraftieri effere con* 
maltrattato, & grauemente battuto., St 
jhaurebbongli ammaz7ati, fe non fofle lor 
paruto^ che la grauezza deIpeccato,& vn 
tanto borrendo facrilcgio richiedeflè,che 
ì giouani vie più crudele, & penofa mor- 
te faoeflèro : per la qual cofa tolto dalle , 
lor mani l'animaletto , al Rè incontanen- 
te fe n'andoronq, à cui come il fatto foffe 
ito, cfp ofero. Il Rè fòbicamente ratto a Tè 
jc&amàr' Efopo,con ofeure , & rugofe ci- 
glia gli di/Te : Tu dunque , Efopo,che fai, 
quanto .Plchneumone da noi qui fìa riué- 
r'ito,, il- qual per Iddio adoriamo,da quei 
tuoi maluagi, burlandoti della ragion rio^ 
ftra,ribai fatto battere, & villaneggiare^ ift 
jioftro vituperio , & carico grandiflìmo,? k 
Ri/pof<? Efopo: Poni la colera , %nore*& 
intendi, come Zìa quello cafoleguito, 
che iosò certo,che tu confeffeiai , che la 
ragione fìa noftra. Non fai tu , che chi fa 
male , male 3/pettà ? Io non per Vitupera- 
re 
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re la voftra religione , neper ingiuria ho 
fatto battere quello gatto , ma iolo per- - 
che fe l'ha egli meritatojconciofia ch'egli 
hà il mio Rè Licero grauemente oftelò,& 
ingiuriato . li Rè Nccìenabò di ciò gli 
diHè : Et come ? 5appi, fignore, rifpofe-* 
rifoofe Efopo , che la notte paffat a quell' 
Icnneumone ammazzò il gallo fàuoritqr 
di Licero , che era vaientiffimo ,& dell* 
hore veriflimo horologio. Quefto gallo 
amaua il Rè mio più che gli occhi luoi » 
& perciò hollo fatto battere,& veramen- 
te di effere ammazzato meritaua. Allhora 
Nedlenabò diffe : Non ti vergogni tu dir- ' 
. *rii fi gran bugia ? può egli effere , cheu» 
quell'animaletto in vna notte lìa da Egit- 
to in Babilonia ito , & tornato ? & Efopo 
Sorridendo, diffe : Et voi, fignore,ditemi » 
com'è potàbile, che le cauailevoftre di 
Egitto Tentino i caualli di Babilonia ani - 
trire ? & com'è poflì bile, che per ciò s'im- 
pregnino ? & fe ciò- è vero , molto meno 
menzogna è la mia. Allhora il Rè s'accora 
fe , che con quel bel tratto egli era da..» 
Efopo della lua bugia riprelb , & era la__» 
fua falfa propofta difciolta : onde molto 
la prudenza ma commendando, Efopo, & 
i fuoi ferui aflblfe, & confefsò effere da_» 
iui fodisfatto della rifpofta del dubbio 
propoftogli, & predkaua effere diurna x 
la fapienza fua . 

. • • • »? . • 

•» 
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Cap. LXIII. 

tt Aueuail Ré Necìenabo,quando Efo 
Xl po venne ad Heliopoli , il qual no- 
me lignifica città del Soie,mandato per li 
fuoi Satrapi,periti nelle queftioni fofifti- 
che , accioche con Efopo difputafléro , & 
qucfti venuti, fece loro vn conuito reale, 
& fece irìuitarui Efopo. Doue pofcia che 
hebbero la fame (penta, incominciò vno 
de'più dotti Heliopoliti à fendiate , così 
dicendo : Sappi, o Efopo, che'l mìo Iddio 
mi ha mandato ad interrogarti vn dubio, 
accioche intenda date la folutione : à cui 
Efopo, fen/a più oltre afcoltare , diffk^ X 

• Gran bugia è cotefta , che tu horadici ; 
conciofiache non hanno bifogno i Dei , 
d'imparare da gl'huomini, ma volendo tu 
"parer di dir cole grandi, non folament(L> 
acculila vanità, & Farrogan7a della tua_j 
prefontione ma fai il tuo Iddio ignoran- 
te, & poco faggio. Allhora fecefì mutola 
à tali parole lo^Hehopolito, Vn' altro po- 
fcia propofecotal queftione : Egli è vn—» 
magno, & ampiiflìmo tempio , entro cui 
. v'e vna fola colonna, ma grande tanto, & 
fpatiofo , ch'ella in fe ftefla dodeci carne» 

- reconticne, ciafcuna delle qualièda_» 
trenta traui foftenuta,& intorno vi vanno 
femore girando due donne , 1* vna delle 

. quali fempre corre dietro l'altra : hòr tu 

(opra di quello dimmi quel, c he ti p orge 

il. ' 

> 
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DI E S O P O. ii j 
il tuo ingegno , & lapere,& che pena ciò 
ila. Coteftaqueltione, rifpole Efopo , ap- 
pretto noi , la fuiluppai iano, & fcioglie- 
lìano i fanciulli. Quel tuo gran tempio è 
tuttala machina mondiale : la colonna__», 
che vi fra nel. mezo,è Tanno ^mediante il 
quale l'ordine nel mondo, & il mouimen- 
to viene miàirato: le dodeci camere da_» 
quella colonna contenute , fono i, dodeci 
naefi dell'anno,i trenta giorni di ciafcuno> 
delli quali corrifpondono allt trenta tra- 
ui,&le due donne , che intorno le vanno 
fempre girando,fono la notte , & il gior- 
no; percioche quello feguendo quella, & 
ella quefto, pare , che fempre girino , & 
l'vna corra dietro Paltra : & così fu da_» 
Efopo fpiegata quella gran progofta dì 
quel Satrapo. Et perche due più faggi ri- 
putati, nella cui dottrina era tutta la fpc- 
ranza di Nectenabò ripofta,furono da E- 
fopo vinti, & fmaccati, gli altri non rieb- 
bero poi ardire di venire à contcfa con 
lui . Laonde difcioltala congregationc , 
ciaf cuno a'iiioi alloggiamenti fe n'anda- 
rono, feco fteflì penlando alla grandezza 
della dottrina, & dell'ingegno d'Efopo . 

Cap. LXV. 

IL di feguéte il Rè fece cógregare tutti 
i fuoi có/ìglieri,& amici,a'quali dine: 
Amici miei,hauete veduto,che infìn'ad ho 
ra noi nò n'habbiamo potuto vincere vna 
' con 

« 
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con quenVEfopo: però fe noi non fappia* I 
mo altro fare , ncceflario fia , ch'io dia't 
tributo al R è di Babilonia. Allhora rizza- 
to/ì in piedi vn vecchione, difle: S ignore 
poiché noi non poflìamo d mandargli co- 
foch'cgli non fappia,commandateeIi, che : 
egli à noi habbia i fare propofta di cofa , 
che noi sforzatamente habbiamo à con- 
feflarli , che non Tappiamo , & che non—» 
lìc habbiamo mai intelò ragionare. Se_> I 
ciò egli farà , daretegli il tributo , altra- 
mente ditegli, che non intendete eflert—» 
a cofa alcuna obligato , & in quello mo- 
do voi vi liberarne : percioche dica egli 
ciò,che lì voglia,diremo noi faperIo,oue- 
rb d'altrui hauerlo intefo , & tenutone-* 
ragionare. Quefta così fatta propofta pag- 
lie al Rè vna bella , & aftut a inuentionc »" 
mediante la quale poteflè dal debito tribù 
io liberar/?. Siche chiamato Efopo , a lui 
propofe il partito , & volentieri fu da_» 
quello accettalo , dicendo: Signore, io 
domani me ne verrò qui,& penìo anco di 
- ciò,come dell'altre cofe,la vittoria ripor- 
tare. Parcua a molti imponibile, che Efo- 
po potefife riufeir con honore, ma altri te- 
meuano , per le pattate ifperienze fatte » 
di grande , Se profondo indegno fuo.Ve- ' j 
nuto Efopo in coniglio il ài feguente— \ 
come egli haueua detto , apprefentò al v 
Rè vn fcritto ferrato , nel ouale comene- 
uafi, come il Rè Ne <£ten a br> con feniani 
douer dar'al Rè Licerò per tributo mille 

talen- 
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DI E S O P O. ìlp 
talenti > che vagliono circa feicento mila 
icudi. Hauendo Necìenabò tolto lo fcrit- 
to in mano , non allettando i configlieri 
cTintendere il contenuto, diflc : Signore,, 
ciò , che fi contiene in quefto fcritto,noi 
lo Tappiamo troppo , & molto bene , & 
riabbiamolo anco alcre volte intefb , pen- 
fando , in cotal modo dicendo , dir cofa, 
che fòflè contra Efopo , ilq uale forriden- 
do , incontanente dine : Adunque voi fe- 
te buoni, & veri teftimoni di quanto lì 
dentro fi contiene , di che fratelli io vi 
ringratio affai , facendo voi vera , & 
buona teftimonianza del do unto al Ré; 
Licero . Necìenabò , fpiegato, che egli 
hebbe il foglio , & vedendo eflèrui den- 
tro vna confc filone fatta in nome fuo, co^ 
me che egUfofle à lacero di cotanto tri* 
buto debitore , rimale tutto confùfo , di* 
cendo : Adunque, o buoni configlieri 
miei , voi Certificate, & fate fede , che 
io fia al Rè di Babilonia debitore di mille 
talenti , non effendo io ancora obligato» 
à cola veruna ? & efiì allhora inconti-, 
nente rifpofèro : Non, fignore,ciò non-jf> 
lappiamo noi , ne habbiamo intefo, giam-. 
mai. Sta bene,difle Elbpo:adunque.iigno~.. 
re,douete quella fomma al miaRè>hauen. 
douiìo propofto cofa, che quelli voftri. 
confeqlieri dicono non fapere, nè effer 
fnai a loro orecchi peruenuta, fi come_> 
hieri accordale meco.Necìenabò allhoia 
tutto di marauiglia attonito , ad aka voc,& 
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gridando,diffe : O Dio , quanto bene au- 
uenturaro , & felice è Licero , hauendo 
nel reame fuo , & appi edo di fe vn'huo- 



diuino , la cui alta , & marauigliofa dot- 
trina affai più vale , che tutti i regni del 
rnondo.Necìenaòò dipoi non potendo al- 
tro fare , fe non ofleruar la fede , & man- 
tenere la parola fua, fece contare 1 feicen 
tornila feudi ad Efopo , & licentiatolo al 
Rè Licero rimandoli© . 

Cap. L XI III. 

Giunto che fu-Efopo in BabiIonia,egli 
di ogni cofa il Rè molto particolar- 
mente ragguagliò, & i feicento mila feu- 
di numeragli , di che Licero tutto gioio- 
• fo, & contento , cordialmente ringratiò 
Eibpo, al cui honore , per rimuneratione 
<iel buono ; & fedel feruigio,fecc2li pori'e 
in publico vna ftatua d'oro & volle anco 
tutto il tributo à lui portato,donarg;lij ma 
ciò non volle accertare Efopo, dicendo 
, non eflergli neceffaria tanta fommadi 
denari, quando die egli (blamente con- 
- tentauafi della buona gratia fua. Non paf- 
sò molto tempo dipoi , che ad Efopo ven- 
ne penficro ,& dc/ìderio grande di naui- 
«rare in Crecia : laonde con buona fatif- 



mefib di ritornare, & con elio lui il rella 
. della fua vita finire ; partì di Babilonia^, 
& hauendo già nauigat© in molte parti 
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della Grecia , in ogni luogo, doue eo-It 
-venne a capitare , fu JionoratiUìmamente 
r.ieeuuto,& accarezzato ,& era lodata», * 
& ammirata, da tutti gfhuomini la pru- 
;denza,& dottrina fua.< Peruenne fmalmeti 
tre in Delfo , ifola molto ricca , & per il 
feggio di Apollo famofiffima. Quiuifmen- 
tre che difputaua , & raaionaua, la mera- 
uiglia delia fua fapienza mollrando 3 gli fu 
da ognuno preftato] gli orecchi volentie- 
ri, macortefia, &hon ore pochi/Timo "li 
fu fatto. Per laqual cofa volendoli indi 
. partire , dine a'Delfici , li quali doman- 
dato gli ha ueuano , che glipareua della 
-citta , & de'fatti loro : Io aflbmiglioui ad 
vn legno , il quale Zìa nel mare dall'onde 
agitato, che mentre egli è lontano,et ben 
ddcoftp , penfano quelli,che lo veggono, 
eflere di qualche valore , ma accolta tifi 
poi a quello,vedon,che egli è di pochi/fi- 
mo, o di neftun' prezzo. Così lete voi.chc 
-mentre io fono ftato lontano da quella», 
città, vi ho da affai riputati, et ftimatiima 
'fiora che io fono con voi, hauendoui co* 
jiofciuti, trouo, che fete auari,vili,et dif- 
cortefi più di tutti gli altri huomini, che 
io habbia in qualGuoglia luogo pratica- 
to. Per quelle tai parole di Efopo alterati 
furono gli animi.de i Delfici, et temendo, 
eh egli di loro mal dice/Te , ouunque an- 
dafle,fecero con/ìglio di ammazzarlo. Per 
farlo co n giufto colore di ragione,nafco- 
f amente pofero yn belli/fimo vafo d'oro, » 

che 



' VITA 'T* 
'che nel tempio d' Apollo era , ne le bifacr 
eie di Efopo, il cuale , non Capendo l'in- 
ganno , & La maligna volontà loro, fi par- 
tì da Delfo : nè molco erafi difcoftato ^ai- 
la città, quando da cèrti armati, che die- 
tro gli andauano , fu pre(o ; di che marà- 
uigliandofi diffe : Che volete vói da mèr ? 
& rifpofero eflì : O ladrone facrilego,re- 
fhtuifci quel vafo d'oro , che nel tempio 
d'Apollo rubarti . Negaua Efopo hauere 
ciò fatto , nè eflfere huomo tale , quale io 
accufauano ; ma eflì difciolte , & fuilup- 
pate le bifaccie, trouaronui quel vaio 
d'oro ; ilche daua manifefto indicio del 
furto,& deifacrilegio. Né valfe ad Efopo 
giurare, che egli non l'haueua nafeofto, 
& che non fapeua chi così riporto l'ha- 
uefTej che fu sforzato da loro in Delfo ri- 
tornare , minacciandolo coloro della for- 
ca. Riducendolo quei sbirri ftrettamente 
legato , à tutti quei, che erano daloro in- 
contrati, diccuano > ch'egli era vn ladro- 
ne facrilego quello , che il vafo d'oro 
d'Apollo haueua rubato , & ch'eglino lo 
haueuano nelle bifaccie ritrouatos p«r- 
ilche tutti ad vna voce gridauano : Mtio- 
ia il ribaldo, impicchi/ì il ladrone, abbru- 
gifi il facrilego, fquartifi il traditore arraf- 
fino , & co/sì fu in vna ofeuriffima prigio- 
neriferrato, 

• 
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Cap. LXV. . 

ESopo doleuafi della fua mala forte,8c 
cruciandoli del falfo inganno,& del 
l'ingiuria fattagli,chiamaua Paiuto de gl 
Dei , vedendo non poterli con inuentio- 
ni, ne per innocenza, & bontà fua,nè per 
alcun'altro modo liberare , & ftruggeuaft 
là dentro, come fi ftrugge vn vago augel- 
lo, il quale, mentre fi diletta per verdi li- 
ne, & per fioriti arbufcelli vagare , con-» 
inganni , & fenza alcun'peccato vien pre* 
fo, & in gabbia pollo. Hor'in ogni luogo 
della città ragionauafi della prigionia di 
Efopo, di cui vno amico , ilquale c hiama- 
uafi Damafco, venne à vederlo , & tra- 
viandolo cosi rammaricarli, & fommamen- 
x te marauicjliatofi , come in carcere folle— » 
pollo, addimandolli di ciò la cagione s et 
egli à lui duTe: Deh caro fratello , tu puoi 
penfare , et credere , che fenza mio me- 
rito lìain quelle tenebre tenuto : nè ti 
.marauigliare , ch'io mi doglia, et piangia ; 
. perche io ne hò ben gran ragione , et vo« 
'glio , che tu intenda vn'effempio à quello 
proposto. Egli auuenne , che vna buona 
donna,hauendo lepellito con ledebite>et 
abbondeuoli lagnme il morto marito 
fuo,et perfeuerandole il cor loglio , et il 
martello di lui, ogni dì giual'enealfe- 
polcro diquello , et di calde lagrime tut- 
to lo bagnaua. Quiui 3ppreuo eravn'con* 
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tadino , il quale vedendo la dogliofa gio- 
ii an e così amaramente pianger il fuo ma- 
rito, venutagli di lei vn' amor ofa compar- 
sone, incontanente innamoroflene : laon- 
de lafciato l'aratro , et abbandonati i buo 
ni, andoficne al detto fepolcro , là, ouo 
ftauafi la donna lagrimando , et con eflb 
lei milefi dirottamente à piangere anch' 
egli . Ella dopo vn lungo pianto > addi- 
mandò al contadino : Perche egli ancora 
così lagrimafle. La cagione,rifpofc eglino 
bella, ma dolente donna,della mia paffio- 
ne,è fimile al cafo tuo i percioche tu,pian 
gcndo, chiami il perduto marito , et io 
piango, et duolmi la morte della mia_* 
amata moglie , la quale poco dianzi mo^* 
mifero, etfconfolato ha in qucfto mon- 
do lafciato folo : et parmi , che il lagn- 
mare alleggerifca alquanto il mio dolo- 
re. Et efla così rifpofe : Ohimè fratello, 
che quefte mie calde lagrime à me fono * 
com'vnaconfolatione,et vn dolce isfoga- 
mento della mia acerba patfione . Egli al- 
lhoradiffe: Sorella mia,poiche Iddio am- 
bedue noi hapofto in flato pari,et fimile* 
etnelle mifenehacci agguagliati, et ha- 
nendoci qui congiunti à lagrimare per 
Trato isfogamento del noftro acerbo in- 
fortunio s pare anco^ ' che la bontà fua ci 
molli i vn dolce rimedio di leuarci in tut- 
to , et per tutto il graue , et Tamaro della 
noftraafflittione.zquefto è, che*i piaeefle 
accettarmi nel luogo deltuodefiderato 
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marito * io per dolce moglie ti accetterò 
volentieri,& amerotti non manco cordial 
mente, che la mia pacata bella conforte_> 
amai , & in quello modo ambidue contra 
quefto noftro batticuore coli fattamente 
fortificaremoci, mediante il noftro foaue, 
& dolce amore,che nulla fentiremo di co^ 
tefta melanconia. Tu lèi giouane , &io , 
come tu vedi , non fon vecchio , & liamo 
<jui in luogo , che nefluno ci può guaftare 
il fatto noftro. Di pur di sì , . bocca mÙL_t : 
foaue , & bella , che ti giuro per quanto 
bene voglio a'miei buoi,che farò tal pro- 
ua,che tu dirai,ch'io fono vu valete amo- 
rolò. Parue alladonna,ch'egli parlafTe be- 
ne', & con razione il cafoloro difeorref- 
fe,&per.ciò ella à lui rifpofe così: Vera- 
mente, ò caro giouane, tu molto ti alfomi 
gli à quello buò marito mio & nel ragion 
nare,& nella voce, & nella rtatura , & di- 
fpolìtione del corpo , con* ben fei appan- 
nato, &fodó : & credo certo , che Iddio : 
ti habbia qui mandato , accioche noi fac- 
ciamo quello , che propofto mi hai : & 
però non potrei fe non alla tua propofta 
acconfentire . Così detto , abbracciarono 
infieme molte volte , $c quiui fui monu- 
mento del morto fi corigiunlèro più d'vna 
fiata in ftretto nodo di mariteuole amore. 
Auùenne , che mentre i nuoui fpofi con-» 
molta dolcezza confumauano il matrimo- 
nio, vennero due ladroni , i quali veduti i 

buoi abbandonati, fema guardiano , ru* 
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barongli, & ben dilcofto li conduffero. Il 
contadino, isfogatofi del fuo amorofo de- 
fio, & ritornato all'aratro , trouofli fenza 
buoi; onde cominciò à piangere, gridan- 
do quanto pia poteua : O miei buoi. La_* 
donna, che tutta confolata , & contenta à 
cafa fe ne ritornaua, fentendo i do^lioff 
;rididcl fuo nuouo ciouanc , andoflene à 
,ui,& trouatolo con fortemente à piange- 
re, l'addimaiidò di ciò la cagione» egli 
àrlei diffe : Deh maledetto na quefto mon 
daccio : in prima piana" teco , quali non_» 
fapendo il perche, fenza alcuna cagione > 
ma hora J>en piango dadouero, 8c da ma- 
ladetto fennojhauendo perduto i miei ga- 
gliardi buoi, li quali fon certo, che non 
potrò mai piìt trouare . 

Cap. L XVI. 

€ Osi à me èinteruenuto,dilTe Efopò, 
ehe effendo io p affato già per tanti 
pericoli v &vfcito di tante calamità,hora 
j>iango,& giuftamente mi doglio, non ve- 
dendo alla mia ingiufta periécutionc ri- 
medio alcuno . Non haueuaEfopo ben fi- 
nito cotai parole , quando eccoti il Bari- 
geli o con molti Delfici popolari , i quali 
toltolo fuori della pngione,conduceuan- 
lo à far morire > ne volendo i Delfici in- 
tendere alcuna fua ragione , diffe Efopo : 
Hor digrada almeno afcoltate quello bel 
lo effempio di quello , che a voi interue- 
nirà poi . Di ciò fattogliene commodit» , 

c'ofi incominciòjdicendo; Nel tempo,che 

le 



Digitized by Google 



D Ì E S O T O. -nj 
le beftie parlauano,& vfauano vivere in- 
fieme, il forcio,hauendo con la ranocchia 
fatta amicitia , laconuitò à cena feco , &: 
menatala nella diipenfa di vn gentii'huo- 
ino ricco , il quale teneuala piena di tutte 
quelle cofe, che fuoie" vna ricca cafa tene 
re, dilettauaniì , & abbondantiflìniamen- 
te cenarono. L'altro gioino poi la ranoc- 
c hia conuitò il forcio a cenar nella palu- 
de fuasil quale venuto per cenare là den- 
tro , diflc laranocchiatAmico mio, accio- 
che tu non pigli troppa fatica nuotando ., 
fia bene , che con vn filo lottile tu annodi 
il pie tuo almio,& cofi tu feguédomi più 
ageuolmcnte nuotar ai. Acconfentì il l'or- 
cio^ legato, ch'egli fu in quel modo , la 
ranocchia faltò nella palude , traendofi 
dietro il forcio , & gittata fi al fondo , ti 
forcio per forza ancora fott'acqua tirò . 
Onde vedendofi il forcio non poter far' 
altro fe non affogariì , diffe : Io per tuo 
tradimento,ò falla ranocchiai uoioima_» 
f pero, verrà vn maggior di teche farà le 
mie vendette,& ciò detto morì, & fu tale 
l'vltima fua cena, che beuendo più, ch'ei 
non puote , & più , ch'ei non volle , coli 
ben gonfio venne à galla fopra l'acqua—». 
Ma ecco,che vn'aquila fopra volando, vid 
de il forcio morto, & prelolo, portollo in 
alto. Et perche la ranocchia ancora eri»» 
per il piede con lui legata , fece l'aquila-» 
doppia preda, la quale ella becco/fi in-* 
due bocconi. ^ 

F » Cap. 
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NOn altrimenti auuerrà à voi,ò Del- 
fici,perche facendomi voi ingiufla- 
itìentc, & à tradimento morire, verranno 
huomini, che honoreuolmente faranno le 
mie vendette , percioche non è dubbio , 
che il Rè di Babilonia, & tutta la Grecia* 
come hauranno intefo il tradimento, da__» 
voi fattomi, tutti contra di voi mouendo- 
fi, faranno, che pagarete lor la pena , con 
molto voftro danno dcll'ingiufta morte_J» 
mia. Nè per cotal' eflempio gliafiàflìm 
Delfici dall'iniqua lor deliberatione li ri- 
moueflcro , anzi con molti iftrati) lo trae- 
uano alla morte. Efopo nel voltare vn can 
tone, fi fuggì in vn picciol tempio d'Apol 

10, molto poco frequentato j ma non gli 
vaUe , percioche d'indi cofi Io ftrafeinor- 
no fuori, come fogliono gli affamati lupi 
ftrafeinare dalle madre gli innocéti agnel 

11. Effi adunque pieni d'ira,& di crudeltà 
lo traeuano.à precipitare da vn'altifiìmo ! , 
&fpauentcuoleprccipitio, & mentre là 
lui conduceuano , diceua : 

Cap. L XVIII. 

ATtendcte di gratia , ò Delfici,ciò>che 
hora vi voglio dire , Cacciando vn* 
giorno l'aquila vn lepre , & egli quanto 
più poteua,fuggendofi venne ad vna fan- 
gofa buca dfvn fcarafaggio, & auiui il 
lepre, non potendo più oltre fuggtre,fup- 
plicaua lo fcarafaggio , che dal rapace ar- 
tiglio deirvccello ìaluarlo gli piacene. 

Egli 



Digitized by Google 



DI ESOPO. tij 

Egli veduta la graue , & pcricolofa perfe- 
cutione dell'aquila , affettuoiàmente pre- 

folla,per la vita,& deità di Giouefuo pa- 
rone,che voleffe hauer rifpctto à lui, nè 
auanti la porta deiriiabìtation fua voleflè 
offendere il timorofo lepida cui of£.fa_» 
egli haurebbe commune :nè perche egli 
fofl'e picciolo,fprezzafle,& poco di lui cu- 
raffcpercioche quale egli fifofTe, potreb- 
begli piacere, &anco difpiacere arreca- 
re.!-' aquila fuperba,fèntédo l'altiero pre- 
gar dello fcarafaggio,accefa da orgoglio- » v 
ia ira,prefe il lepre có le vncinate vn2hie> 
& polcia con l'ala volle queir animaletto- 
percuotere. Egli fra le penne dell' ala naf- 
fcondendofi, fu portato dall'aquila volan-f 
te nei nido,doue ella le oua haueuaj & iui 
mentre che l'aquila della preda faiiaua_# 
l'ingorda fame, s'afcofe lo fcarafaggio , il 
Cjuale pofcia che l'aquila fu partita, entrò 
nel nido,& tanto rotolò le oua, che le fè-. 
cecadcre,& rotnpere.Ritornando l'aqui-; 
U,&trouato l'oua fue cadute, & rottt-», 
pensò di mutar ftanza,& in luogo più al-r, 
tOtSc più afpro nidificare , nel qual luogo 
non furono anco l'altre oua /ìcurej. per- 
che pariméte lo fcarafaggio,hauédoogni 
cofa ofleruato , le fece rotolando cadere, 
& fpezzarc.Difperaua l'aquila,non fapen- 
do,chicofi altaméte lei ingiuriaflc. Ónde 
pouera di configlio , non fapendo che fi 
fare , deliberò andarfeneal fuo tutore^ 

cioè. CÌQue,& co lui di tata ingiuria quo 
%l . F | relarfi, 
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relarfì, nel cui grembo lafciò iltcszo Aio 
parto dell' oua , le quali à lui molto aftet- 
tuofamente raccomandò. Lo lcarafaggio, 
che il progreiTo dell'aquilaifpiato hàuea, 
alzatoti" à volo in ako, con vna pali otta di 
fterco,la lafciò nel grébo di Gioue cade- 
re,di che egli ftomachatofì, fubitaméte la 
bruttezza da le Icuotendo, l'oua ancora__» 
infieme, le quali allhora della memoria__» 
gPeran*vfcite,fcuotè fuori del grèbo fuoj 
in cotal modo che tutte fi fracaflòrono j 
Gioue pofcia ricercando,donde queirom 
bra non bcneuolente venuta -fotte , lo Tea-' 
rafagiocon facete maniere confèfsò effèr 
lui nato quello , che ciò fatto haueua,non 
per difpreggio della (ua deità , laquale^j 
egli adoraua , ma folo per vendetta d'vna 
graue ingiuria dall'aquila riceuuta,& fece, 
l'oftè/à alla fuadiuina maeftà aperta, & 
manifefta. Gioue ammirato^ del gràd'ar- 
dire di quell'animaletto , & confiderandò 
l'arrogante profuntiorie dell'aquila ,in_3. ' 
voler nel grébo fuo far nido, & vedendo 
anco la vendétta non (blamente ragione-* 
uole,ma molto, & molto gratiofa, &gio- 
cofa,riiè di quei fatto, fopofeiache l'aqui- 
lafu ritornatala riprefe dell'altiero orgo- 
glio fuo , &dùTe!e, che lo fcarafaggìo era' 
quellojche i parti fuoi guaftaua: ìlche rag 
gionuolmente faceua,per il poco rifpetto, 
che ella hebbe à Ini, & per il dìfpregìo 
della fuaragioneuoleTÌchiefta , U Pam-» 

moni 3 che da cotanta fua ambittofa al-* . 
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tierezya fi difcoftaflè. Onde non volendo 
che la fpetie dell'aquila hauefie fine, & in 
nulla 41 riducefTe,confegliò lo fcara&ggio 
à volere con l'aquila riconciliarli. Ne ha- 
«édo l'ardito animaletto accettato il con-; 
figlio,prefe Giouc per partito di mutar'il 
couare delPvc cello fuo, quàdo fuoranon 
efcono i fcarafaggi , ma nafcofti irannofi w 

Cap. LXI X 

VOi adunque potete intenderò. Del* 
fici,che fi come lo fcararaegio,quan 
- tunq ue picciolo, & brutto & debile roite, 
nondimeno puote l'aquila, vccello gride 
poderofo, altiera, &Tuperbo , offendere, 
puote quafi la fua /chiatta annullare 5 
coU voi,com e che infoienti, fuperchieuo^ 
li,ingiufti,& irreligiofi fiate , non rifguaiv 
dando quel tempìo,quantunque picciolo, 
folrtario,& inornato fia,nél quale per mia 
faluezza mi era fu'ggito, dallo Tddid , che 
fu qìtelle baiTe,& rózze murà habita, per- 
feguitatr, & puniti farete , tier Io pòco ri- 
fpetto,& riuérenza , che gli hauetè vfatày 
hauendpmì in quello fatto violéza,& qon 
furore acerbatìiéte da quello ftr àfcinato«i* 
mi,nè lafcierà il c elefte n urne, & la deità * 
di quel tempiavn tanto voitro facrilegio 
impunito. ' 1 • - K 

. .Cap. XXX. :? • 

Rldeuanfi t Delfici di cdtàle éflempid» 
& difprczzauanole ,fue profétié , 9? 
morali documénti. Laónde vedendo Efo- 
po non poter loro in modo alcuno pregai 

re, 
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re, diflèiVdite crudeli,& homicidiali. Vjjat 
contadino erafi nella villa inuecchiat^, 
fenzaefier mai pur vna volta nella città 
entrato^ & effendogli venuto dcfiderio 
grande di vederla, pregò i fuoi di cafi— » , 
che voleffero prima, che ei morifTé, aliasi 
città condurlo. Effi , che di maggior colà 
comp/acciuto rhaurebbono,bauendo iat 
to vn paio di afini acconciare ad vna pic- 
ciola carretta , in quella il buon vecchie 
affittarono, accioche più agiatamente fi 
conduceiTej& à quel modo alla citta rin- 
viarono. Ma auuenncche mentre il cami- 
no loro feguiuanojfi còturbò l'aere, & le 
uoflì vn tempo tanto tempeftofo, Sitante 
ofeuro , che foprauenendo la fera,Pafina- 
to fmarrì la via, & gì' afini vennero fopray 
Yn'altiffima rupe. Quiui ìtpoucro,& (trac I 
co \tecchiareHo,vedédofi vicino aila.mor» 
te^dolendofi della mala forte ina , diffe-* j 
ondando.: Q Gioue , o Dei, che jnalehc | 
ktto io ?. & che mgiuiiia damV.nceucffe , 
mai , perche cofi mielicememe habbia à 
. morire ? & quello ohe più rat duole, che 
ro£fannomorire,nongenerofi , &fuperbt ■ 

caualll, né poderofi forti muli , ma da. 
ì^Iiflìmì , & fodiferetiflìmi afinelli fono | 
trafto alla morte. Hora fo coli poffo vera- 
mente dire, che non folamente conturbo- 
mijpercioche fenza ragione , & fenra ai-- 
cimi mio cartaio merito ìoiia da : voi per» 
feguitato; ma infinitamente mi duole», che. 

I 
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ni honorati,& valoroj(ì,ma da i più vili,nò 
voglio dire huomini , anzi dalle piùbc- 
itiali ficre,che nel mondo fi ritrouino . 

Gap. LXXr. 

TAnto più , che quefto esempio s'aci 
coftaua al vero,maggiormente s'ac- 
cei'e lo fdegno, & l'ira a'Delfièi contra E- 
iòpo-. Laonde efii attendeuano più,che p». 
teuano à códurlo al luogo, doue precipi-- 
tar lo voleuano. lui già condotto, per ek' 
fere fubitamente precipitato , pregò egli , 
che conceflb gli foffe,prima che ei morif- 
fe,dire alcune parole. Benché a'Delfici pa 
refe vh'hora miiranni,che Efopo moriffe;^ 
nondimeno per dargli maggior terrore , 
mettendogli la qualità della morte auanti 
gl'occhi , gli dettero tempo di faueltere: . 
ingiuriandolo Tempre. Cominciò dunque; 
JElopo: Fù già vn'huomo, à cui,crefcendo- 
vna bellififma figliuola, di lei vie più s'ac*-* 
cefè,che il paterno amore nò richiedcna. A 
Onde co tanto ardore nel difordinato ap«> 
petito accecoflìyche deliberò ad ógni mo- 
do con lèi far il fuo piacere, ma lo impedi . 
ua il rifpetto,chc egli alla conforte haue» . 
na.Ma per leuar cotal impedimento man- 
dò la donna alla villa,fotto colore, che_^» 
ella prouedeffe a certi bifogni della fua • 
pofleffione, fingédo egli per negotij ciutli 
della città nò poter partirfi;& cofi reftato 
folo , conia fieliuola.pensò df venire ali* 
effecutione'del fuo irregolato appetito . 
Chiamata adunque là giouane in vnaca— 

mera. 
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mera,&in quella ferratoli dentro, cornine 
ciò farli vezzi nò da padre,ma da innamo- 
rato^cotai parole dicendole: Egli è tanto, 
ò anima mia,ramor,che io «porto, che—» 
mi sforza abbracciarti, & baciarti hé mil- 
le voke.Non potendo egli più oltre fofte- 
nere la fua dishonefta voglia, gittò lei fui 
ietto . Ella quanto più puotc fi oppofe al 
cieco furore del padre, il quale, nauendo 
deliberato di iàtisfare al lùofocofo de/io, 
venne ad vlare contra lei le forze , & far- 
le violenza. Ladogliolà %lia non poten- 
dogli refiftere , benché molto fe ne sfor- 
2afiq,gridò ad alta voce, dicendo: Aia pa* 
dreempio,&leelerato,non ti vergogni tu 
sforzar vna tua figliuola ? come può effer 
anima cotanto inimica , & crudele, cheti 
lauoua priuare deli'honore, & delPhone- 
ftà tua figliuola ?Non fono quell'opere-* 
da padre,ma d'arrabbiato, & acerbiifinia 
nemico. Almeno fofTepiaciutoalliBei, 
che cotato vituperio mi fofiè fatto da qua 
juniuealtra perfona,che da te,il quale mi 
hai generata,che maco mi dorrebbe quo 
fta grauiffima ingiuria. Cofi io hora dico 
à voi,ò Delfici, che più tofto vorrei eflère 
capitato in poter della crudel Cariddi , $ 
della rabiofa Scilla, ouero nelPafpre Sirti 
della moftruofa Africa effer perduto , che 
effere da .voi cofi ingiuftamente , & inde- 
gnamente ammazzato j & chiam o in tefti- 
monio gli Dei j come io séza mio merito, 
à cota 1 morte da. voi fono condotto . Tu 

grande 
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grade Apollo, nel cui tempio era ricorro, 
penfando per la riuerenza, che à te i Del- 
fici debbono hauere , nella tua fanta cafa 
effer faluo , punifci il loro difpreggio , Se 
l'impietàjche contra te ir reucrcntemente 
han dimoftrato.O alti, & giuftiffimi Dei, 
che gli huomini rei in odio Tempre haue- 
te,8c da cui, non folo in quefta,ma anco in 
quell'altra vita , le fceleratezze fono per- 
feguitatejalla voftra fanti/lima giuftitia ri- 
corro,humilment e fupplicandola,che vo- 
gliate di cotanta horrenda iniquità far 
quella dimoftrationc,che à quella è conue 
neuole , & pregoui , che facciate contra 
quefta fcellerata patria di tanto peccato 
la voftra, & mia vendetta : ilche ria à gli 
altri mortali vn'effempio di guar dar/i d'ai 
trai mal fare . I Delfici diedero la fpenta 
adEfopo, il quale giù per quell'alti/Iìma* 
& faffofarupe cadendo , ogni fuo offb in 
pezzi fracafsò,& roppe. 

Cap. LXXI r. • 

GOtale fu la morte d'Efopo tanto buo 
no,tanto faggio, & tanto prudente . 
Ma non furono le preghiere fue appretta 
gli Dei vane, & di poca iftimatione ; per- 
ciochedopo la morte di Efopo laprima 
pena fu a'Delfici data di vna crudele , & 
mortaliffima peftilenza;, per la quale elfi 
moriuano, come per il gran freddo cado* 
no morte le mole he : per la qual cofa an 
darono all'oracolo d'Apollo per intende- 
re la cagione di cotantanùferia,& per co 

Alitare, 
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fultare, che rimedio vi potriano hauere ; 
Rifpofto gli fu,ch'egli era neceflario, che 
mitigafferq., & pjacafièrorira de gli Dei, 
li quali haueùano Jòrp mandato quel flag 
elio per la mòrte d'Bfopo.Laondeftimo- 
ti dalla confcienzaloro, & dolenti del 
maleficio » dopo molti facrificij , & dopo 
molte humiliationi , &fupplicationi fatte 
à gli immortali Dei,in legno di penitenza 
del peccato loro , fecero vna belliffima 
Sepoltura al franco corpo di Efopo s driz 
zatagli a perpetua lode a & gloria vna ec- 
cellente ftatua, con honoratiflima inicrit- 
tione. Ne baftò il placare , & fatisfare gli 
Dei , che anco gli huomini , diuolgatala 
qualità della morte di Efopo , vollero la 
crudeltà, & la malignità de'Delfici puni- 
re,quando che tutti 1 fignori,tutti i prin- 
cipali^ tutti gli huomini dottiflìmi della 
Grecia vennero àDelfo:là,cfoue fatta con 
ogni diligenza la vera inquifitione fopra 
la morte di Efopo, &conofciuta molto be 
ne la verità del cafo , fecero tutti gli aut- 
tori di quell'homicidio crudelmente mo- 
rire^ cofì da gli huomini,& dalli Dei fu- 
rono puniti, &caftigatii Delfici , &fuin 
quel modo la vendetta degnamente fatta 
della moite dell'innocente , & fapientiffi- 
mo Efopo co/ì , come egli à loro per va- 
ri j elTcmpijj & fauole predetto haueua. • 
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FAVOLE 

DI J^gppO 

Prudente } & Faceto Fauolatore : 

■ 

Alle quali di nuouo fono aggiunte molte 
altre di alcuni belli ingegni . 

Hor a in gratta della ffudiofa gìouent» iU 
lustrate, con l interpretationi.&figu» 
re » & con diligenza ricorrette , 

Ò» purgate . 




IN ROMA, 

Per A lejfandro Zannetti. 162Ù 
Con licenza de* Superiori . 
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Della volpe , & il becco . i 




^ 4 



N A volpe, & vn bec- 
co , hauendo lete , di' 
fcefero amendue in_» 
vn pozzo per bere_->. 
Quando hebbero be- 
uuto, non crollando 
*L loro la via di potere 
dal pozzo vfcire , diflc 
la volpe al becco : Sta di buon* animo , 
che hò penfato , in che modo noi potre- 
mo di qui vfcire . Tutileuerai in alto, & 
cfc'i piedi dinanzi ci accoderai al muro, Si 
chinata la teftaàl petto, abbatterai ic cor- 
na io falendo > falcerò fuori del pozzo, & 

G a poi 
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poi anco te leuarò di qui . Al configli© 
della volpe fidandoli il becco , fece 3 co- 
me quella haueua detto . Vfcita che ella 
fuori del pozzo fu 5 per allegrezza intor- 
no al pozzo faltando > fi burlaua di lui , 
^oco curandofi cauarlo di lì . Eflendo 
Chiamata mancatrice di fede dal becco, 
rifpofe : O becco , fe tu hauefli tanto cer- 
uello quanto hai barba 3 prima non fare- 
tti difccfo nel pozzo > che tu non haueifi 
ben confiderato > per douc tu poteffi po- 
feia rifalire. 

Sentenza, delta fattola • 
§l?*efta fattola fignifica* che Phuomò de- 
tte molto bene confiderare il fine , prima 
che venga a far cpfa alcuna • " T . ■ * 1 



Della volpe , & il leopardo J % 




VNa volpe , & il leopardo Vennero à 
lite infieme detta bellezza, & il leo- 
pardo laudala la fuapeHe di vari) , Se di- 

t j uerfi 
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tierfi colori,& la volpe, non potendo lau- 
dare la fua , diffe : O quanto io fono più 
bella di te; perche non il corpo, ma l'ani* 
mo hò di varij & diuerfi colori . . 

Sentenza delia fattola . 
§luefta fattola fignifica , che è molto pik 
Lelia la bellezza delT ànimo , che quella, 

del corpo . 

» ■ 

Di vna gatta, & Venere , 3 

r 

V Na gatta era molto amata davnbel 
giouanc,il quale pregò Venere,che 
rautafle la gatta in vna donna . La Dea_f % 
hauendocompaflione ai gionane , con- \ 
ti erti la gatta in vna bella fanciulla , & il l 
giouane la tolfe per moglie , & fiaueuala 
cariflìma . Venere, volendo prouare fe_> 
cortei haueua con il corpo infieme muta-*» 
ti i coftumi , mandò vn forcio fra loro . 
Quella feordandofi di e/Ter fitta donna, fi 
leuò ; & fegukaua il forcio , & defideraua 
mangiarlo. Allhora Venere fdegnata, la_* 
fece tornare in vna gatta,come era prunai 

Sentenza della fattola. 
Quefta fattola dimoftra , che [egli huo- 
mini [celsrati mutano ben [tato , condì* 
itone, non mutano pero i coftumi • ' 



> 

G $ Di 



Digitized by 



*3« TAVOLA 

Di vn contadino , & fuoi fi- 
gliuoli . ^ * 4 




VEdcndo vn contadino tutti i fuoi fi- 
gliuoli combattere infieme , nè po- 
tendo far pace fra loro , commandò , che 
gli foffe portato vn fafcio di verghe, ft an- 
dò però tutti i fuoi figliuoli prelenti : Le- 
quali verghe, quando furono portate, 
legò tutte infieme , & commando , chs-j 
ciaCcun di loro pigliafle quel fafcio, & 
rompefle quelle cofi legate : nè potendo- 
le niuno di loro rompere , fciogliendo 
egli il fafcio , diede à ciafcun di loro vna 
verga, che la rompeffero, & quelli fubito 
la roppero. Et ailhora il padre diflè: Cosi 
voi, miei figliuoli, fe ftarete in pace, fare- 
te inefpugnabili , & inuicti a'voftd nemi- 
ci; fe non,quefta voftra alteratone, & fe- 
ditione vi darà in preda à tutti quelli . | 

Sentente* dell* fattola . 

Queft a fattola fignif.ca , che le eofe hw 

mane. 
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mane , come dice Saluftio > egualmente 
per la concordia crescono , et per la difcor* 
diarouinano . * 

■ 

Di vna donna , & vna gallina . 5 



'1^ 




VNa donna hanea vna gallina , che_» 
ogni giorno faceua yn'ouo , & lpe-< 
rando la donna per vno hauerne due>fe_» 
più gli daua da mangiare , fi mife à no- 
drirla mólto abbondantemente. La galli- 
na,eficndo poi fatta più grafia , non può- 
te più far'oua . 

» 

Sentenza della fattola .' 
§)uefta fattola fignifica , gli huomìnì 
per lujjkria , et abbondanza fi marci/cono, 
et ritardano dal benfare • 
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Di due giouani , & vn cuoco . 6 



* ># - Are %"* y - 




DVe giouani comperarono infieme_5 
da mangiare da vn cuoco 3 & eflcn- 
do il cuoco in certi altri negotij occupa- 
tolo di quei giouani pigliò vn pezzo di 
carne , & diedela all'altro . Voltato/i il 
cuoco , chiefe da loro la parte della car- 
ne, Che glimancaua. Quello , che l'haiie- 
ua rubata , giura ua di nonhauerla, & 
raltrojche rhaueua,giurauanon hauerla 
tolta. Il cuoco intela la loro aftutia,difle: 
Se à me è nafeofto, no i è nafcolto à quel 
lo > per il quale hauetc giurato . 

Sentenza della fattola, ♦ 
Quefta fattola dinota, che fe noi nafeon* 
dorerno i noftri peccati à gli huomìni , non 
gli potremo nascondere à Dio , ilqual fola 

<vede ogni cofa . . ... v ~ 

Di due amici >& vn'orfo. 7 

DVe amici andando infieme per viag 
gio* s'incontrarono in vn'orfbj 

Se 
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j& vno di quelli sbIgottito 5 montò fopra_» 
vn'albero, & l'altro non vedendo/i pari à 
combattere con Forfo, cafcando in terra, 
finfe effer morto. Venuto Forfo, odoraua 
le orecchie , ci nalo di quel,che giaceua 
in terra , & quello teneua il fiato per non 
refpirare, & penfando, ch'ei foffe morto, 
andò via,perche dicono, che Forfo non_» 
tocca mai corpi morti. L'altro,chc era na- 
fcofto tra le frondi dell'albero , venendo 
à baffo , dimandò all'amico , che cofa gli 
haueua detto Forfo nelle orecchie . Ri- 
fpole egli: Mi ha ammonito , che da que- 
ilo tempo in poi mai più non faccia veg- 
gio con tali amici,come fei tu . 

Sentenza della fattola. 
Da quetta fiuola fi amo ammoniti , che 
fuggiamo quegli amici, che ne i pericoli fug 
gono per non darci aiuto . 

Della canna,& l'oh'ual B 

\ TNa volta fi vantaual'oliua di coftan- 
V za,fortezza,&fermezza,&imprope- 
raua alla canna,che 5 come fragile, ad ogni 
ventò fi moueua . La canna ìtaua quieta . 
Non pafsò lungo tempo , che venne vn_j 
gran vento,& la cannali moueua , & pie- 
gaua, & l'oliua volendo refifterc alla vio- 
lenza del vento,fì fpezzò. 

* t yt Sentenza della fauola . 

Per quella fattola fiamo auuertiti , che 
quelli , che à ipitt forti à tempo cedono, fo- 
no migliori di quellirche non gli cedono* 

* G 5 W 
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Di vii trombetta. .... 




ERa vn trombetta , che in guerra fo- 
naua la tromba: fu pigliato da vn_» 
nemico > & ei gridando dj,ceua à "quelli, 
che rhaueuanoprefo : Non mi vogliate 
ammazzare,perche io fono innocente , & 
mai in tempo di mia vita non ammazzai 
alcuno,&non ho altro, che quefta train- 
ila . Et elfi rifpofero: Et per quefto tu me- 
riti di efler ammazzato , che,non effèndò 
taatto à combattere, fei atto ad incitai ui 
gl'altri. 

Sentenza della fattola . 
Quefta fan ola fignifica , che quelli pitt, 
the gli altri peccano , che pr fu adono à i 
frencifi di far male . 

Di vn cane , & vn macellaro, i o 

* . • » » « 

VN cane entrò nel macello à vn ho~ 
ranche il macellaro era oc c upato io 
»• altro, 
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altro, 8c pigliando il cuore di vn bue , fe 
ne fuggì via , & il macellaro , vedendolo 




Fuggire difle : O cane,vatti con Dio, che 
doue Taranti oflèruarò ; perche tu non— » 
mi hai tolto il cuore, ma me Phai datò* 

Sentenza della fattola, 
^uefta fauola dìmoflra , che gli adula- 
tori fono da effere riyrcfi . 



.. Di .vn medico, & vno infermo» 1 1 

VNo infermo, dimandato dal medico, 
come fi fentiua, rifpofe:fuor di mo- 
do fon fudato tutto . Et iì medico rifpofe: 
Quefto è buon fegno . Vn altro giorno, 
addimandato di nuouo , come ftefie , ri- 
fpofe, effe* prefo dal freddo . Et il medi- 
co rifpofe , che era buon fegno . Laterza 
volta, effendo addimandato , rifpofe per 
il-fluflo dal corpo efler mancato j.ctil 
.medica rifpofe : Quefto ancora è nuon 
,.ì v" Ci 6 fegno 
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fegno . AlPvltimo fu dimandato da vn_3 
fuo amico,come ftaua, & eflb rifpofe : Io 
ftò bene, ma mi muoio . 




i Sente?iz,a della fattola^ 
Quella fati ola jignifica fpejfe volte il dati 
no ejjere dottrina, ali huomo* 

Deirafìno,& il lupo- 12. 

SI affiiggeua vn'afino pervn ftecco,che 
haueuain vn piede* & vedendo il lu- 
po, difTe:Lupo,io muoio di dolore, & fa- 
rò mangiato da corui : hor* vna grafia ti 
dimando, leuami quefto ftecco dal piede a 
accioche almeno io muoia fenza dolore. 
Et il lupo con i denti dinanzi piano mor- 
ficando, glijeuòlo ftecco del piede. L'a- 
lino fcordatofi del dolore , gli diede con i 
piedi ferrati nel mufo,&li roppe la fron- 
te,i denti,& il nafo, & foggi. Il lupo diffe 
fra fe fteflb: Meritamente quefto mi è ac- 
caduto 5 perche , hauendo imparato effer 

macei* 
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macellaro de gì' animali, adeffo voleua c£ 
ferlor chirurgo. 

Sentenza della fattoi* • 
§luefta fattola fignifica -, rA* quelli , r^o 
lafeiano i loro confueti cfjercitij , £5» vcglio- 
nofar quello, the non fanno, fono dileggia* 
fh& fteffe "volte vengono à pericolo , 

Del mare,& di vn paftore, 1 3 




IN vn luogo vicino al mare,vn paftore, 
guardaua vn gregge di pecore, & ve- 
dendo il mare quieto, gli venne voglia di 
nauigare. Vendute le pecore,comprò vna 
quantità di palme, & nauigaua. Et venen- 
do gran tempefta , talché la nauc era per 
affogare , tutto il pelò della naue gittò in 
mare,&così Ibernatala naue,appena Ica- 
pò . Doppo alquanti giorni marauiglian- 
dofi vno della bonaccia del mare, il quale 
era veramente quieto,rifpondcndo, difle: 
Per quanto pofFo comprendere^ ei ftà pia 

eidoj 
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cìio,&quieto>perchedi nuouo voiria_» 
delle palme. 

Sentenza dell* fattola. 
. Quesla fattola accenna à noi, che gli huo 
mini diuentanofauij con il danno , &t e Z. 
ricolo . 

Della volpe, & il leone. 1 4 




NOn hauendo mai più veduto la vol- 
pe il leone,vn giorno incontrando- 
li in lui,sbigottinì di lbrte,che poco man- 
esche non morifle,& vn' altra volta acca r 
déndogli il medefimo,fi sbigottì, vedendo 
- il leone 3 ma non tanto,quanto prima; & la 
terza voka,quàdo vidde il medefimo leo- 
ne,non folo non fi fmarrì , ma confiden- 
temente con effo ìnhominciò à parlare, & 
confabulare. ' r 

Sentenza della fanti a. >>{ 
guelfa fattola fignifica , che la continua* 
eonuerfatione-fa,ehe qttelle cafe, che noi tt-> . 
mt amo grande mente >ne>f*iono ftacsueli . . 

De 
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Dei galli, & la (bina. i< 




HAuendo vno certi galli in cafa,con> 
però vna ftarna,& quella mifein_» 
compagnia loro per ingranarla inlienie 5 & 
fubito tutti i galli la mordcuano, & icac- 
ciauano,&la itarna.s'afniggeua da le me- 
dc /j ma 'Penfando, che queXchefaceuanoi 
gallinone, perche era differente dalla lor 
ftirpe. Ma quando vide, che combatteua- 
no ancora fra loro, & fi pungeuano,fi con 
f orto del fuo dolore, & difle : Da qui in- 
nanzi io non mi darò pi fi faftidio , poiché 
veggo , che elfi ancora combattono fra-* 
loro. 

Sentenza delia fattola . 

fer questa f amia ti è infegnato, che vn* 
huomo fauio dette comportar l ingiurie, che 

gli fanno da quelli, che non fono per /an- 
gue congiunti , quando vede , che quelli fi 
fanno ingiuria ancora fra lor medejìmi . 



Di 



Digitize< 



r ■ 

148 FAVOLE 

Di vna volpe, & vna tefìa di lupo 

di marmo. 16 




ENtrò vna volpe in cafa di vn fcul- 
tore , Se andaua mefcolando tutti li 
iitromenti, & tutte le mafiei ine di cafa^& 
trouò vna tefta di lu^o di marmo con_> 
fomma dilige 7 a>& arte fatta. Come Theb-. 1 
be in mano dine : O tefta fatta con ^ran 
fentimen:o ? & niuno lentimcnto tieni* 

♦ , 'Sentenza della Jauola • 
. §luefla fauola appartiene à quelli > che 
fon belli di corpo. & non hanno fenfo d'ani- 
jpo,nè industria alcuna . 

Di vn carbonaro, & vn netta . 

panni. 17 i 

VN carbonaro habitando in cafa à 
pigione 3 inuitò vn nettapanni,che_j 
habitaua appreffo à lui , che con lui habi- 
tafle. Il nettapanni duTe: O buon huomo, 

que-, 

X 
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quello non mi faria vtile alcuno ; perche 
ciò , che io poliffi , tu con la poluere del 
carbone brutta refti. 




■ 

Sentenza della fattola. 
Quella fattola fìgnifica , che con li tritìi 
& federati non dobbiamo battere alcuna», 
compagnia . 



Di vnhuomaboriofo* iSt 

ANdòvno in peregrinaggio per al* 
quanto tempo, & eflèndo tornato à 
cali,/! vantaua di hauere fatte molte gran 
cole in diuerfe parti del mondo- » &trà 
l'altre > che hauea vinto à Rhodi tutti i 
faltare , & che di quello poteuano eflere 
teftimoni tutti quelli , che vi furono pre- 
fenti. Al quale vno rifpofe: O buon huo- 
mojfe è vero quel, che tu dici, non fanno 
bifogno teftimonij:ecco qui Tabbatimén- 
to,& il campo per faltare . 

i 

Sen» 
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Sentenza della fattola . 
Questa fattola dinota , che à quel. che fi 
pio ponar infatti t non fanno bifcgno pa- 
ro! o . 

x -Di Apollo,& vn' huoma. 19 

AN dò vn' huomo cattiuo ali* oracolo 
di Apollo per tentare^ ifperimen- 
tare,fe diceua la verità, & tenendo in ma 
no vnpaflero lotto il mantello , dimandò 
iè ciò,ch'egli haueain mano era viuo , ò 
morto>hauen io in animo,fe morto rifpó- 
deua, di lalciare il paflero viuo , & fe ri- 
* ipondeua, viuo , iubito ammazzarlo fotto 
il mantello, auanti che lo cacciale fuori. 
Ma il Dio, intendendo Faftutia afcofadi 
qaeirhuomojrifpofe: O tu,che mi doman 
di con/ìgliojquel che voi fàre,fa, perche è 
in tua podeftà, & caccia fuori ciò , che_> 
hai in mano,ò viuo, ò morto, come piace 

' Sentenza della fattola. 
Ter qttefìa fattola noi impariamo , rlih 
X)io niuna co fa è afcofa , nè anco ejfo fi fn) 
gabbare . 

v Divn pefcatore , & vn pefce 

picciolo . 20 

VN pefcatore, hauendomeflb in ma- 
re le reti , prefevn pelce piccio- 
lo,il quale lo pregaua à lafciarlo andare , 
«fccrefcerejaccicchc con maggior comi 
modità lo poteffc godere vn' altra volta . 

Il 
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II pefcatore rifpofe : Io pazzo fare , f<L_*, 
hauendo il guadagno in mano , benché^ 
picciolo, Io lafciaffi andare con fperanza 
del bene , che ha da venire , quantunque 
grande. 

Sentenza della fattola. 
Queiia fattola ne infegna , che matto è 
colui , che per fperanza di maggior guada- 
gnod fcta andare eia , (he ha in mano, ben 
che picciolo. 

é 

* 

Di vn'afino, & vn cauallo. ai 




.1 



T Rouandofì vn cauallo , & vn'a/ìno 
carichi in viaggi o,diflel'afino al ca 
uallo , Se tu non vuoi,che io muoia , lc- 
uami vna parte di qucfto gran pefo , che 
io porto . Non volendo il cauallo cià 
fare , l'afino per fouerchio pefo cad-^ " 
de morto . Allhora il padrone tutto il 
pefo,cheportaua l'afino^ lapelìe ,chc 
feaueui leuata all'aiìno,glie la pofe fopra. 

Io 

r 
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Io pato ragioneuolmente quefta grauez- 
zt j perche, non volendo portare vna par- 
te del pefo dell' afino, al prefente lo porto 
tutto, & la l'uà pelle ancora. 

Sentenza della, fan ola. ' 
Quetfa fattola Jìgnifie*-,* che li maggiori 
deuono patire le fatiche con li minori > ac- 
etiche tutti fi faluino. 

Di vn'huomo, & vn fatiro . 2z 

HAueua fatto amicitia vn' huomo con 
vn fatiro, & ftando à mangiare in- 
sieme , haueano gran freddo, & appreffan- 
do l'huomole mani allabocca,colfiato 1* 
riicaldarua . La qual cofa vedendo il fati- „ 
xo, dimandò, perche faceffe quefto.Et egli 
jilpoie: Io le mani rifeaido col fiato. Infra 
poco fu portato cibo caldo da mangiare , . i 
ScY huomo di nuouo pofe la mano ap- 
preso la bocca oer raffreddare il cibo, 6c 
iliatiro dimando , perche faceua quefto : 
Et eflb rifpofe : Accioche col fiato io raf- 
freddi il cibo. Àllhora il làuro diffe:Et io 
non voglio amicitia teco, perche da vna__* 
medefima bocca tu mandi il caldo , & il 
Ireddotft atti con Dio. 

Sentenza dolla fauola. , 
Per quella fauola noi fiamo auuifati 
che fuggiamo V amicitia di quelli huomih 't . 
la cut vita ì doppia , & il parlare dui- 
hiofo* " 

i Di 
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Di vn villano, & i Tuoi cani. 2 1 




NEI tempo del vernò , eflendo vn vil- 
lano nel campo,gli mancò da man- 
giai^, & ammazzate tutte le pecore , fe le 
mangiò,& pòi tutte le capre,& vltimamen 
te ammazzati i buoi dell'aratro, delle car- 
ni di quelli fi nodriua.La qual cofa veden- 
do i cani,parlando tra loro, fi rifolferò di 
• Uggire, dicendo : Se il padrone non per- 
dona à i buoi dello aratro, non perdone- 
rà nè anco à noi . 

Sentenza della fattola. 
Questa fattola fignifica , xhe noi debbia- 
7770 fuggir quelli , che trattano male li lor» 
famigliari,^* dome ft tei. 

• Vi vnhuomo morficato da vn 

;r . . -i ■>.3ii^j 

Sfendo mortìcato Yahuotno da. 
canc 3 andaua dinwndajidando fyip$k 

ti 3 
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ti,chc gli infegnaffcro qualche medicina: 
ci'ouòvno , che vedendo la qualità del 
male,gli diffe: Huomo, fe tu vuoi guarire, 
piglia vna crolla di pane, & dalla al cane, 
che ti ha morficato. Al quale colui riden- 
do, rifpofe : Certo fe io faceflì quello, fa- 
rci degno d'efler morficato da tutti i cani 
di quella terra. 

Sentenza della fattola. 

guefta fattola dinota , che gli huoniini 
tatuiti , quanto hanno maggior piacere , 
tanto fitt fi inanimano àfar male . 

. Del tonno, & il delfino. 25 




IL tonno perfeguitato da vn delfino l 
fuggendo impetuolàmcnte, corfe in_* 
vna fpiaggia , & reftò in luogo afeiutto , 
nel qual luogo il delfino ancor efib reltò : 
& morendo il tonno , vidde , che il delfi- 
no ancor lui moriua , & dine : La morte 
non mi c punto molefta; poiché io veggo 
ihorirè meco quel , che è flato cagiono-» 
della morte mia J ■ 

;J Sen* 
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Sentenzi della fattola. 
§&eti*fauolaJigniJìca,che dobbiamo fa. 
ttentemente foffortare il male^uando ve- 
diamo, che chine è caufa, fate male crii 
ancora . 

Di vno vccellatore - y & vn pa- i 
' lombo. 29 



,s . .< j 




.Oh 



VN vccellatore, pigliate le reti,andò 
> avccellare , & vedendo in cima d' 
vn arbore vn palombo , affettando le reti 
pian pianojl'accoftaua-all'vccello/peran- 
do di pigliarlo. In quefta Tua cacciamone 
affettata la rete, & guardando tèmpre in_> 
alto, meffe vn piede fopra vna vipéri, la__, 
quale pcrcoffadal dolore, morficò'Pvc 
celIatore,il quale morendo, diffe:0 mo 
sfortunato, che cercando di prendere al- 
tn^muoio. * - ' - 

s ■ • Sentènza de Ha fattoi a ' . ' 

f Que!ia fattoi* fonifca.che ffjffo alcuno, 
Iterando frctldiu altrWien prefoMik 
' " ■ Di 
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Di vn indiuinatore. 



17 



STando in piazza vno indiuinatoreà 
pariare,gli fu detto da vno 3 che la por 
ta della cafa era ftata rotta, & ciòcche era 
in cala è ftato rubato. Per quella nuoua il 
diuinatore piangeua^correndo à cafa. Ek 
fendo incontrato da vno,gli diffe. Turche 
vai mdouinando le cofe di altri > perche 
non hai faputo indouinare le tue ? 

Sentenza della fattola. 
§}uefla fattola appartiene à quelli , che 
non fanno gouernar le cofe loro,& 'vogliono 
bau et cura di quelle, che non importano ai 



Di vn vcellatore , & vii 

merlo • 



28 




No vccellàtore haueua meflò le reti 
. ' à gli vccelli, & vedendolo vn mer- 
lo di lontano, gli dimandòjdie colàfacef- 

}Q - ... ; — - f - 
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f e : cflb rifpofe volere edificare vna_r 
città , & partitoli, fi afcofe . All'hora il 
merlo andò all'elea, ch'era vicina alla re- 
te 3 & fu prefo, & fubito corfe IVccella- 
tore , à cui il merlo di/Te : O huomo , fe 
tù edifichi vna città, di tal lòrte > pochi 
habitanti trouerai . " ■ 

Sentenza della fauolct . 
§luefta fattola dimoflra , che le eofe ftù 
èliche , (jppriuate fi dittruggono , quandi 
iprencipi effe restano la crudeltà . 

DiGioue, & vn viandante • 




ANdando vn peregrino in vn lungo 
viaggio , fece voto , le trouaua per 
la ftrada alcuna cofa , darne la metà 
Oioue . Trouando vn caneftro di dattoli, 
' & mandorle pieno : tutti i dattoli, & ma- 
dorle fi mangf<? , & le feorze prefentò ad 
vn'alrare di Gioue, dicendo : O Gioue , 

ceco quello > che ti ho prometto , io dò a 

H te 
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te le fcorze , & a me le midolle di quel , 
che hò trouato . 

Sentenza della fattola . 
Queftafauola dimofiraj anaroper aua~ 
ritta gallare ancora Dio . . 

t>i vn figliuolo, & la madre. 3 o 

VN fanciullo rubò nella fcuola ad vn 
fuo compagno vna carta di alfabet 
to, & portolla à cala à Tua madre , di che 
non caligandolo ella, effo ogni giorno 
rubaua più , & fempre fece maggior fur- 
ti, Se alTvltimo dalla corte trouato. in fur 
fo,fii menato alle forche . La madre il ie- 
guitaua,piangendo. Egli pregò gli sbirri, 
che di grada lo lafciafTero parlare all'o- 
recchio della madre . Dandoli effi licen- 
tia, morde alla madre fua l'orecchia, & 
gliela troncò . Eflfendo da tutti riprefo, 
che non folo era ladro,ma ancora crude- 
le verfo la madre , rifpofe : Quella è (la- 
ta caufa , che io fia morto : perche fe mi 
hauefle caftigato , quando la prima yolta 
rubbai la carta dell' alfabeto , io non fa- 
rei andato più auanti, & non farei con- 
dotto alle forche ; ma elTa mi riceuè con 
vn bafeio . 

Sentenza della fattola. 
Questa fattola ci infegna , che quelli, 
the nel principio del far male non fono ca- 
ligati , fanno fempr e maggior male . 

• ■ 

Di 
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Di vn figlio , & vn padre 3 1 • 




HAuendo vn vecchio vn fuo figliuo- 
lo di animo generofo , che fi dilet- 
taua di caccia , fi fognò , che era ammaz- 
zato da vn leone , & temendo egli, che— > 
•quello fogno nò haueflè à fortire effetto , 
edificò vna cafa belliffima, & iui menan- 
do il figliuolo , teneualo in buona cufto* 
dia , & per maggior dilettatone , hauea 
dipinto in eflà cafa ogni forte di animali» 
tra li quali hauea (Spinto ancora vn_* 
leone , & il giouane guardando quefti, 
tuttauia fi aifligeua più : onde vna volta 
ftando appretto al leone dipinto , difleli : 
O fiera crudele , per tua caufa , & perii 
fogno di mio padre, fon guardato in que- 
lla cafa , come in vna prigione, & dicen- 
do qticfte parole diede della mano nella 
pariete per cacciar rocchio al leone,& la 
percoffe in vn chiodo, che iui ftaua afeo- 
fo * & fi fece vna gran ferita , per la qua- 
li 2 le 
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le gli venne vna graue febre , & in breue 
d mori, & così il leone ammazzò il gio- | 
uine, & niente gli giouò l'aftutia del pa- 
dre-». 

. Sentenza della f mola . 
Ver quefla fauola noi fiamo ammoniti » 
niuno poter Jchif are quel , che dee inter- 
uenire , 

.Divncaluo. 3^ 

VN caluo portaua capelli pofticci , 
& andando a cauallo , il vento gli 
leuò i capelli dì tetta j per il che mofle a 
rifo tutti quelli , ch'erano iui prefenti, 
& egli ridendo ancora, dine : Non vi ma- 
rauigliàte, fe mi lono calcati ì capelli nò 
miei , perche mi fono cafeati ancor quel- 
li , che erano miei propri; . 

Sentenza della fattola. 
§luefta fattola ci infegna , che non ci 
dobbiamo attrifìare , quando perdiamo le 
ricchezze, che non habbiamo hauute dalla 
natura , & che nonpojfono ilare di conti- 
nuo con noi , ' • 

Di vno , che prometteua alli Dei 

cofe imponibili . 331 




N pouero huomo era infermo di for 
te , che era diffidato da'medici , & 



fece voto à Dio , fe gli rendeua la fanità, 
di darli cento buoi in facrifìcio, &fen- 

undo quello fua moglie, difle;Se tù gtttt 

ititi* 
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r - - 

1 



D T E S 0 P Ò. ì6l 
rìfcì , doue fon quelli buoi ? & eflb rifpo* 
fe : Penfi tu , che, s'io mi leuo di qui , Id- 
dio mi dimandi quefto > 

Sentenza dolla fattola. 

Qtteffa fattola /ìgnifica , molti huomini 

facilmente promettere quel t che con effet- 
to non pojjoho tiare . 

Di due rane . 34 

DVe rane pafceuano in vn pantano, il 
quale di eftate fi Cecco , & effe la- 
rdando qucllo,ne trouarono vn'altro i di 
poi fi abbatterono in vn pozzo, & veduto 
che l'hebbero , l'vna diffe air altra : Di- 
fendiamo in quefto pozzo : quella rifpo- 
fe : Se noi entriamo in elfo , & fi fecchi 
l'acqua , come ne vfeirtmo ? 

Sentenza della fattola , 
Qttefta fattola Jtgnifica , che le cofe no» 
fi vogliono fare inconjiderat amente . . . 

Di vn cane, & vn gallo. 3 5 

VN cane , & vn gallo fecero infieme 
vn viaggio . Venendo la notte , il 
gallo lalì fopra di vn'albero per dormire, 
& il cane fi addormentò fotto 1* albero , 
che era cauato . Quando la notte cantan- 
do il gallo , come è fuo coftume , la vol- 
pe l'vdì, corfegli innanzi, &ftandodi 
iòtto,lo pregaua, che venifle à baffo, per- 
che lo voleua abbracciare per il fuo bel 
cantare : il gallo rifoofe , che dèftaffe il 
guardiano,cnc doimiua à piedi dell'albe 

H j ro. 
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to . La volpe il chiamò, & il cane vfei fu- 
bito fuori , & ammazzò la volpe . 

Sentenza della fattola . 
§ìuefla fauola fignifiea , che gh huotninì 
prudenti mandano gl'inimici con astuti* À 
tpiù forti . k 

» » 

Di vn orfo , & vn leone . 3 6 




VN leone, & vn'orfo^hauenao \cciCq 
infìeme vn capriolo , combatteuano 
poi tra loro , & fi haueuano date tante_> • 
Ì)ulTe 3 che per troppo combatterei erano 
ftraccati , & giaceuano diftefi in terrari: 
vna volpe paflando di Jà 3 quado gli vedde 
giacere diil:efi,& effere il capriolo fra lo- 
ro,glie lo rubbò , & fuggii on efib . Ciò 
efli vedendo , ma non la potendo fegui- 
tare , difìero : Noi ci fiamo afràrigati per 
la volpe . , 

Sentenza della fauola . 
Quefla fauola fignifiea alcuni guada- 
gnar per altrui fatichi \. 

Del- 
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Della nottola, il fpino,& mergo. 37 

LA nottola 3 il fpino , & il mergo di 
compagnia deliberarono di fare vna 
mercantia. La nottola tolfe in preftito 
argento , il fpino prefe molte vefti , & il 
mergo pigliò moneta , & nauigarono . 
Venne vna tanto gran tempefta nel mare, 
che la naue fi fommerfe , & tutte le mer- 
cante fi perderono, & loro fcamporno ; 
quinci auuiene , che Tempre il mergo è 
apprefib al lito del mare per veder fe tro- 
uaffc alcuna fua moneta, che il mare but- 
tafle . La nottola per hauer paura deTuot 
creditori , mai non fi vede di giorno , & 
il fpino fcmpre fi attacca à qualche veftc 
per vederle conofce lefue. 

Sentenza della fattola, . 
La fattola figìiifica noi ricadere in quel* 
le cofe^alle qu^li babbi amo atte fa t 

Del pauone > & la gaza . 38 



» 



1 




•I Si* 



L pauone pregò gl'vccelli, che voler- 
li ano creare va Rè,che per la fua bel- 
li 4 iez- 
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Uzza lui fàcefièro Rè . La gaza cominciò 
à parlare > & diffe: Come tù fei R è ? fe_> 
l'aquila ci comincicrà à perfeguitare_* , 
chi ci aiuterà ? 

Sentenza della fattoi* . 
Dimoftra la fa noi a , che lì Rè non de- 
nono eleggerfìper bellezza, ma per forteti 
&a> & prudenza. , 

• : j 

Di vno fchiratto,& vna volpe . 3 9. 

VN fchirattOjftandofopravn' albero, 
agguzzaua i denti , & la volpe gli 
domando la caula, perche non ne hauen- 
doneccffità, alPhora aguzzaffei denti $ 
eflb rifpole : Quefto fò , perche, venendo 
il bifognoj non voglio efiere occupato ad 
aguzzarci denti,ma voglio Harjn ordine. 

Sentenza della fattola , 
§luesia fattola ammonifce , che Ihuomo 
dee Slare in ordine per ogni bifogno , chcs ' 
poffa fuccedere , • 

? Divnalodola. 40 

VNalodola , effondo prefa col laccio 
diceua: Guai à me infelice vccelloi 
io non hò rubato ne oro , ne argentone 
ale un'altra cofa preti ofa , ma vn granello 
di tormento è c-aufa della mia morte. 

f . Sentenza della fauola . 
ta fattola e eontra quelli , che p*r vn 
picciolo guadagno , fi metto»» à gran perì. -* 

celo » / ■ • 

Pi 
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Di vn ceruiotto . 



té! 



41 




VN ceruiotto dine vna volta à fuo 
padre : Tu fei maggiore, & più ve- 
loce del cane , & hai le corna grandi , 
talché ti puoi vendicare : hor pere he hai 
tù fi gran paura di eflo ? Rripoie egli : Tù 
dici il vero figliuolo, quefto io sò di cer- 
to : ma quando io odo il latrar del cane , 
fubito fon sforzato fuggire . 

Sentenza della fati fila . * 
Significa la fattoi* , che vn timido per 
guai fi voglia ammonitione non fi fuo f or» 
tificare. 

Divn'auaro. 41 

VN auaro vendè tutti i fuoi beni , & 
comperò vna mafia d'oro , & àico- 
fela in vn luogo, doue ancora pofe tutto 
il fuo animo,& ogni dì l'andaua à vedere: 
Vno conofeendo quefto,glie lo tolte .Nò 

trouàdo l'avaro roro^cominciò à piange 

• • H j 
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re, & fuellerfi i capelli, & effendo vedu- 
to così piangere > & intefa lacaufa, gli fu 
detto : Non ti attriftare così, che hauen- 
do Toro, tu non l'haueui: hora in cambio 
dell'oro , metti ui vn farlo, & datti ad in- 
tendere, che quello Zìa Toro , & quel me- 
de/imo , che faceui dell'oro, potrai far di 
quefto : perche, quando tii haueui l'oro > 
tù non l'adoperaui . 

Sentenza dell* fami* . 
Quefta fattola ti ammaestra , 'che fe tk 
hai vn* ~<o[a , & non l'adoperi , e qttautó 
fe tù non Vhauefft . 



Dell'oche , & le grue . 43 




L'Oche , & le grue pafceuano in vi)-» 
mede/imo prato. Venendo i caccia, 
tori, le grue , che erano leggiere , fubbi- 
to fuggirono , & l'oche per effere graui , 

& corpulente,non potendo volare^ furo- 
no prefe. 

Se»- 
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Sentenza della fauola . 
Significa la fauola , che quando fi figlia 
yna città , li poueri fubito fuggono , &t 
ricchi fono prefi* m ^ . 



Della tartaruga , & l'aquila . 44 




LA tartaruga pregaua l'aquila, che gli 
infcgnafle di volare , & l'aquila di- 
ceua , che (juefto era fuor di fua natura . 
Ella tuttauia pregando , l'aquila la prefe 
con l'vnghie , & la portò in alto , &poi 
la lafciò cadere, ella cadendo fopra alcu- 
ne pietre, tutta fi roppè . 

Sentenza della fauola . 
§ìueft* fauola ftgnifica , che molti, per 
non batter ohe dito a III fauij , & prudenti » 
$ hanno fatto male dà loro mede fimi . 

Di vna cerua . 45 

VNa cerua accecata d'vn'occhio, pa- 
le euaappreflò al lito del mare, & 
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l'occhio buono tencua vcriò la terra per 
, paura de'cacciatori: & l'altro verfo il ma 
re, d'onde niente temeua. Paflandòindi 




certi nauiganti, la faettorono , & ella di£- 
fe, piangendo, che d'onde leitemeua,non 
" haueua hauuto male alcuno , & d'onde__> 
non temeua , quello gì' era accaduto , & 
era ftata tradita. 

Sentenza delUfauola . 
La fattola fgnif.ca , che alcuna volta 
quelle cofe>cbe pai ono ncciue ,fono vtilis^ 
quoUe 3 cbe paiono vtili ,foho noe Ine , 

Di vna cerua , & vn leone . 46 

VNa cerua, fuggendo da i cacciatori, | 
entrò in vna grotta , doue trouò vn 
leone , & da quello ru ammazzata , & mo- J 
rendo , diceua: O poueriname, fuggen- 
do gì* huomini , fon data in preda al pia • 
crudel animale , che fia al mondo . 

■ 
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, Sentenza della fattola . 

§luesia fittola fignifca , che molti fttgm 
gmdo i piccioli pericoli , incorrano in mag- 
giori . 

Di vna cerua ,& vna vite . 47 




VNa cerua , fuggendo da i cacciatori, 
finafeofe fottovna vice: quando 
quelli furono vn pocopaffati, pensando 
efler'afcofa , cominciò à mangiare le to- 
glie della vite , & facendo itrepito, i cac- 
ciatori fi voltarono , & penfando quello , 
the era , che qualche animale foflè nafeo- 
fto l'otto quelle foglie, ammazzarono con 
le faette la cerua , la quale morendo , di- 
ceua : Quel , che pato , è guittamente, 
perche io non do ueua offendere , chi mi 
guaxdaua— » . 

Sentenza della fattola, 
Dìmtfira qttefta fattola , che chi fì dif- 
f tacer e à quelli , dalli quali ha hautttokt» 
ne foie iddio li cafìiga , 



*7° tavole: 

Dell'afinojil leone>& il gallo. 4S 




P- Afceuano il gallo, & -l'alino : vn leo- 
ne aflaltò l'afìno , & il gallo gridò; il 
leone fuggì , perche dicono il leone ha- 
«er paura della voce del gallo. L'afìno 
penlàndo , che fugiflè per lui», feguitò il 
leone , & quando r hebbe feguito tanto, 
che il leone nò fentiua la voce del gallo>> 
fi voltò , & mangiollo tutto, il quale mo- 
rendo,con alta voce diceua : O sfortuna- 
to", & pazzo ? fe io non fono nato di pa- 
dre forte, & gagliardo, perche fono io 
venuto à combattere ? 

Sentenzia della fattola . 
Qttesìa fattola dinota, the molti huomi- 
*i fingono haue r f aura , & $** *m*tz>*** 
i fuoi nemici . 

Di vn cane , & hortolano . 49 

I L cane di vn' hortolano cafcò in vn_» 
pozzo , & 1* hoitoUno per cauarnelo . 

fuò- 
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fiiora 3 difccfe nel pozzo, & il cane pen- 
fando , eh* ei foflè difeefo per affogarlo , 
- lo morficò , & egli tornando di iopra_» 
con dolore, difle : Io Thè volutoJaluare, 
& egli mi ha voluto ammazzare . 

Sentenza della fattola. • 
Que&a fauola, è eonu a gV ingrati , & 
feonofeenti . 

Di vn porco , & vn cane. 5 0 




VN porco , & vn cane fi beffeggiaua- 
no infieme. Il porco giuraua per 
Venere di voler-fquartare il cane cocen- 
ti : & il cane rifpolè fintamente : Bene.-» 
tu. giuri per Venere , per che fei amato 
da efla tanto , che chi mangia delle tue_> 
trifte carni, non vuole y che entri nel Aio 
tempio. Il Porco rifpofe : Et per quello 
la Dea dimoftra d'amarmi più , perche è 
nemica à chi mi ammazza } & ferifee -& 
tu puzzi viuo > & morto . 

St**> 

4 
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Sentenza della fattola. 
Za.fauola fignifica , cht quelli fono ora* 
tori prudenti , che quelle co/e , che gli fono 
dette eontra da i nemici , fi connettono 
in propri* lande . 

Della porca, & la cagna. 51 

LA porca, & la cagna combatteuano 
infieme , chi di loro foffe più frutti- 
fera . La cagna diceua , eh' ella era più 
fruttifera di tutti gì' altri animali. La por- 
ca contra quefto diceua : Ma , quando tu 
dici queito , ricordati , che tù partorirci 

li figliuoli ciechi . 

Sentenza, dell* fattola. 
La fattola Jìgnifica>ehe le cofe non fi giu- 
dicano per celerità , mctpr perfezione . 

Del ferpente , & il granchio . $a 




IL ferpente , & il granchio viueuano- 
infieme , hauendo fatta compagnia $ 

&ù 
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& il granchio ammoniua il fcrpente , che 
mutalfe coftumij ma quello non obediua. 
Dormendo vn giorno il ierpente,il gran- 
chio l'affogò, & morto il ferpente,il gran- 
chio diflc : Se tù fofli viuuto femplice* & 
puro 3 non hauerefti patito quefta pena . 

Sentenza della fattola • 
La fattola n'infegna , che quelli » eh^j 
ter c ano ingannare gl amici , ejft fona pri- 
ma offeji # x 

Del paftore , & il lupo • 5 3 




VN paftore,trouato vn lu^accino, pi- 
gliollo,& nodrillo infieme con i ca- 
ni. Quando egli fii crefeiuto, fe qualche 
volta il lupo rubaua alcuna pecora, lui 
Io perfeguitaua inlìeme con i cani : 3c 
quando icam no'l poteuano giungsre,fe 
ne tornaua;io,& quello il lèguiua^erche 
xjuando Fhaueua giunto , egli foffe par- 
tecipe della preda , .& fe qualche volta il 
lupo non ammazzaua la pecora>egli Fara* 

HU2- 
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mazzaua , & fe la mangiaua con i cani f 
& quefto fece infino , che il pallore co- 
nobbe, & intefe la cofa: perilcner appic- 
cò ad vn'albero. 

Sentenza della fanalai 
i HucHafauola dimostra , che wna tritf/t 

Batter* non nodrifee mai buoni costumi , 

m 

Del leone > & il lupo. • 54 




IL leone era inuecchiato , & amalato* 
e giaceua in vna fpelonca,& tutti gli 
animali andarono d vilitarlo , eccetto la 
volpe . 11 lupo > hauendo P occafione-^ a 
accusò la volpe appreffo il leone , ch'ella 
poco ftimaua il fignore di tutti gl'anima- 
li, & per quefto non era venuta i vifitar- 
lo . Fra quefto venne la volpe , & intefe 
I % vltime parole del lupo , il leone s* ad- 
dirò conra lei* ma ella ditte : Chi di que- 
lli > che fon venuti , tanto t' hà giouato f 
quanto ioj che fono andata cercando per 



Digitized by Google 
• 1 



te fa medicina, &Fhò ritrouata? Il leo- 
ne comandò , che diceffe la medicina^ & 
effa rifpofe : Leua la pelle dal lupo viuo , 
& così calda mettilla adoffo . Il leone^ 
fubito ammazzò il lupo , al quale,giacen- 
do in terra morto Ja volpe ridendo, diffe: 
Non bilògnaua commuovere il padrone 
à mal volere , ma à ben volere . 

Sentenza della fattola. 
♦ Lafauola* vuole » che quello , che ogni 
giorno macchina male , ffejjo cade nel lac~ 
ciofuomedefimo. 

Di vn* imbriaco,& la Tua cfonna» 55 




VjNa donna, hauendo vn marito im+* 
briaco , & volendolo guarire da_* 

3uella imbriachezza, fece quefto : trouà- 
olo vn giorno imbriaco , lo portò in-* 
vna fepoltura, come morto . Quando pe- 
sò , cne foffe fucgliato, andò , & battè . 
allMcio del fepolcro , & gli dilfe : Chi 
fei tù , che batti alla porta ? & la moglie ; 
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rifpofe : Io porto da mangiare à morti 2 
Eglirifpole: Non mi portar da mangiare, 
ma da bere : tù mi dai mala nuoua, quan- 
do tù mi porti da mangiare , & non da_» 
bere . Quella piangendo 5 difIe : O sforni* 
nata me , ch'io non t'hò giouato niente-* 
confaftutia; perche nonfolo non tifei 
emendato , ma fei diuentato peggiore • 

Sentenza della fattola . 
§lueltafaucla ci infogna , eh e non bìfo- 
gtaperfeuerare nel male parche la confile* 
tudinc piegitajfail huomo al mal fare ^ ben 
che non voglia . 

Di vn cigno , & vn'oca • 56 




VN'huomo ricco nodriua vn cigno>& 
vn* oca , T vno per il canto , & Tal- 
tra per mangiarla. Volendo ammazzare 
T oca nel tempo di notte, & non fi veden 
do qual fofle l'oca, di lei in cambio prefe 
il cigno,& douendo effere ammazzato, co 
cantare fu iubito conofeiuto , & cosi 

Fuggì la morte . 

Stn* 
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Sentenza, della fattola. 
§taefl* fattola dinota , che U mujìc* 
Jpejfofà differire la morte . 

* » 

Del moro . 57 

Omperò vn' huomo ricco vn moro » 
& pelando quel color negro efiere 
per negligenza in quello , tentò ogni via 
per Ieuarlo j ma non gli puote mutar mai 
fL colore . 

Sentenza della fattola. 
Qutfla fattoi fignìfca la natura di pri- 
ma fiarfemprt ferma,& ch'egli tenti l'im- 
tojpbile ... 

• < 

Della rondinella , & la cor- 
nacchia . 

LA rondinella,& la cornacchia com- 
batteuano in/ìeme della bellezza: la 
cornachia d Afe: La tua bellezza /blamen- 
te fiorifee la primauera, & la mia dura-» 
ancora il verno . 

Sentenza della fattola. 
La fattola dinota la forza del corpo ejfer 
migliore , che la bellezza . 

Della ciuetta . , 59 

LA ciuetta, pendendo da vna fincftra , 
la nottola gli dimandò la caufa;por- 
che il giorno IteÌTe queta, & la notte can- 
tane. Qnella rifpofe, che quello ella fa- 

ccua 3 perche Yfl giorno cantando fir pre» 

fa; 
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fa . All'hora la nottola difle : Adefiò non 
importa , che tù fij cauta > perche noti— » 
hai alcuna vtilità 5 mà quefto doueuifare 
auanti , che tà fofli prefa . 

Sentenza della fami* • 
In f ìttola JignifUa , <be neJi'adfterJttÀ c 
inutile la feniten&a . 

) Delle lumache . éo 

VN figliuolo d 'vn villano cuoceua-. 
• nel Fuoco le lumache , & fentendo 
che quelle ftrideuano, difle : O ribaldile 
cattiui animali , s'abbrufciano le voftr^_> 
cafe , & voi cantate? 

Sentenza dell a f amia . 
"La f amia dinota , che ciò » ebejtfèfuot 
di tempo , è vitupero/o . 

Di vna donna, & le fantesche. 61 




HAueua certe fantefche vna vedoua , 
le quili foleuaogni notte dettare 
al cantare del gallo, . Onde eflendo effe 

" fati- 
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'istigate affai , furono tutte di parer d'am- 
mazzare il gallò domeftico, come quello, 
che la notte deftauala padrona . Come,» 
hebbero fatto quello ,- gli auuenne mag- 
gior male , perche la padrona non fapen- 
lo 1 hora del gallo , fi leuaua più p ie flo 
del ioli to . 

i • Sentenza della fiutala . 

Quefta fattola dimoerà à molti huomii 
ni li co/egli loro eJJ'ergli caufa de' loro mali . 



Di vna donna incantatrice . 6z 



PRometteua vna donna incantatricc.-» 
di leuar Viri dclli Dei , accioche di 
queftó guadagnafle Alcuni l'accufarono, 
come empia , & la fecero dannare à mor- 
te . Vno vedendola menare alla morte, 
difle : Tù , che foleui mitigar l' ira delli 
Dei , pèrche non hai faputo mutar il con- 
ieglio degPhuomini . 

» ... „ 

Di vn villano , & la fortuna, éx 

CAuando la terra vn villano, trouò 
vna q uantità d'oro r & ogni giorno 
coronaua la teiTa per quel piacere, chc_> 
egli ne haueua hauuto . La fortuna appa- 
rendogli gli diffe : O li , perche attribui- 
rci tu alla terra i miei doni , quali ioti hò 
dati per arricchirti ? Se fi muta il tempo , 
talché 1 oro vada in altramano , all'hora 

w $0 , che t ù accufoai la fatuna . 
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Sentenza dell* fattoi* • 
lafaooU ammaefìra. che fi dee cono, 
fare il benefatore,& à quello epr^blt^to 



Di due peregrini • 

DVc andauano per viaggio infieme-* 
& vm> di loro trouò vn' accetta: & 
quell'altro amm/miua il compagno , che 
non dieffe : Hòrtrouato , ma habbiamo 
trouato Quindi à vn poco di tempo quel- 
li che haueuano perduta l'accetta- gi al- 
faltarono . Quello , che Thaueuahauuta, 
difle al compagno : Siamo morti j & felt- 
ri fpofe : Dì fon morto , perche quando 
tù trouafti l'accetta, diceftì : L' ho troua- 
ta , & non 1' habbiamo trouata .. 

Sen enz* della fauola . 
la fattela fignifea , che quelli * cho non 
fono fiati fair ter if>i del bene , né dei malcj» 
non fongliono efiir' amici, t . 

Di due rane. \ ,6$ 

D"* Ve rane habitàuano vicine V vna_» 
all'alerà", &vnàpafcei!a in vn pan- 
tano profondo, & di lungi dalla ftrada_>, 
& l'altra nella ftrada , oùe era vn poco di 
acqua. Quella , che ftaua nel fragno, am- 
monì quell'altra, che venifle à sè , che.-» 
più ficuramente hauria potuto mangiare , 
dicendogli, che haueua inprattica lungo 
tempo- quel luogo : in tanto pafsò vn 
carro a chela petto tutta-» . 
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Sentenza della fattola . 
Za fattola dimostra , che gVh uomini > che 
hanno vfanze cattine , fih totto muovono , 
oA* mutino natura # 

Dell' api . 66 

« » % 1 

ANdò yno alle celle dell' àpi,quando 
il padrone non vi era,nè Papi,&.pre 
fe il miele . Come il padrone tornò , & 
vidde le celle vote , ftaua ammirato dei 
poco mielcjche vi era,& guardaua,quan- 
to ne mancaua . Tornando l'api da pafce- 
re, quando viddero il padrone alle lor 
celle, Io ferirono co i loro artigli. Il pa- 
drone fi voltò ad effe , dicendo s O mali 
animali , quello, che vi hà rubato il mie- 
le , hauete lafciato andar iano , & faluo ^ 
& me,che hò cura di voi, offendete ? 

Sentenza della fattola. 
La fattola dinota alcuni huomini per u 
loro ignoranza lafciar* andar* i nemici , & 
cacciar gV amici* comè traditori • ' "V 

Dell'alcione. 6*7 

L* alcione è vn'vccello folitario , che 
femore viue in mare , & hauendo 
paura delli cacciatori , fà il nido ne'ico- 
gli del mare . Hauendo vna volta fatti i 
fuoi figliuolini , auuefme , che nel mare 
venne vna gran tcmpefta , quando ella_j 
era andata per trouar da mangiare » in—* 

tanto che l'acque andarono fopra il nido, 

"V. 
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& l'affogarono . Ella tornata (Jifle > pian* 
g*ndo : O sfortunata me , che, hauendo 
fuggita la terra, come più ficura , mi fon 
meffa in quefto luogo , che era più pcri- 
colofo . 

Sentenza della fauola • 
Za fattola ci infegna , che moUi huomi- 
ni fi gii ardano da i nemici, &fti rttroua- 
no amici ì che fono di queili peggiori , 

Di vn pefcatore • 69 




VN pefcatore, pefcando in vn fiume, 
fparfe la rete^& pigliando due cor- 
de , alle quali haueua legato vn l^fTo^bat- 
teua fortemente l'acqua ; accioche lì pe- 
fci fi dcflero nella rete . Vn certo à lui vi- 
cino, vedendolo far quefto , lo riprende- 
ua , dicendo , che imorbidaua il fiumo, 
& non potcua beuer V acqua chiara : co- 
ftui rifpofe : S' io non intorbidane in tal 
modo il filimelo mi morirci di fame. 
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v , Sentenza della favola. 

. §}ueftafauola dinota , huzmìnì 
della citta alVhora fanno maggior guada* 
gno , quando hanno tnejfo feditione in ejfà . 

* Di vna fimia, & vn delfino ; * 69 

EFacoftume, quando gli Atheniefi 
'nauigauano , menare à follazzo ca- 
< gnaoh piccrolini , & fimie . Alcuni di ló- 
ro nauigarono , hauendo vnafimia con_» 
efli loro, & vennero à Sunnio promonto- 
rio,doue vna grà tempefta affogò la naue, 
& tutti nuotauano infieme con la fìmia_j. 
Vn delfino , vedendo la fimia nuotare.^ , 
pensò, che fofle vn'huomo , & leuandok 
dall'acqua, lacondufle in terra. Quando 
furono nel Pireo, le dimandò di qual gen 
te Folle di Athene . La fimia rifpofe efler 
nata dinobililirpe, & interrogata, fe co- 
fiofceua il Pireo , pensò, che quefto fofle 
vn , huomo,& diffe efler gran fuo amico,& 
'famigliare. All' hora il delfino per que- 
fta bugia fi corruccio, & la tornò a gitta- 
te nel mare , & ìuì l'affogò. * 

Sentenza della fauola. 
Za fauola è contra queìli,che non fafen» 
do il verotfenfano ingannare altri . 

- Delle mofche . 70 

E Pa ilmiele fparfo in vn luogo, & le 
mofche vi volarono, &fe'l mangia- 
«ano; ma in quello attaccate con i piediji 
" « la non 
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non potcuano volare tanto che tutte fi 
affogarono, & diccuano : O sfortunate-» 
noi, che per vn poco di mangiare, rao- 
' riamo. • ,s * ' 

• Sentenza della fan ola» 
\ La fauole fìgnijìca , che U gola è <aufa 
di molti mali . 

. . Mercurio , & vn (tatuano . „ 71 

MErcurio , volendo fapere , cornea 
fofle (limato fra gì' h uomini , an- 
dò à cafa di vn ftatuario in forma; hu- 
, mana , & vedendo vna (tatua di Gioue , 
.dimandò, per quanto fi poteua comprare. 
Rifpofe colui : Per cento feudi: poi diffe: 
:Quanto la ftatua di Mercurio , & Giuno- 
:ne ? & di(Te più , che quella di Gioue.Da 
poi , vedendo lafua ftatUa, pensò per ef- 
iere egli nutiode gài Dei,& fopra il gua- 
dagno,efl*er tenuto in gran prezzo appref- 
fo gl'huomini, dimandò della fua.All'ho- 
ra il ftatuario rifpofe : Se tù vuoi compe- 
rare queft'altre due , quella di Mercurio 
-te la dona rò. - ■.■■■'< -.r ' . 

Sentenza detta fattola ,,«•■ L , : 
La fattola Jìgn ifica va' huomogloriofo *f- 
fet foco flimato . 

: 

Di Mercurio , & Tirefia indo- 
r ~ • uinatore . 72 

V olendo prouar Mercurio :, fe Tire- 
fiafapea indouinare j li furò i fuoi 

tuoi, &pòi inioxmahumana fi accampa- 

— — ■ — ^ 

« gno 

0 
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gnò con lui . Hauendo faputo Tir-e/ìa_»,y 
che li buoi gli erano ftati tolti , infieme 
con Mercurio andò per fapere il ladro de- 
buoi i & dimandò Mercurio qual vccelo 
haueffe veduto in aere > il quale rifpofe 
hauer' veduto vn aquila, che volaua da_j 
man finiftra à man delira . Rifpofe Tirè- 
jìa: Quefto non fà per me . La feconda 
volta dimandatoli, difie hauer veduto vna 
cornacchia lòpra vn'àrbore,che hor guar 
daua di fopra , & hora in terra s prefto 
Tirefia intefa la cofa , difle : Quefta cor- 
nacchia giura per il cielo , per la terra»*, 
chefe tù vuoi, io rihauerò i miei buoi . . 

Sentenza della fattola . - 
Ciafcùno potrà vfare queflofarlare ver- 
Co vn ladro 



Di due cani . 



73 



« 




I 



HAuendo vno due cani , ad vno^ùife- 
gnò andar* à caccia , & air altro 
di guardai la cafa . Et quando il cacciator . 

I j piglia : 



\4 . n 
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pigliaua qualche cofa,ne daua parte ai- 
guardiano: onde il cacciator fi attriftaua, 
dicendo , eh* egli di continuo andaua a«» 
caccia à gran fatica ; & queir altro nulla 
facendo , fi nodriaa delle fue fatiche: ri£. 
pofe ^guardiano : Non me riprendere » 
che in queftonon hò colpa alcuna; ma il 
padrone » che non m'hà infermato durar 
lacicha , ma di mangiare la fatica altrui . 

Sentenza* della fauoln . 
f Quefia fattola fignific i>che quelli %i otta- 
ni , che non fanno fare alcuna cofa , non 
fono da ejfer y riprefi ,* ma li loro parenti % 
che non gl hanno infegnato + . 

. Del marito , Se la moglie • 74 

ERa la moglie di vno, nemica a tutti , 
quelli, che dimorauano in cafa . Il 
mai'ito voleua fapere , fe quello fàceua_* 
cosi à quelli del padre, & con certa feu- 
fa la mandò à cafa del padre,& di lì à po 
chi dì tornando efla , le dimandò il ma- 
rito , come fi era diportata con quelli di 
cafa, & efla rifpole : I bifolchi, & i parto- 
rì mi voletianomaie , & if maritò duTe__>: 
Se ti hanno in odio quelli, che hanno cu- 
ra de i beftiami,che la mattina lì partono, 
& tornano la fera , che fi può fperare di 
quelli, con chi tutto il dì tu conuerfaui > 

Sentenza della fauoia . 
+'Queslafauola dinota, che da picciolo co- * 
fe fi cohofeono le grandi , ó» da eofe mani~< 
feSie fi eonofeono le dultkitfk.. 

, v * Del- 
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Dell' agnello, & il lupo. 75 

L' agnello fuor della mandra lafciato, 
dallupoera perfeguitato , &luià 
quello voltatoli, diffe : O lupo, perche io 
ho dà eiler tuo pafto , accioche io muoia 
contento, iuona vn poco la tua zampo- 
gna . il lupo comincio aiuonare & l'a- 
gnello à ballare . La qual cofa (emendo i 
cani, cominciorono à feguitarlo, & effo y 
riuolto all'agnello , diffe : Mi ftà il doue- 
ne ,io ion cuoco , & hò voluto eflèr mu* 

fico . ' «' "' '<..:*..-. ^ - » 

Sentenza della fattola . 
i Ti* fattola dinota , che quelli, che la/cia- 
no le co f e , alle quali fono atti , & 'voglio» 
no far' altro* meritamente patifcano /o 
AHUerfifài. ■ ■ 

; 

Del granchio ,& la volpe . 76 

I L granchio marmo vfcì del mare , & 
■ paiceua in terrà . La volpe affamata* 
vedendolo, il prefe per mangiarlo,& effo 
difie: Meritamente quello mi auienè,pfer- 
che io, che fonò marino, hò voluto effer 
ter reitre_> . - 

Sentenza della fattola . 
Queflafauolaftgnifìca, che gli huovnnìj 
che lafciano i proprij ejftrcitij, & atten- 
dono k quelli , che non fe gli conuengono , 

fono meritamente sfortunati , \ 

i -t - : . : > ^ <\ 1 . - ,* 

> 1 

♦ I 4 Di 
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Di vn mufico ignorante • 77 

VN mufico ignorantejhauendoincn*. 
ftata lafua cafa, cantaua, & la voce 
ben rifuonaua . Egli, penfando'di faper 
ben cantare , per quello mfuperbito,vol- 
fe cantare nel theatró , & hauendo mal 
cantato , fu fcacciato con i laffi . 

Sentenza della fattola. . 
La fattola Jìgnifica , che molti infegnani 
do V art e rhetor tea nelle fcuole , Jìfenfano 
«fiere qualche cofa ; ma quando poi van.uo 
in publìcojono di poco prezzo * • - 

, , De' ladri *,;.»*. ~ 78 

I. Ladri inorarono per rubare in yna ca- 
,fa » & non trottando- feiion vn gallo» 
lo rubarono , & andarono via . Volendo 
ammazzarlo , eflo diff: : Non mi ammaz- 
zate 3 che io fono vtile à gPhuomini , & 
gli fueglio à i loro efferati) . Rifpoferglf 
loro:E per quello noi ti ammazziamo,peri 
che tù fuegli quelli , &noi non polliamo- 
rubare . • - t 

*; i . -j Sentenza della fattola. 

La fattola Hgntjìea , che quelle e'ofe , ehi 
fono vtili à buoni , à cattiui fin dannoftt , 
Ó» intintili , " 

* ;/ Di Mercurio , & il larto. > 79 

C> toue commandò à Mercurio , che à 
T tutti gì' artefici delle vna medicina 
<U bugie . Egli fattone vn gran buffolo , 
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Untò, che tutti ne haueflero la fua parte, 
a tutti ne diede , & gì' virimi, che venne- 
ro à tome la* fua parte,furono i farti i & 
perche nel buflblo era reftata vna gran 
parte del medicamento, à loro lo diede 




Sentenza della fattola . 
La fattola è contr a gl'artefici bugiardi 

Di Gioue . 80 

Q Vando Gioue hebbe creati gì* huo- 
mini , tutti gl'affetti li concedet- 
te , eccetto che fi feordò dclla_» 
vergogna. Onde non vedendo per qual 
luogo la poteffe menare , le com mandò , 
che andafle per mezzo la turba . Ella fu 
contentai pur con quello patto, chc_* 

l'amore non ci venifTes però fe egli ci en- 
tra , lei fubìto n' elee . 

Sentenza della fauola . 
La fattola fìgnifìca.cbe tutti gì* innamo» 
fati fono fenza vergogna, •;. 

. Di Gioue. 8; 

_ 

Gioue facendo le nozze, conuitò tut- 
tigi'anMnali . La tartaruga tardò 
molto, a veni re. , Gioue marauigliato di 
cjuefta tardità , le dimandò la caufa , per- 
che tanto haueua tardato di venire ice- 
na.Ella nfpofe: per la mia cara, St bonìf. 

fi ma cafa. Onde Gioue fdegnato, la con- 

... - . — . .. » * ■ , 
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dannò, che perpetuamente portafle la fila 
cafa a doiTo . 

Sentenza della fattola. 
, La fannia fignifica , m*//* huomini 
fiù fretto veglino vivere da fe f onerameli- 
• ** » ehe con altri riccamente . 

Del lupo , & la pecora • 8% 




Essendo il lupo morficato dalli cani * 
& tanto maltrattato, che giaceua- 
fi in terra \ & fe ne moriua di fame , ve* 
dendolo vna pecora > gli dimandò vn po- 
co di acqua , dicendo : Se tu mi dai aLi 
bere , il mangiare lo trouarò daper me ; 
Quella conofeiuta la malitia , dine : se-* 
io ti darò da bere, il mangiar tuo farò io* 

Sentenza detta fattola * 
§tueffa fauola fignifica > che vn ribaldo , 1 
fon fimulatione vuol tradire ifetnfltci . 

Delle lepri. 8$ 

LE lepri combaiteuano con l' aquila , 
& chiamarono in aiuto le volpi > le 
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Jiuali rifpofero: Noi vi aiutaremmo/e no 
àpefiìmo chi voi fetc , & con chi com- 
battete. 

; . ,.' Sentenza della fattola,. . , 
La fattola dinota» the quelli , the com- 
battono con i più forti di loro » difpezza- 
la f ala te . . ; 



. , Della formica, 84 

t' A fòrmica già fu vn contadino, che 
a non contento delle fue proprie fati- 
cjie,toglieua i frutti vicini. Gioue fde- 
gnatoper rauaritia di coftui ,lo commu- 
tò in quefto animale. Mahauendò. egli 
mutato corpo , non mutò natura > percne 
ancora va per i campi , & rubale fatiche 
de gl'altri , & Pafconde . 

Sentenza della fattola. 
La" fattola dimoflra , che quelli j e he pet, 
natura fono cattivi ,fe mutano Hato.no» 
mutano costumi . " ' 

L:^.Dei^ nottola 8*. 



LA nottola, cafcando in terra, fù pre- 
fa da vna donnola, la quale la vole- 
va ammaz2 are , & cfla le dimandauain— » 
gratia, che non Tarn mazzafle . La don- 
nola rifpofe, non poterle far quefta gra- 
ti^ .perche era nemica à tutti grvccelli • 
Èt élla' rifpofe, che non era vceello , ma 
yn votqio : & pero-fu. lalciata gir via^» 
Vn', altri volta cafcò anco in terra , &fu 
fr<?f*4> va' altra donnola , &.effa preg*- 

16 uala, 



s 
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uala, che non Tàmmazzaffe s &quella_ì 
rifpofe, eh* era nemica à tutti i Corei. El- 
la loggiunfe non efferforcio > ma vn* vc^ 
cello ^& così fcampò , & hebbe la vita , 
perche fi mutò il nomo . 

4 . Sentenza della fattola . 
§!uetta fattola fignifica, che noi non deb- 
biamo ejfere quelli meUefimi fempte $ per- 
che quelli j che fi mutano , fuggono fpejfo i 
pericoli . 



N 




ALcuni peregrini, andando in viaggio 
appreflb aflito del mare da vn luo- 
go eminente viddero molti larmenti, che 
veniuano per il mare 5 & penlàndo loro , 
che fofle qualche gran naucafpettarono, 
che venifle à quel luogo, doue ei erano • 
Quando i fermenti furono più auanti, 
penfarono * che non fofle naue grande^* 
ma vna nauicella : all' vltimo , quando /i 
accollarono; conobbero efTere fermenti* 
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& dittero fra Joro ; Quanto habbiamo a£ 
pettato quel , che niente era . 

Sentenza della fattola. 
Unefla fattola fonifica , gVhuominì, 
the d'tmpronifo paiono' terribili , come fai 
esperienza di loro , non fono poi di tante 
prezzo, 

Delf afino faluatico . 87 

L" afino faluatico, Aauendo veduto Fa- 
fino dotneftico , andò à lui, & ve- 
dendo! apparenza del corpo, cVilciboi 
che mangiaua , lo chiamaua felice s ma 
come lo viddepoi carico, &che ilpadro,- 
iielobatteualpeffo 5 dilTe: Damò innan- 
zi 10 non ti chiamerò più felice , perche^* 

veggio, che quella tua felicità è piena di- 
moiti mah. * 

Sentenza dolla fattola. 
i La fattola ci infegna , che non dobbiamo 
fegutre, guadagni, quando fono tieni di 
pericoli , 0» miferie . 



e ■ • 



"Degl'almi . 88 

Gj L'afini mandarono ambafeiatori 
T Giouc, à dimandare la folutione_* 
delle fatiche loro. Giouc, volendo moftì a- 
ferchenon/ipoteuafare , promeffè, che 
gli voleu a liberare, quando tatti infiert^ 
Eiiciando haueffero fatto vn fiume . Pcn- 
iando loro\ che, Gioue dice/Te da vero, da 
«juclftmipfe 4tf quà, ogni volta, chel'anV 

ilotrouayft Ittògo, douehabbia pifeiat*- 



vn'altr' afino,fubito fi ferma pe r pifciares 

Sentenza della fattola . 
La fattola fignifica , e/?* la forte data dal » 
» non fi può mutare . - ^ 

DeUafino,& la volpe . 8? 

t 'alino andaua à follazzò con vna pelle | 
\ di lupo vcftito , & sbigottiua gl'ai- j 
tri animali, & come vidie là volpe, tentò 
mettergli paura: ma per cafo ragliò : fen- j 
pendolo la volpe , difie: Per certo,fe io nò . 
haueffi v dito , io haurei hauuto paura .. J 

Sentenza della fattola . > | 

Questa fattola fignific* , che molti igno* \ 
tanti paiono faper qualche cofaà chino» 
gli conofee , ma come parlano , fono fio* 
per ti. 

Mi 

Deirafino , & le rane . 9$ \ 

L 'afino carico di legna, ^affando, per ! 
yn a p alude , per mferatiac afeò >.& ! 
picrnon'potcrfileuare, fi doleua, & fofpi- 
raua . Le rane , che erano nella palude-».' j 
vdendo i fofpiri deirafino,diflèro : Che_> 
farefti tu ie tu fotti flato ta nto tempo qui» 
come lìamo flati noi ? : r *• 

. 1 Sentenza della fattola „ * ' . 
, fìtte fie parole fi potrebbono tifar 'th contr* 
*vn 'vile , che per picciole fatiche fi attriti a, j 

Dell' afino , & il coruo ♦ / u 9 % 

I. ' , afino haue a vn* guidare^ 0 n el 1 a__> 
fchiena,^ pafcendQÌ|i vnj4*^Oj\^ 

■ ' 5 cor- 
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conio gli iàìì difopra , & glielo beccàua: 
l'afìno ragliaua , & faltaua . Il lupo, ve- 
dendo , che il padrone fe ne rideua, difle: 
Àh,rtoi altri sfortunati,chefiamofòlameii 
te veduti , ci è eridato, & fiamo perfegui- 
tati , & dì queftó il padrone fe ne ride . , 

[ Sentenza della, fattola . 

La fattola fignifca , // malfattori fo- 
no c ono f cinti fol ameni e alla villa • 




L* a/ino 3 & la voi, e , andando infieme 
à caccia > fi abbatterono à calo in_* 
; vn leone . La volpe , vedendo il pericolo 
1 pi eP nte , andò fubito dinanzi al leone,& 
diiTc, le gli voleua pe: donare > che gli vo- 
leua dare in mano Palino : & quello rif- 
1 - pondendo, che era contento ila volpai, 
menando T afino 3 lo fece cadere in certi 
lacci . Il leone, vedendo, che Pafino non 
poteua fuggire , prefe la volpe , & poi tor- 
^ ftò all' afino * 

I Sen- 
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Sentenza della fattola. . t • 

§lttefta fattola itnota , che qtteUi , cht^ 
tr adi/cono i loro compagni, ffejfe volte ro- 
vinano fe mede fimi , 



Della gallina, & la rondinella . 91 

L" A gallina, trouate alcune oua di fer r 
pente , le couò . Vedendo quefto la 
rondinella ,difle : O pazza , che fai ? per- 
ché nodriici tu queftì , che come faranno 
crefciuti, cominciaranno da tè à fare*» 
r ingiurie, •'•.«•'. 

| Sentenza della fattola. ' 
§lueffaf. uolajìgnìfica , la crudeltà non 
poterjt mài fiatare , benché li fiano fatti 
gran benefici} . \ \_, 

- 

Del camello. f\ 9$ 




\ 



jf 7 ; A prima volta , che il camello fiù ve- 
duto dà gl'hiiomini, vedendola lua 
grandezza/uggiuarfor in fpatio di tempo 

•«onofeeudo la iita manfuttudine* tanto 1 

confi. 
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confidarono , che gPandarono appiedò S 
dipoi , comprendendo , che non haucuà 
ira alcuna, tanto più P incominciarono à 
deprezzare , in tanto , -e he li pofero il fre- 
no, & lo diedero à gouernare à fanciulli. 

• Sentenza della fauola . 
- Que&a fattola dimoftra, che U co fe ter- 
ribili fi fanno con la consuetudine di poca, 
Slima . 

* 

Del ferpente . 

IL ferpente, offendo calcato da molti, fi- 
lamentò con Gioue, il quale rilpofe^»: 

il primo , che ti 
pofe il piede adollo , il fecondo non haue*' 
xiahauuto ardire offenderti . 

^ , Sentenza dstla fauola. 

dinota quefla fauola , che quelli, chtj 
refi fi ano a* primi , che gli 'fanno in giuri a . 
la gl> a Un f ono poi rifattati t 

1 'Della colomba . 9 6 

1.K colomba, hauendofete, vjdde vn. 
j 'vzfo d'acqua dipinta , & penfando, 1 
che fofle vera , leuatafi in alto , battè tan- 
to forte m quell'acqua dipinta, che tutte 
le penne le li guaftarono , & in terra ca- 
dendo , fù prefa . 

Sentenza dell a fauola . 
la fauola dinota , che alcuni per troppi" 
allegrezza, fanno le cofefenx.A confeglio 3 & 
fi mettono in rotti** . / 

t" «..<«, J) , ' .'. C 
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fcella colóba, & la cornacchia . 9*? 

LA colomba, effendo nodrita in vn_» 
colombaio, fi gloriaua di molti figli- 
uoli , che ella faceua . La cornacchia lc_^> 
diffe : Taci pouerina. , a che più , che ne_* 
partorirci , tanto maggior faftidio ti ac- 
ereta. 

Sen' e nz,» detta fattola . 
Unefia fattola dichiara , che tràiferui 
quelli fono i più infelici , che fartorifcon* 
fin figliuoli in feruith . 

Di vnhuomo ricco • .98 

' . '■ ■ 

VN ricco hauéa due figliuole , vna__» 
di effe morendofi , egli tolfe alcune 
donne per danari , che la piangeflèro , a_# 
cui l'altra figliuola diffe : Noi,chefiamo 
addolorate, doueriamo piangere più , che 
quefte , ehe non hanno dolor* alcuno , nc 
ci hanno che fare. La madre rifpofe : Non 
ti marauigliare , fe quelle fi lamentano* 
perche lo fanno per cagion di denaru 

Sentenza della f ancia . 
La fattola fignificx » che alcuni huomìnl 
guadagnano delle rutne d" altri . 

- 

Di vn pallore , . 99 

N pallore hauca condotte le fue pe - 
core fott;0 yna quercia , & hauendo* 
la fuavefte lafciata in terra , eraafcefa 
Copra l'arbore per far cadere le ghiande. 
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le pecore , mangiando le ghiande, man- * 
gìarono ancora la vcfte . Quando il pa- 




llore venne à baflb y & vidde quel, che_> 
era fatto > difle : O pecore più cattiue_> . 
déiraltre:Paltre fogliono dare la lana per 
farle vefti, & voi, le quali nodrifeo, mi 
togliete la mia ? 

Sentenzia della fattola . 
Significhila fattoi a , che molti Imominì 
per pazzia fanno piacere alliftrani a & . 
danno a gl amici > 

Di vn-paflore 100 

V' N pallore hauea vna bella mandra 
1 di vacche , & perdendo vn vitello , 
& non potendolo trouare , fece voto : 
Giòue , fe trouaua il ladro del vitello w , 
facrificarlivn' agnello • Caminando auan- 
tu trouò fotto vna quercia , che vn leone 
fe lo mangiane . Coflui sbigottito > alzò 
le mani al cielo , dicendo : O Gioue, io 
ti haueuapromeffo vu'agnello> fetroua-_ 
w . ua 
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ua il ladro , & adeflb ti prometto vn toro,'- 
fe-iofcampo dalle mani fue . 

. Sentenza della fami a, 
La fattola è con tra gli sfortu nati . 

• Dell'aquila. 101 

STando fopra vna pietra l'aquila, per 
pigliar' vn lepre, fù faettata da vna_# 
banda all'altra , & quando vidde la fom- 
mità delio ftrale, diflè : Per mio maggior 
dolore io fonò ammazzata dalle mie pen- 
ne^ 

Sentenza della fattola . 
iQueila fattola fignìfiea , che è gran dolo*}, 
re, quando alcuno fate dalli fuoi propri]* ■ 

; Del verme, & la volpai v : xoa 

IL verme vfci fuor della terrai & diffe 
à tutti gl'animali: Io fon medico, & sò 
rùttc le medicine , che fi trOuano , come 
il medico delli Dei,dhe chiamano Pcòne^ 
«A cui fu detto: In che modo vuoi tù gua- 
rire altrui, non potendo te medelìmójche 
Cd zòppo ,& ftroppiató>- ' 

Sentenza delta fattola T ' x £ 
•ti fauola Jìgnifca , che quel, f he f^dièk» 
tt n on ftpuò fritture con i/per tenia è f e- 
co creduto , 

< 

Di vna gallina,che faceua oua 
d'oro* roj 

fluendo vna donna vna gallina, che 
faceua l'oua 4' oro, &pcnfando. 
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che dentro à leifoflevna mafia d' oro .7 

VvcciCc , &trouol!a dentro > come l'altre 




galline : così volendo trouare vna gran 
licchezza, fu priuata di quel guadagno • 

Sentenza della fannia . 
Quecla f ancia dinota^ che Vhuomo fi de-k 
ne contentar delle cofe prcfenti , & fuggi* 
re V ingordigia , 

r 

Del.lupo \ & vna vecchia . 1 P4 

L lupo ; andando à cercar da mangia- 
w _ re y andò à vn luogo, doùe fenti vn 
fanciullo , che piangeua , & vna vecchia, 
ichè diceua: Perche tù piangi 5 ti voglio 
dar'al lupo, che ti mangi . Il lupopensò, 
che dicefìfe davero,&afpettò aflai: alTvI- 
timo vdì , che la vecchia ftceua carezze 
al putco,& gli diceua: Se il lupo vienejo 
voglio , che l'ammazziamo . Come il lu- 
pò intefe quefto j andò via * dicendo : In 

quella cafa altro dicono > & altro fanno . 
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Sentenza della, fattola, . 
&ufta f.tuola è tontra quelli huomint 9 
(the dicono vna, cofa 9 & poi n* fanno <vrì* 
altra, \ 



Del leone, & il culice. 105 

IL culice andò 3 tremare il leone, 8: li 
difle : Tùnon fei più forre di me , nè 

10 hò dì te paura , & , iè vuoi , facciamo- 
ne ifpericnza& entrogìi fubitonel nafo, 
& cominciollo à mordere . Il leone per 
dolore conFvnghie nel mufo fi-grafftaua, 

11 culice, hauendo vinto il leojie,<gridan- 
dp vittoria , le ne volò via , Centrò ìiuj 
vnàtela.di ragno, da cuì.fentendofi diuo- 

. rare , diccua : Io hò combattuto , & vin- ' 
to il maggior' animale dèi mondo, ho- 
f a fono ammazzato dal ragno,che è il più 
vil'animale, che fi trouì 3 

* - Ssntentà della fattoli..' ' 
La fauolaè couira quelH > che vìncono» 
grandi , & fono nj^aù da i picei oli . _ \ 

\ ■ • I • :i 

: ?0<5 

IL gallo , rufpairdonel letame , trouò 
vna pietra pretiofa ; & dine così : Se 
ti hau effe tr aurto vn gioielliero , farìa_» 
flato riccojpef che haurebbe faputo, quà- 
to tù fofle valuta j ma à me poco vtile fai, 
.& poco tiiftimo,' 'perche ipiù pretto ha- 
urei . aiuto vn grano d'orzo' 9 che tùtte^i 
le pietre pretìofe del mondo . 

Sta- 

) 
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Sentenza della fattola . 
Ter la pietra pretto fa confiderà la fapien 
za , & per il gallo confiderà I huomo catti* 
uo ; perche $ e attlni non amano le *virtìi>nè 
fanno a checofa fi adoprino. 

107 



Del lupo ; & T agnello 




IL lupo beuea da capo à vn riuo , & 
vedendo vn'agnello , che di fotto be- 
uea , dififegli, che gl'intòrbidaua l'acqua, 
l'agnello tremaua di paura , & pregaua_» 
il lupo , che li perdonane , come à per- 
dona innocente , & che egli hauea_» 
beuuto fotto vn buono fpatio da lui j tal- 
che non hauca potuto intorbidar il fuo 
bere . Il lu po tuttauiagli gridaua: Tù nò 
fai nulla federato , & iempfe tù mi nuo- 
ci ; il padre tuo , & tua madre fempre mi 
fono frati nemici , & tu patirai la pena-* 
«i ogni cola. 



- * 
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Sentenza della fattola , 
- E proverbio antico : Finalmente fi troua 
il battone per far male al cane. Se vn'huo- 
mo potente ti vuoi nuocere » facilmente 
trotterà la caufa • Affai ha errato quello , 
che non pua refifiere • 

Del forcio, & la rana - i o3 

* 

C' Ombatteua il forcio con la rana Co- 
pra i paludi j la guerra era grande , 
& dubbiola . Il forcio tutto ftaua afeofo 
fotto l'herbe , &con inganno afl*altaua_* 
la rana: ma la rana era più forte, che'l ne- 
mico , &Fvno , & l'altro haueano V hafte 
di giunco. Laqual cofa il nibbio vedendo 
di lontano , corfe loro addoflb , quando 
l'vno, & l'altro attendeua à combattere, 
& prefi che gi'hebbe.ambedue li mangiò. 

Sentenza della fattola . 
Il Jimile accade a' cittadini partegiani , 
ehe , quando , per cupidità di fignoreggià- 
re, fi offendono l'vno V altro , mettono a pe~ 
ricolo la lor 'vita . 

Del cane , & l'ombra Aia . 109 

IL cane,paflando fopra vn fiume con_» 
vn pezzo di carne in bocca > perche 
la carne faceua ombra nell'acqua , & ve- 
dendola più groffà , lafciò quella,ch' ha- 
uea in bocca , &.feguì 1' ombra . Sbigot- 
tito per la perdita della carne, & trouato- 
fi fuor di fperanza , cominciò à dire : O 

, mife- 
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mifero , tu doueui pur metter fine al tuo 
dcfiderio, & appetito; fe tù non forti fla- 
to pazzo , ti baftaua quello, che tiì haue- 
uij adeffoper la tua pazzia non hai cola 
alcuna— >. 

Sen 4 cn~a della fattola . 
Ter gite fìa fattela noi fi amo ammoniti , 
che no lafeiamo le cofe certe per le incerte . 

Del leone , &: .altri animali . no 

IL leone :hauea fatto patto con la pe- 
cora , & certi altri animali, che fi an- 
dane à caccia , & ciò che lì prendcffe_> > 
foffe .commune . Prefero vn ceruo, io. 
spartirono , & tutti voleano lalor parte. 
Con ucciandolì il leone , difle : La {>rima 
parte è mia,perche fon più degno di voi; 
l'altra è la mia, perche io hò più forza di 
voi , & per efi'ermi affaticato più di voi ,, 
voglio ancora la terza 3 , & la quarta : fe 
voi non me la date , fi partirà l'amici da'-. ' 
I compagni intendendo quefro , andaro- 
no via taciti , fenza far parola niuna , 

• 

Sentenza dell* fattola . 
Za fede femprefh rara i&c, viaffttne in 
quefta età , & è piti rara apprejfo i potenti, 
& femprefù &osì : onde è meglio viuer con • 
ifuoi pari ; perche chi 'viue con h uomini di 
lui pik potenti , hifognafemprc , che ci la^ 
fck andar del fuo , & con vn par fuo >fem+ 
fre la ragione farà vguale . \ 

K Del 
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Del lupo , & la grua 



in 




tTN lupo mangiando vna pecora , a 
V calo vn'offo le gì' intrauersò nella 
gola ; & cercando molti, che gP haueffc - 
ro dató'aiuto , ninno trouaua , chc'l cu- 
raffe : pure all' vltimo con affai promette 
accarezzò lagrua,laqualc con il Tuo bec- 
co lungo gli lo leuò dalla gola. Quando 
eli domandò poi quel , che le hauea pro- 
metto , ditte illupo: l'azza, non hai tu 
affai , che tù viui ? Set più tù obligata a 
me, perche fe io haueffi voluto , io ti po- 
teuo troncare il collo, quando tùThaue- 
ùi nella mia gola . 

Sentenza della fattola . 
E proverbio antico, che ciò che fai ad vn* 
ingrato , è gittato via . 

. Del villano, & il ferpente. 1 1 * 

TRouando vn ferpente il villano mez 
20 morto nella ncuc, lo portò ap- 
. , preflo 



Digitized by Googl 



D I E S O P O . > 207 

preflb il fuoco . Itferpcnte come riheb- 
be le forze , & il veneno , non potendo 




fopportare il fuoco,tuttalà cafa auelcnò. 
Ma il villano corfe , & con vn baftonc__> 
fi vendicò dell'ingiuria , dicendo : Que- 
llo tù mi rendi ? vuoi tù togliere la vita à 
chitel'hàfaluata: 

> Sentenza della fattola . 

L a fauci * fìgnifca t che fp e fe volte alime- 
ne, che quelli , alliquali tù hai gloriato , ti 
nuccono . 

Dell'ali no,& il porco cinghiale. 1 7 3 

L* a/ìno beftegoiaua il porco cinghia- 
le ìlquale gli dine : Tù , che fei da- 
pochiffimo ,-fei degno di caftigo,ma non 
di elTer caligato da me j fi che a tua porta ' 
dileggiami, cheperlatua dapocaggine 
t i è lecito fare , & dire ogni cofa , iratti 
ficuro . 

Sentenza della fauola . 
§uesla fauola Jignifica , the ci dotti ame 

sforzare , aunndo odiamo cofi , che ci dif. 

K a fiM- 
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piacciono, che non facciamo , ne diciamo 
cpfe indegne di noi , perche fpejfe volte li 
tristi , & federati fi allegrano , quando gli 
huomini da bene gli refittono , & ittimano 
affai ; che cerchino *vendicarfi di loro , ^ 
debbia??! o imitare i caualli , che quando % 
cagnuolì loro abbaiano , gli di [predano . 

DeTorci domeftici,& faluatici.i 14 




ÀNdò i folazzo in villa il ibreio dome- 
ftico,& il fbreio ruftico Finuitè , 8c 
gli fece vna cena,ponendole dinanzi ciò, 
che hauea ripofto F inuerno accioche gli 
faceflTe honore. Il force domeftico, fpreg- 
giando quella pouertà della villa , lauda- 
uà l'abbondanza della città . Tornando y 
menò ièco il ruftico 5 accioche quelle co- 
le, che diceua, gli faceffe vedere con ef- 
fetto^ gli fece vn bel pafto,& ftando lo- 
ro à mangiare , vdendo la chiaue deliaci 
ferratura, hebbero paura , & fuggirono . 

Il ruftico ; non eflendo confueto a'queftò^ 

appe* 
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- appena fi puotc nafcondere : partito, che 
fù il feruitore, tornò il domeftico à tauo- 
la, & chiamò il ruftico , ìlquale per timo- 
re ifpafimaua , & difle al domeltìco ; fe_-> 
queito pericolo era fpeflb, & eflb rifpon- 
dendo di sì , ma che bifognaua deprez- 
zarlo : all'hora il ruftico dine. Quelle-* 
tue viuande hanno più fele , che miele_-v 
Io più pretto voglio la mia pouertà accó- 
pagnaca con la ficurtà , che quefte tue-» 
ricchezze vnite con gran fofpetto . 

Sentenza della fauola. 

• Quefta fauola fignifica, che le riuhtzze 
paiono dilettenolii ma chi guarda bene,ha- 
no in fe pericoli > & amaritudini , 

Dell'aquila, & la cornacchia. 115 

* aquila hauea trouatà vna tartaruga 3 
ne con ingegno , ò arte alcuna po- 
teua ntrouar via diromperla . La cor- 
nacchia la configliò , che volaffe in alto , 
& lagictafl'e ne i faffi , che laromperia '. 
Prefe il confeglio l'aquila , & volò in al* 
to per mandarla giù. La cornacchia afpcc 
tò ih terra j cafeò la tartaruga , & fi rup- 
pe, la cornacchia la rubbò: onde 1* aqui- 
la fi dolfe efler beffeggiata . 

Sentenza della fauola . 

* Otte ft* fattila Jìgnifica , che non debbia* 
ffte dare fede ad ogn' <vno, 



L 
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Del coruo >& la volpe . - li 6 

On la preda in bocca il coruo fopra 
^ di vn albero ftrideua. Vedendola 
la volpe , fe eli fece incontro , dicendo : 
Dio ti ialui , Ipeffe volte io hauea mtefo, 
che la fama era bugiarda,& adeffo conof- 
co ciò efler ' eroi perche , panando a ca- 
io di quì,fon venuto à biafimare la fama, 
che diccene tu tei più negro della pece, 
& hora ti veggio più bianco della nene , 
& a mio giudicio tu vinci i cigniEt le nel 
cantare , come nelle penne, -lei nobile, 
veramente tu lei il rè de gl'vccelh II cor 
uo credette, che dicefle da yero,& comm 
ciò à cantare : onde il calcio gl vfci di 
bocca, & la volpa lo prefe con gran w[o. 
AH* hora il coruo fi vergognò , & gr in- 
aerebbe della perdita , & della vergogna . 

Sente» z a della fattola. 
■ L/t fauoU fignìfea, che fono alcuni tan- 
to de lui evo Ji di lode , che con fu* vergogna 
& danno, amano gli adulatoti , &fi da»* 
no in preda* far afìti, & gattoni . 

Del leone inuecchiato . n? 

Ella iua giouentii il leone fi hauea_j 
j. ^ fatti molti nemici , & ne fu caitiea- 
to nella vecchiezza ; perche le beftie fe- 
cero le loro vendette; & il porco lo per- 
xoteua con i denti , & il toro con le cor- 
na^ innanzi à tutti-l'afino» volendo <ai* 
fere rancico nome delia fua pigritia, con 

paro- 
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parole Poftendeua, & con calci . Il leone 
airiiora piangendo > diflè rquefti, che_> 
mi nuocuno , fanno il lór debito j perche 
io anchora hò nocciuto ad ei2i maquelli, 
alli quali hò giouato, già non mi aiutano, 
& mi nuocono: & fon ftato pa?zo 3 per* 
che mi fon confidato in falfi amici . 

Sentenza della fauola . 
i La fauola ti ammoni fee , che nella fot* 
tuna prospera tk non ti dei alzare , ne cf- 
fer fuperbo ; perche fe la fortuna fimuta% 
quelli , che tu hai offefi > fi vendicar anno : 
&fà , e he facci differenza fra gli amici > 
perche fon certi di quelli , che non fon tuoi* 
ma dèlia tua tauola,& della tua fortuna* 
ìaquaU come fi muta, quelli ancora ti <voU 
tanolcfpalle, 

. Del cane, & f afino . . 118 

FAceua carezze il cane al padrone , & 
il padrone al cane. . Ilche vedendo 
. l' afino, cominciò à piangere, &lamentar- 
fì fortemente della iua forte , & gli pare* 
uà cofa iniqua effere il cane accetto à tut 
ti , & mangiare alla tauola del padrone , 
& Tempre ftarc in otio , & piacere, &lui 
portare Tempre il bafto , & hauer bafto- 

nate,& effere odiato da tutti, confideran- 
do, che con le carezze il canefiacquiftà- 
ua l'amore delpsdrone, determinò di fc- 
guire anco egli quell'arte, che gli pareua 
tanto vtile,& poco faticofa. Onde tornan 
do il padrone à cafa, volfe tentar la fua_* 

J 4 for- 
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forte,& far'ifperienza , fe gli riufciua_i 2 
Corfe incontra alpadrone,e lì leu ò in al- 
to^ con Tvnghie gli percoteua il capo : 
Cominciando egli à gridare , vennero i 
ferui,& diedero delle buffe al pouero ali- 
cello , che fi voleua inciuilirc . 

Sentenza della fauola ... 
La fattola , che altro ci infegna , fe non ì 
the Ih nomo non deue tenta} cofa alcuna, 
di fate , dout tifi conofce mal' atto dina- 
tur*. ' 



Del leone , & il forcio . \ i o 

■ A Ffannato il leone,dormiuafotto 1 om 
J\ bra di vn'albero 3 & molti forcian- 
dauangli adoffo : & fuegliato, ne prete-» 
vno . Il forcio lo pregaua , che non vo- 
lerle mettere la iua grandezza con li pic- 
ciola beftiola . Egli lo lafciò andare lèn- 
za farli danno alcuno . Accadde poi che 
il leone fu prefo con le reti, & gridaua_^ 
&non poteua vfcire . li forcio corfe al 
rumore , & hebbe compaffione di lui , & 
cercando i nodi della rete , gli rufpò co' 
denti, & il leone fcampò. 

Sentenza della fauola . 
, §}uetia fauola dimoerà à gV huomini 
grandi Li clementi a : perche, come fono l<u 
tofs Immane inviabili , qualche <Volta^ gli 
huomini grandi hanno bifogno dellifit* hi* 
arili » érbalfe* .* 



Del 
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Del nibbio . 120 

IL nibbio era ammalato, & pregò Ia__> 
madre , che andafle a pregare i Dei 
per 1 iuoi peccati . La madre nTpofe, che 
non bifogoaaa , che fperaffe aiuto alcuno 
dalli Dei , perche gli haueua commac-ula- 
ti, & rapiti i facrificij . 

| %en te nz.a della f amia. 

Questa fatteli dinota , che gli D ei ejfatt^ 
difconoli r eligio fi > &ùuoni, & ì federati 
non odono . 

» 

; Della rondinella, &gl' altri 

vccelli. 121 

- 

QVando s'incominciò a feminare il li 
no , la rondinella difle a gì' altri 
ve celli , c he mangiafler o il fe me , 
perche indi le gl'ordiuano gringannndel 
che tutti le ne riisro , & pazza la chiama- 
rono . C reicendo il lino,di nouo la ron- 
dinella con/ìgliò gì' vccelli , che lo gua- 
ftaflero jdinuouo elfi ladileggiauano ; il 
lino li maturò,& ei di nuouo li contorto , 
che il ruinaflfero : manco loro la vollero 
intendere . Ali'hora la rondinella,Iafcia- 
tj tutti gì' vccelli , fi accollò aH'huomo,& 
fatta l'amicitia mfieme, pattegiò d'habitar 
feco,8c dargli piacere co'l cantare : onde 
tutti gì' vccelli furono prefi có rete,& lac- 
ci^ la rondinella hi lafciata in libertà . 



I 
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< , ' Sentenza de Ila fattola . 

la fattola dinota t che molti fono da po- 
f>>& non fi fanno conftgliare , ne anco at- . 
tendono a chi li configlia bene; ma quando^ 
fono ne'p.-ricoli , & danni tominciano À 
fonofcere , ~ & condannano la loro pazzia , 
Ó» «U'hora dicono ; guefla , ér£»#M*r* 
$ ofa hi fognati a f are^ . 

Delle rane,& loro Rè . 122 

LE rane e&endo libere, domandarono 
à Gioue, che delle loro vn rè : Gio- 
ue ndeua della lor pazzia.Quclle di nuo- 
uo tancolo pregarono,infino , che Gioue 
iatisfacendo alle loro voglie , gli mandò 
vn traue , ilquale cafcando con gran ru- 
more nel fiume,tutte le rane sbigottì. Elle 
honorando il loro rè , à poco à poco in-r 
nanzigli andarono: ma vedendolo così 
fermo ilare,cominciarono à difp: ezzarlo, 
& talmente, che di nnouo pregarono Gio 
ue, che le hauefle dato vn rè,ilqnal fofle_> 
flato eagliardo,& forte. Gioue gli mandò' 
vna cicogna, laqual , caminando pcrla__» 
palude, quante rane trouaua,tutte fe le-» 
mangiaua : di quefta crudeltà fi lamenta- 
*©no4e rane , & hoggidì ancora fi lamen- 
tano,&la notte, quando la cicogna e an- 
data à dormire, con roco parlare fi lati- 
tano à Gioue , ilquale, poiché non hanno 
voluto vn rè benigno,& man(ueto,vuole 
che rì habbiano vn'crudele^c inhumano. 

Sen- 
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* Sentenz i della fattola . 

Moralità, , Auuiene alta plebe .come alle 
rune; che fe hanno <vn Rè mznfueto , cioè 
<vno , che è trillo , £j* laudano la benignità - 
del primo :quefio auuiene , perche fempre 
odiano le cofe prefenii, & defidtranolu 
nuotiti . 

Delle colombe, & il fparuiero. 123 

LE colombe già fecero guerra con il 
nibbio,& fecero loro rè il fparuie- 
ro • Qaello di uentato rè , fi p ortofonie 
inimico, non come rèi perche le amazza- 
ua più crudelmente,che il nibbio . Onde 
rincrebbe loro hauer fatto queftorè, & 
differo , che era meglio patir la guerra^* 
del nibbio, che quefta tirannide. 

Sentenza della fauola . 
Nejfuno. dice laf:uola , della fua forteJ 
fouerchio fi lameti. Molti cercando la nuo* 
x ua forte , la vecchia di nuouo defiderano . 

Del ladro, & il cane . 124 

AL cane , che abbaiaua, il ladro volle 
dar del pane : il cane dine : Ladro , 
tù mi vuoi dare il pane , accioche io non 
{làbbia abbaiare , ma io non voglio tuo 
pane,perche s'io il piglio, tìi leuarai ogni 

cofa di cafa_» . 

Sentenza della fauola . 
Moralità . Guardarne f>er vna piccials 
iommodità tu non Perdi ima grande , 

~ K 6 $u*i- * 
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guardati di non hauerfede ad ogn' htiome* 
perche fon molti che per ingannare nonfo* 
lamente parlano benignamente , ma ance* 
ra fi portano benignamente . 



Del lupo,& la porta. 



ia5 




mi 



LA porca voleua partorire , & il lupo 
s'offerì dicerie guardiano. La_^ 
porca rifpoie > che lei non haueua bifo- 
-no de* fuoi feruigi , che fe le voleua__» 



far cofa grata, lene andafle viaj perche 
Pamiciciadel lupo di lontano era miglio- 
re ^ che d'appreflb . 

Sentenza dell* fattola . 
Mor alità . Non fi uno l credete ad ogni co- 
fa .-perche molti fi oferifeono farti piacére 
»on per tua commoditk , ma per fua , 

Del parto del monte . ji6 
Rà fama , che vn monte partorir vo- 
leua. or huomini andauaho per 

«... « A 

vede- 
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Vedere , afpettando , che doue/fi nafccré 
vn qualche moftro. AUMumo, vfcì fuo- 
ra vn lòrcio,che tutti commofle à rifo . 

Sentenza della fan ola • 
§ìue!ìa fattola prohibifce il timore feti za 
eaufa , perche fpejfe volte è più grane il ti- 
mor del pericolo , anzi qualche volta quel 
th$ temiamo è cofa ridicola f : 

Di vn cane vecchio fprezzato 
• dal padrone. 127 




VN cane inuecchiato, indarno dal 
padrone era ftimolato alla caccia ; 
perche per la vecchiezza ei non poteua_* 
più correre . Haucua egliprefo vna fiera, 
& quella gli fcappò da 1 dènti , & ripren- 
dendolo il padrone , con parole , 8c co'l 
baftone minacciandoli, il cane riipofe_» ? 
Mi douerefti perdonare , perche fono in» 
uecchiato , & ti douerefti ricordare s che 
io fono flato giouanc , & gagliardo 5 ma 

a quel, 
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à quel , eh' io veggo , niuna cofa piac^_> 
fenza frutto» Mi hai amato giouane , & 
mi hai in odio hora , ch'io fon vecchio . 

Sentenza della fattola . j 
La fattola Jìgnifica , che fempre è amata, ; 
la p refe nte utilità* , - 

Delle lepri, che temeuano fenza^ i 

caufa. 128 




IL vento rimbóbauain vnafelua, Se le 
lepri timide cominciorono à fuggire* 
fuggendo trouarono vna palude,& ii fer- 
marono dubbiofe dell' vno , & l'altro pe- 
ncolo . Vedendo le rane, che fi gittauano 
nella palude le lepri . Vna più faggia del- 
l'altre , dille : Perche temiamo noi lenza 
caufa alcuna? noi fiamo delire al correre, 
maci manca 1' animo . Quello pericolo 
del vento non è datemerejmadadifprez- 
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Sentenzi della, f nuda. 
Moralità. 'In ogni co fa bi fogna l'animo: 
la virtù giace fenza confidenza, & la con- 
fidentia è pace , & regina d'ogni virtù • 

! Del capretto, & il lupo . 229 




LA capra, volendo andare a pafeere, 
ferrò il capretto in cafa , auuerten- 
dolo , che non aprifle a perfona alcuna , 
fin eh' ella non tornaua . Il lupo, hauen- 
do quello intefo ,dopo, che la madre fi 
partì , andò all' vfeio ,& picchiò, & gri- 
dando, come vna capra , commandò, che 
gli aprifTe. Il capretto, vedendo l'ingan- 
no , non volfe aprire , dicendo : Tu gridi, 
come mia madre , ma io veggo per la fe£» 
fura , che tù fei il lupo . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . E cofa vtiU al figlinolo obedi* 
te al padre, & ali* madre: ejp al gì oltane? » 
fi couniene obediu al %e**hio . 

Del 
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Del ceruo , & la pecora . 130 

IL ceruo chiamò la pecora à ragiona 
auanti il lupo , & domandogli vn fta- 
ro dj grano.La pecora di quello erajgno- 
" irante , nientedimeno per la pretènda iel 
lupo ,. gli promile darglielo, & pigliò il 
termine à pagare . Come il ceruo diman- 
dò il grano , quella negò, quello , che le__> 
hauea promeflb > & fi eie usò , dicendo , 
chel'hauea fatto per paura del lupo, & la 
prometta ratta per forza non fi deue ofl'er- - 
uare_>. 

Sentenza -iella fattola. 
Daqtiesta fattola fi impara, che la fran- 
ile con laftaude f ciccia . 
E chi prende diletto di far frode , 
Non lì dee lamentar s'altrui l'inganni 

* * 

Del villano,& il ferpente . 131 

VN villano , hauendo nodrito vn fer- 
pente in cafa , fi corruccio con elio, 
& gli andò addoffo, & egli fuggì via. Ve- 
• neìidopoi il villano in pouertà,pensò,che 
quella difgratia gli folte accaduta per l'in, 
giuria , che hauea fatta al ferpente , & lo 
pregò , che volere tornar in cafa » &gli 
perdonarle . Quello riipofe, che li perdo- 
naua, ma iton volea tornare in cafa > per- 
che egli norf faria mai lì curo con lui: pur 
alla fine entrò in cala, ma femprè ritenne 
la memoria deUUngiuria«>. 
» • -.♦ 
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Sentenza della fattola. 
Moralità . A un mancator di fede non 
hamrfede perdonare l ingiuria, è cofa di 
mifericordiu , ma hauerfi cura , è difru- 
dentia. 

Della volpe, & la cicogna. 1 3 1 V 

LA volpe, inuitò la cicogna à cena fe- 
co, & poie il cibo , che.era liquida 
in vn vafo fparfo j talché la cicogna noa 
lo poteua raccorre col becco fuo , che_-> 
è così lungo , & acuto. La volpe con la 
lingua felleccaua tuttoi fi che la cicogna 
fi partì derifa,& con vergogna a'ell'ingiu. 
ria riceuuta . Dopò alquanti gìsgpi la ci- 
cogna parimente inuitò la volpe, a màgia- 
re ièco, & pofe il cibo tutto in vn vafo dt' 
vetro, che hauea il collo ftretto,nel quale 
la volpe non poteua mettere il mufo fuo s* 
La grue per hauere il becco lungo,&fot-» 
tile , lo metteua fino infondo del vafo,taU 
che ella fola mangiò, cV la volpe , che ha» 
uca gran fame , per la trafparenza del ve- 
tro vedendo il cibo, non puotè più guftar 
alcuna cofa, & aflàmata più che di prima 
lì ritornò alla fua tana . • . * 

Sentenza della fauola . 
Innesta fattola fignife* , che il rifo morii, 
ta ti rifo , il giuoco, il giuoco , gl'inganno, 
l'inganno, * v 

- 

Del 
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, Del coruo . 133 

IL conio fi adornò tutto di penne di 
pauone:dopoi parendogli efler bello, 
lafciò andare i Tuoi , & andò alli pauoni . 
Quelli come intefero la fraude , tutte le 

{jenne gli cauarono , & con molte bulle 
o cacciarono via . 

Sentenza della, fattola , 
Quofla fauola difegna quell'iti quali vo- 
gliono alzar piti di quelli con i quali vi» 
»ono* 

* 

Della mofca,& la formica . 134. 

LA niofea combatteua con la formica, 
dicendo : io fon nobile, & tu igno- 
bile 5 io volo, tù vai carpone perterraùo 
«onuerlb con nobil i , tù ftai afeofa nel- 
le cauerne della terra: tù rodi le biade__>, 
& io con otio 3 &: piacere. All'incontro la ■ 
formica rilpolè : Io fonoignobile,mà fon 
contenta della mia progenie; tù lei vaga , 
& io itabile : miglior lono à me l'acqua , 
& il j^rano, che à te il vino.& i cibi deli- 
cati; io viuo contenta, ficura, & grata ad 
ogni perfona,*& fono eflempio di fatica—», 
& tu lei fempre con paura, a tutti nemica, 
& à tutti odiofa i io mi ricordo per il ver- 
no riporre il vitto,& tìì viyi alla giornata* 
_& neir inuerno ti muori di fame . - ~ 

. Sentenza dell* fattola . 
Lafauola dinota, che ciafeuno ha la f uà 
dpt$ : colini della bellezza , quello de //o 

fot- 

* 

t 
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forze del corpo;queslo delle ricchezze ^uel* 
lo di amici potente ; ognuno deue del fué 
ejfer contento . Nè fi sjczt, hauendo>inui- 
dia 9 al fuperior e contender e con lui . Mife- 

ria è il primoM fecondo vera pazzia / 

■ 

Della rana,& il bue • 135 

LA rana defiderofa d' aggualiarfi ai 
bue, fi gonfiaua , & il figliuolo 
ditte, che non faccflej perche era impofli- 
bile aflòmigliarfi al bue . Quella vii altra 
yokane teceproua: il figliuolo gridò, 2c 
difle : Madre non fare, che crepar ai , &: la 
terza volta^quando vóhè prouare 3 crepò # 

Del cauallo,& il leone. 135 




IL leone andò al cauailo per diuorarlo, 
& perche era vecchio,& non lo poce- 
ua fuperare,che le forze gli erano manca 
te,cominciò con aftutia dire,che era me- 
dico , & il cauailo conofeendo l'inganno 
del leone, finie hauei fi oftefo va piede in^ 

vn" 
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yn luogo fpinofo,& pregollo,cheIo guar. 
di , & gli leui la fpina, & cosi fece il leo- 
ne j all'hora il cauallo con quanta forza 
puote,gli diede di vn calcio, & poi fi mi- 
te à fuggirei & il leone tornato in sè,per- 
che era mezzo morto per il dolore difle : 
Mi ftà il douere , & per la mia pazzia io 
merito quello , & egli fi è vendicato cojt 
quella fraude,ch*io meritaua' . 

Sentenza della fattola. 
Moralità . L'inimico è da ejfer ternato » 
ma molto più quello , che è nimico , érfi**" 
gè fi amico . 

m • 

Del cauallo,& l'afino . 137 




IL cauallo cficn do ornato di bei forni- 
menri,mtriua,& correndo per la ftra- 
da,fi incontrò in vn'afino carico, à cui fu- 
perbamentc diflb 5 Tu , che fei tardo , & 
pi^rro, perche mi ti pari dinanzi ? letami- 
ti dinanzi à erocchi, fe non che mi ti met 
tcrò l'otto i piedi. L'afino non hebbe ar- 
dire 

■ 
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diredirifpondergli , ma tacito gli diede 
lijo<*o. Per troppo correre il cauallofì 
guaftò , & vedendo il padrone non effcre 
più vtile al correre, tutti gli ornamenti 
glileuò 3 &lo vendè per la carretta.L'a- 
fino vedendolo tirare la carretta,gli difle: 
che ornamento è quello? doue è la fellah 
indorata , & il bel freno ? così auuiend_ii 
à vn fuperbo . 

Sentenzia della fattola . 
Non pochi fono coloro 9 che nella felicita 
ni dife flejfi, ne della modeflia fi ricorda* 
no. Mapercbe nella profferita infolentidi* 
uentano, nelle auuerfità facilmente incori 
tono . Onde fi ano cauti t felici ; perche* fe 
lafortunalafua ruota riuolta , fagli tra* 
tocca in qualche infortunio , Vejjere fiato 
di prima profpero, lo induce alfommodeU 
la miferia, che meglio à lui f (ria flato non- 

èffere flato mai felice, ni contènto , 

* - 

De glVccelli ,& gl'animali da 
quattro piedi . 13 8 

COmbattèuanoinfìeme glVcèlli-& gli 
animali da quattro piedi,&: cflendo 
la battaglia dubbiofa, lanottola, lafciatf t 
fuoi compagni , andò à gli nemici de gli 
vccelli ; alPvltimo hauendo vinto , merce 
dell'aquila , condannorono la noto1a_, > 
che ma più non tornafle à gli vccelli.ne_> 
mai più potette volare di giorno: per que- 
lla cagione la nottola non vola lenoni* 
di notte-» . - 

* 
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Sentenza della fattola . 
Moralità . Chi Ltfcia il compagno nel- 
t autierjìtà , non dette effer partecipe della 
pia felicità. 

'• " ' Del lupo, & volpe . 139 

IL lupo , hauendo tanto da mangiare , 
die gli baftaua , fi ripofaua . Ixotia- 
tolo la volpe ; gli dimandò la cagione dcl- 
l?otio Egli rilpofe, che fi fentiua male, & 
di gratia prcgafle li Dei per la Tua lanità . 
Quella,\ edendo , che l' inganno fuo non 
«• fucccdeua , andò à :rouare il paftore , & 
gli diflè il lupo era , che facilmente fi fa- 
rebbe potuto ammazzare . Il paftore fu- - 
bito andò à trouare il lupo , & l'ammaz- 
zò, & la volpe prefe tutta la prcda,che_> 
ftaua nella grotta del lupo . Ma breue fu 
la fua allegrezza , perche venne infra po- 
co il paftore , & ammazzò lei ancora . 

Sentenza della f amia, . 
Moralità . L'inuidia è dannofa.& il più 
delle volte rum* quello, che hà inuidta. 

Del ceruo. 140 

IL cer'uo fi fpecchiaua in vn fonte chia 
ro , & molto fi gloriaua delle fue_j> 
gran corna, ma gli rincrefceua , che Ie__> 
gambe fonerò così fottili . In qucfto ven- 
' jie il cacciatore , & il ceruo più veloce , 
eh' el vento, fuggì, & i cani lo feguitaro- 
no . Il quale à cafo entrò in vna fclua_» 
fiìolto fpefla , & le fue corna fi atta^caro- 

no 
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no a irami de gl'alberi . Onde e^li al- . 
rhòralaudò le gambe, &biafimò ìe cor- 
na, che furono caufa, ch'ei folle prefo 
dai cani. 

Sentenza della fami a. 
Quello , che è da fuggir fi 9 con gran dili* 
gema cerchiamo & quello , che fuggimo. 
/opra il tutto è da ricercar/i. De/i amo It 
beatitudine prima>che fappiamo . do ne el- 
la fi Hia . Onde non è da marauigliarfi, fe 
torniamo nell'infelicità^ morte, fuor a di 
ogni nosfro intendimento $ come fenzara* 
gione ci gouertiiamo • . % ' 

Del ferpente,& la lima. 141 

IL ferpente trouò vna lima, & la inco- 
minciò à roder e . La lima ridendo» 
diflè : Che fai pazzo? prima romperai tut- 
ti i tuoi denti,chc mi poni rompere j per- 
che io foglio vincere la durezza d' ogni 
metallo. _ 

Sentenza della fauola . 
Moralità . Guarda molto ben à chi th 
*Vuoi nuocere i perche , fe tìt' t* imbatti in. 
*vno più gagliardo di tè , non à lui, ma à tè 
nuocerai . 

; De i lupi, & le pecore. 14» 

TRà i lupi , & le pecore fù fatta tre- 
gua, & di edero gl'oftaggi v dair vna 
parte, & l'altra. I lupi diedero i loro lu- 
paccini, &le pecore diedero i cani. I lu* 

paccini per de/ìdeiio delle lor madri,co- 

min- 
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trinciarono à vrlare . Onde i lupi corfe- 
ro , & gridarono effer rotta la tregua, & 




Sentenza dellafauola 



Epazzi* > fe quando fai tregua , tutta, 
la tua guardia dai in mano al nemica;perr 
che chi v»a "volta è flato nemico , m.\i non 
eejfa d'ejferti nemico , &trouerà cattfa di 
nuocerti , quando ti vedrà /fogliato d'ogni 
aiuto . 

, ' Della felua,& il villano . 143 

NEI tempo , chegFarbori parlauano s 
venne vn villano nella felua.diceiir 
<lole , che gli lalciafl'e fare vn manico al- 
l'accetta .- La felua gli lo concedette . Il 
pillano , fatto il manico , cominciò à ta* 
gliare gl'alberi , & la felua cominciò a_» 
4oledì della fua coiicefEone, dicendo, 

chejeì medefima era fiata caufa delfuo 
roak«>. 

* Se»» 
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Sentenza della fauola • / 
Moralità , Guarda bene à chi fai del be~ 
he , perche fono molti , che fanno male à 
quelli 3 dalli quali hanno hauuto del bene • 

Di tutti i membri del corpo , 
& il ventre . 144 




LE mani , & i piedi accufarono il ven- 
; tre , che tutti i loro guadagni egli fi 
mangiaua, & gli comandarono, che ò du- 
ri faticha, oueron5 dimandi più da man- 
giare , Il ventre più volte dimandò da_j 
mangiare, & le mani lo negarono . Efien- 
do eflaufto il vétre,tutti i membri comin- 
ciarono à mancare . Ali* hora le mani gli 
vollero dare da mangiare : ma fu tarefi > 
perche il ventre non puotepiù mangiare, 
& cosi i membri hauendo inuidia al ven- 
tre , fi morirono tutti infieme con lui . 

Sentenza della fauola . 
- Moralità . La compagnia de Ili membri 

4*1 ventre fono come Inumana focietà .li 
. L metn* 
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membro ha hi fogno dell al tro membro , 
V amico hà bifogno dell'amico jperò dobbia- 
mo aiutarci V<vn V altro; perche le ricchtz,- 
z>e,& gli honori non baslano à vn'huomo , 
ma hà bifogno de gli amici ancora. 

Della fimia, & la volpe . ijfs 

LA fimia pregò la volpe , che gli do- 
naffe vna parte della fua coda , ac- 1 
cioche potefle coprir le fue natiche, per- 
che ella hauea bifogno di quel , che le_f 
auanzaua. La volpe rifpofe voler più pre- ; 
fio ftrafcinarla per terra , che coprirne-* 
le natiche alla fimia . 

Sentenza della fauola . 
Moralità . Sono molti, che hanno bifogno , 
& à molti auanzano le ricch ezzt^ma nin- 
no ricco vuol dar* à poueri quel , che gli 
auunzx . 




9 

FVggendo il ceruo gli cacciatori , en- 
trò in vna ftalladi buoi , & , pregò i 

buoi 
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buoi , che lo lafciaflfero afcondere . Loro 
differ o non efler ficuro, perche ver re bbe 
il padrone,& il famiglio,& guardarebbo- 
no per tutto . Pur che voi, difle il cexuo, 
non mi palefiate, io iarò ficuro . Il fami- 
glio entrò nella ftalla,&non vidde il cer 
uo,perche èra afcofo nel fieno , & il cer- 
uo , già non temaua . AH* hora vn bue-» 
vecchio diffejE facilcofa gabbare il fami- 
glio 5 ma gabbar il padrone , che è vn'ar- 
go,farà fatica . Da lì à poco entrò il pa- 
drone nella ftalla , & vedendo ogni cola , 
& toccando il fieno , trouò il ceruo , & 
gridando, il famiglio corfe, e lo prefero » 

» 

Sentenza della fattola. 

Moralità. Ne 9 pericoli è cofa difficile U na* 
feonderfi ; perche come la fortuna cornine 
eia àperfeguitare alcuno,mai non lo lafci* 
fin alla fine, onero Vhuomo fi perde . & da 
lui me de fimo fi pale fa . 

Del leone, & la volpe • M7 

ERail leone ammalato, & tutti gli ani- 
mali andaron à vederlo,eccetto la_» 
' volpe , & egli le mandò vn* ambafeiatore 
con lettere, pregandola , che andaffe a-> 
; vederlo, che gli faria piacere , & che non 
' dubitane di mentejperche era fno amico* 
& defideraua molto di parlar feco . La_* 
volpe gli rifpofe, ch'ella defideraua gran- 
demente , ch'egli gnarifie, & che dTcon- 
i tinuo pregaua i Dei per lui* mache non^> 

L z vo- 
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voleua venire à vederlo 5 perche le peda- 
tede gl'animali gli faceuano paura , tutte- 
vedendole verfo la Tua fpclonca, nè alcu * 
na tornar indietro : 'perche quello era fer 
gno , che molti animali erano entratijma- 
niujioera vfcito. ; 

Sentenza della fattola, .•' 
Moralità . Non ti fidare diparole , ma, 
guarda à i fatti di que!lo,cbe ti da parole.- 



r 



Della volpe,& la donnola. 148 

W Ffamata, & fmagrita la yolpe,per vna 
jf\. picciola kncftra entrò in vn grana-. 
iò,doue molto ben mangiò. Volédo vfci* 
re,il ventre pieno la impediua . La don- 
nola, vedendola aftannare , l'ammonì , & 
diffe 3 Se tù Vuoi vfcire, fmagrati corno 
eri quando vi entrarti . - '■ 

Sentenza d dia fattola . * 
„ Moralità Vedrai moltin Al a mediocri- . 
tà ejjer lieti,& fcnzapenjìen i ma fe tu gli 
vedi fatti rie e hi; far anno mal contenti ,pie- 
àidifaFlidi">é'CHre. 

» * • • l 

' *. » • ' • ' , 

Del cauallo, & il ceruo . 149 

Combattendo il cauallo col ceruo , & 
cacciato da'prati,dimandò aiutò al- 
l'huomo . tornato con 1' aiuto deli'huo- 
mo,fu vincitore : nientedimeno così vin--' 
cìtore , fù metto fotto al giogo , & al 
freno . 

Sentènza della fattola . 
.. Moralità . Molti combattono contrai*, 

h ■ fonar- 
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fouertà , & rome Manno fuperata, ditte»* 
(ano Jerut delle ricchezze . . ,. 

. Della volpe,& l'aquila . tfb 

ttj Sfendo vichi i figliuoletti della vof- 
jQj pe dàlia tana,' furono pr efì dalTaqui - 
là & chiamando 1* aiuto della madre-» , 
quella code , & dimandò di grada all' a- 
quila,che lafciafle andare i fuoi figliuoli i 
ma quella gli portaua al nido,doue erano 
i fuoi aquilini : La volpe prefe del fuoco 
per abbrucciare l'arbore doueT aquìla_j 
haueua il Aio nido . Ilche vedendo l'aqui- 
lane rendette i fuoi figliuoli . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Per l'aquila intendi i ricchi, 
& potenti, che fempre fanno ingiuria a' po» 
ueri : pur qualche volta ipoueri , cercando 
4i vèndicarfi , hanno eia , che djt ricchi gli 
tra fiato tolto, " 

v. 

Del villano , & la cicogna. 1 51 

N villano,hauendo tefo il laccio àf- 
grue, & all'oche, che magìauano 
il frumentOjCon quelle prefe anco vna ci- 
cogna,la<juale gli domandò di gratia,chè 
le volente perdonare,pche ellanó eraoca> 
nè grua, ma vccello innocente, & migliò* 
re di tutti gl'altrij, perche ferue à Aia ma- 
dre, & come è vecchia cerca nutricarla . 
11 villano,quefto à me poco impo: ta, tiif- 
feana dapoi che tùfei ftata prefa cò qUe* 
Ile nocenti, voglio che tu ancora muoia. 
M * L 3 s*#- 
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Sentenza della fauola , 

Moralità . Chi pratica con cattiui > the 
fanno gualche mule, ancor chefia innocen~ 
te , è caligato della medefima pena , 



De! ga!lo>& il gatto 



152 




VEnne il gatto per mangiare il gallo * 
&nontrouando cauià di nuocer- 
gli,diffe, che egli era vno vccello ftridolo, 
& che ogni notte deftauaglihuomini,ehe 
dormiuano . Egli fi fcufaua, dicendo,che 
della gr huomini à lauorare : & il] gatto 
ancora gli difle : Ah icelerato,tù vfi con-» 
tua madre , & con tua forella. Et volen- 
do anchora il gallo fcufarli di quello , il 
gatto fe lo mangiò . 

Sentenza della fattola , 
Moralità, Vnhuomo federato* quandi 
/vuol nuocere , facilmente troua la caufa . 

' ' Del- 
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Del cane,& 1 a pecora . 153 

IL cane chiamò dinanzi alla ragione-* 
la pecora,gridando ,;che era obligata 
dargli il pane , che le hauca preftato , 5c 
quella negaua, il nibbio,il lupo, Fauolto- 
io teftificarono effer vero : la pecora ef- 
fendo condannata , il cane fe la mangiò • 

Sentenza della, fattola. 
Moralità. I fon eri fon ffojfe volte 0$* 
frejft dalli ricchi con fai fi teftimonij , 

Dell'agnello, & il lupo.. 154 

L' agnello andaua col becco, & il lupo 
gli difle: Perche hai tù abbandona- 
ta tua madre, & fegu iti il becco puzzo- 
lente ? Torna à tua madre, che hà le ma- 
melle piene di latte; fperando leuarlo dal 
becco , & mangiarfelo , ma quello rifpo- 
fe i mia madre m* hà dato in guardia a_* 
quello , però più tofto voglio obbedire à 
mia madre, che a tè; perche con quelle^ 
parole vorrclti leuarmi di qui . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Non dar fede ad ogn'vno per» 
€he molti dimoHrano di gì oh are, e nuocono» 

Di vn fanciullo , & alcuni vil- 
lani. „ 155 

VN fanciullo , pafcendo le pecore in 
vn prato, per ciancia più volte gri« 
dò, al lupo , al lupo ; alla qual voce cor»* 
rendo i villani » trouaroho eflcrc beficg- 

» 
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giati . Quando venne il lupo 5 che tutte-* 
le pecore ammazzò , il fanciullo gridaua, 
jna non volfe alcuno correre. ; 

Sentenza della fattola. 
Moralità . Quando vno hà in vfo dir bu- 
gie, quando dice il vero, non gli è creduto • 



: Dell'aquila, & il conio . i$6 

L' Aquila volò da vn a gran ripa fopra_> 
. vn'agnello : quefto 3 vedendoilcói> 
uo , & volendola imitare , lì gittò fopra 
^vn montone,& i mpeditofi i piedi nella la- 
na di quello fù prèfo , & dato in mano de 
fanciulli, 

- Sentenza detta futi ola. 

Mot alita. Vhuomo_deue mifur are fernet 
àefìmo.&nonfar quanto vede fare ad ai^ 
tris ma quanto vagliono le fue forze . , 

i Del cane, & il bue . i$ f 

DOrmiua il cane iti vna mangiatoia-!» 
piena di fieno, & venendo il bue^ 
per mangi?.re,il cane non voleua per inui- 
dia,cheTmangiafle . Il bue dine : Dio ti 
faccia del male j perche tù non mangili 
fieno: nè lo lafci mangiar ad altri . 

Sentenza, della fattola* 
ff La fattola dinota , che fona molti , th<ù 
fer invidi* non lafcianofare ad altri quel* 
fhe non fojfono far loro . ■ * 

v ~ Pel- 
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Della cornacehia,& la pecora. J 5S 

A cornacchia ftàua nel dorfo della!* 
pecora,& gridaua fbrte,allaquale_i> 
diffe la pecora : Se tù faCefii al cane quel , 
<!hetfai à me , mal per te . La cornacchia 
rifpofe Sò io bene quel , che fò, fon'amì- 
ica alli crudeli, & a* placidi fon nemica , 

* "* ' * Sentenza della fattola . 

Moralità . Ad vn* huonio quieto, & he- . 
nignò facilmente fifa ingiuria . ma ad v» 
buomo feroce non cosi ; perche è femfrè ri* 
guardato. ' 

Del patione,& il roflìgnuolo. 159 

SI lamentaua il pauone appreffo Giu- 
none, chc'l roffignuolo càtaua/ì dol- 
cemente ,& la voce Aia era tanto rauca, 
che à tutti era in odio i & Giunone rifpò* 
fe : Tutti dobbiamo ftar contenti di quel- 
-16 , che ci è dato dalla natura 5 ^perche ^ 
quello è grato per la voce,tù fei grato per 
le belle penne, che hai. 

t Sentenza della fauola . 

- ta fauola fignifica, che ciò, che da Die éi n 
*vien dato , con grato animo Vhabbiamo da 
riceuere,dokendo J afere, che ogni cofa, ch'è» 
gli fa , è con. ordine,pefo,& mifura , 

»; Della donnola, :& i forci. 1 69 

11 A donnola, efièndo vecchia, nonpo** 
_/ teua piùjcome Iblea feguitare i for- 
ti j fyfi afcofcia va' arcadi farinar *if>e- 
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rancio cacciare fenza faticha: Ilche gii 
auuenne ; perche i forci , volendo man- 
giare la ferina, ad vno ad vno fenza alcu- 
na faticha, erano prefi dalla donnola. 

Sentenza della fattola . 
La fattola ftgnifit a , che dotte non fono li 
forze ,fà meftiero kauer' ingegno ♦ 

Fauola del Mantouano . *6i 




VN villano haueua vn'albero , che fa 
ceua bei pomi, i quali fole ua por 
tare ad vn cittadino , il cjuale , gufando 
la dolcezza de 1 pomi , dimandò di grada 
• al villano,che quell'albero voleffe trapià- 
tare nel'fuo horto:fecelo egli,ma trapian- 
tato, che fù , li feccò , & fùpriuato il vii* 
lano dell'alber o , & egli de' pomi . Onde 
il cittadino : Ohimè, dille , trapiantarti 
vri'àlbero annofo è imponibile . Affai, & 
àbafanza era fata la mia ingordigia y 

• Sentenza dolla fattola, ì. 

Za fattola riprende coloro , che fi fevfnn» 

tote- 
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f ùteri correggere i già inuecchiati in nìnm 
*vfanz>a ; Ile he doueuonofare, quado quel" 
li erano giou ani , che più facilmente haue* 
nbbono loro obedito • 

Del leone , & la rana . i6z 




IL leone vedendo la rana fi fermò , Zc 
pensò effer voce di qualche gran co- 
fa, bc afpettando con timore, yidde vna_j 
beftiolina così picciolina, & rife., & la__* 
calcò co' piedi . 

Sentenza della fattela . 
Za fattola ci 'vietai timori vani , coniti 
quell'altra del parto del monié , 

Della formica. 16$ 

I. A formica hauédo fete, venne al fon- 
_i te, &per mala forte cafeò nell' ac- 
qua : La colomba, ftando lu ralbero,le_j 
gittò vn ramo fu'l quale la formica lì làl- 
uò Volendo poi 1* vccellatore pigliare 
la colomba, la formica gli, morfe vn pie- 
de, & così la colomba fi ialuò . 

L 6 Se*- 

- 

s i 
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Sentenza della fattola . 
Dobbiamo battere Tempre grafie à ehi ci 
fa del ' 



Del leone, fafino>& la volpe. 164 




IL leone,l'afino, & la volpe, ajtidaronp 
alla caccia, & pigliarono vna gran prer 
da, la quale volendo , che fi partifle , 1 àfi« 
no vgualmcnte la partì . Il leone fdegna-* 
to , pigliò l' afino , & T ammazzò : dipoj 
commife alla volpe , che ladiuideffe . La- 
.volpe attuta diedene vna gran parte al leo 
he, & vna picciolina feruò per fé : Ilch§ 
ycdendo il leone, le diflc : Chi ti hà infe* 
'nato Ipartir fi bene ? & la volpe , mo- 
landogli Tafinó morto , difle: La mii'erià 
di quello pouero afino . 



Sentenza della fattola . 
J Moralità. Felice mei, che alV altrui 
fiefe impara • ' . ' ] 
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Dell'agnello,. & iJlupo . fi 6$ 



< 




j 



* * 



1 'Agnello, vedendo il lupo dalla fua_* 
^ fencftra , gli dille villania: Il lupa 
difle O fcclerato,tù non mi offendi, che 
poco di te mi curo , ma il luogo , dóue'tu 
-Stai: i v 

Sentenza, della fan ola 9 ' 
r Moralità,. Il tempo, & il litogo fpefiJ 
volte danno audacia ad <vn vile . 

Dell' afino. Ì66 

* * 

L 'Afino dell' hortolano pregaua Gio- 
ue , che gli defle vn' altro padrone ^ 
perche quello, che haueua era troppo 
crudele : eflaudillo Gioue , & gli diede_> 
vno , che faceua va/ì di créta ; dal quale 
era caricato di più grani pe/ì , che dal* 
l'hortolano . Egli di nuouo pregò Gio-^ 
ùe,che gli defle vn'altro padrone. Gioue* f 
ridendo , gli diede vno , che acconciala 
cuoi: all' vltimo P afino,come l'hebbe cohq, 
fciuto, difle; Ah sfortunato, che mùtantiq* 
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«jucfto in quell'altro padrone , nè hò fro- 
llato vno 3 che non folo non perdonerà à 
me , ma ne anco alla mia pelle . 

Sentenza della fattola. 
Lafduol* fignific etiche alVhora iferuito* 
ti dejiderano (primi patroni è quando de i 
peggiori ifperimentano . 

Delf afino , & il cauallo . 167 

1 : • Afino, penfando , che il cauallo fof- 
.4 fe felice s perche era graffo , & fra- 
na in otio, & lui infelice , perche era ma- 
gro,& fémpre portaua pefi grauij gPhuo- 
mini vennero all' armi , & il cauallo co'l 
freno andò à combattere, portando il pa- 
drone addoflò, & ferito . Ilche vedendo 
l'alino ringratiaua Gioue fommamentc , 
che l'haucfie fatto afino , & non cauallo . 

Sentenza della fattola. 
Moralità. Quelite he il volgo }enfa,cbà 
fano felici .fono infelici fiU degl'altri . 

Del 

Digitized by Google 



DI ESO P Ùi 



14$ 



Del leone,& la capra .' 168 




IL leone vidde vna capra, che pafceua 
per vna gran ripasà cuirammonì,che 
volefie pafcere più prefto per il prato fpa" 
tiofo , & grande > la capra rifpoie 5 Io lo 
farei volentieri, fe tìi non ci foffi » poiché 
non die i quefto,perche tù mi vogli bene, 
ma perche vorrcfti diuorarmi . 

Dell'auoltoio, & gli vccelli. 169 

L* auoltoio , fingendo honorare il fuo 
giorno natali , chiamò tutti gli vc- 
celli , a cui ne venne vna gran parte , & 
egli con molta allegrezza gli accettò , & 
con gran fauorc , poi tutti fe li mangiò. 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Non fono amici tutti quei , ehr 
fan buone parole s perche fotto quelle, ffef^ 
/e volte Uà afeofo il veleno ». 



4 « 
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* . Di Gioue, & la fimia.- * 170 

Gioue volfe fapere fri tutti gl'anima- 
li chi hauefte più bei figliuoli , & . 
tutti gli andarono auanti 5 tra i quali la fi- 
lma, portando i fuoi , v'andò . Veduta.»» 
de Gioue , egli c omminciò à ridere : al- 
Thora la fimi a difle . Gioue ride, perche s 
di quanti figliuoli ha vcduto,hà giudicati 
i miei effere più belli . 

Sentenza della fattola. 
Moralità . A tutti la cofa fua par bella. ■ 

■ 

Della formica, & la cigala . 171 



VEnendo Pinuerno, la formica porta- 
ua il grano al Sole: ilche vedendo» 
, la cicala i corfe , & domandòlle di gra- 
tta vn grano di tormento j & la formica—» 
rifpofe: Perche non fai tù, come fò io che 
Teliate congrego ciò , che pollò per Pin- 
uerno ? La cicala rifpofe : il tempo della 
ftate iò lo confumo cantando. E la formi- 
ca difTe : Tuo danno , fe tu muori dì fame 
rinuérno , poiché 1* cftatenon fai altroj 
che cantare.' * " * if. 



,1 v- . 



Sentenza detta fattola. 
Per* quc&a fattola Jiamo amoni ti , ehtj 
quando* hahbiamo forze dobbiamo cerearù 
qualche cofa per U vttehieZà* , che è de* 



« T 
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Del bccco,& il toro 172 

TD Vggendo il toro, il leone s'incontrò 
\T in vn becco , che lo guardaua con là 
faccia minaccieuolc. Il che vedendo iì 
foro pieno di fdegno gli difle: Io nonhò 
paura della tua cattiua ciera , ma io temo 
di leone > il quale fe non mi fotte alle Ipal- 
le , già làprefti , che cola fotte contrafta - 
re con vn toro . 

Sentenza della fattola. ' * 

: Moralità. Ad vn' afflitto non fivuoldar 
ftù afflittone s perche affai è mifcro,chi è 
mifero . • • * * 

Del gabero,madre>&; figliuolo. 175 

LA madre del gambero ammonì il fi* 
gliuolo , " che rìon caminafie all' in- 
.dietro, maùnnan2i : à cui egli 'ri fpofeL» : 
Comincia tù , eh' io ti feguirò . \ 

Sentenza della fattola. A 
Moralità. Non riprend&re mai alcun* 
deVvitio tuo proprio, • • : 

Di vn cane mordace . \ 174. 

IL padrone mife vn fegno al cane mor- 
dace , accioche da quello ogn* vno fi 
guardatte. Il carie penfaua, che ciò gli 
fotte meflb per honore , &per quefto d£ 
fprezzaua gl'altri cani : al quale vn cane 
vecchio ditte , ché non erra/Te 3 perche^» 
quel, ch'egli pe::futta/chcfottehonore_>> 
-era vituperio ♦ . • V- * 

■.t • Se ft» 
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Sentenza della f nuota. 
La fattola fìgnifica,che qualche -volta *vn. 
vanagloriofo penfa , che gli fia h onore ciò , 
the gli è vituperio , vergógna . 

Di due pignatte . . i7J 

DVe pignatte ftauano nella ripa di vn 
fiume , & vna era di terra,& l'altra 
di rame , & l' vna e l'altra li portò via il 
fiume . Quella di rame diffe à quella di 
terra , che temeua di romperli . Lafcia la 
cura à me» ri fpofe quella di terra , eh 1 io 
opererò sì,chetù non ti romperai. Quel- 
la rifpofe : Difcoftati dame , perche non 
men nò paura , che tù vrti in me , che-* 
io in t«L-> . 

Sentenza della f amia • 
r Moralità. E meglio viuere tonvncoml 
fagnovguale fenza pericolo , che con y* 
fiù potente con pericolo . 

' Del pallone , & la grua . 176 

IL pauone , & la grua cenauano infie- 
me,il pauone li gtoriaua , che haueua 
vna bella coda, & la grua gii concedeua, 
che non era più bello vccello di lui : ma 
che appena poteua volare fopra i tetti, & 
ella col fuo paflaua le nuuole . 

S e utenza dell a fauola, 
Lafauola n 'infigna, che niuno deue dh 
ff rezzare gì' a Itr imperché la natura hà da- 
to la dote fu a ad ogni per fona , & 'h* no * 

hà 

I 
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hèt U tua virtù, forfè ne bà vn' altra ,chs 
• non è tnen bella, della tua , . 

Del tigre,& il cacciatore. 177 

IL cacciatore , cacciando le fìerè,il ti- 
gre dice à gl'altri animali, che ftiano 
da banda , perche egli, il qual folo vuole 
jefiftere, fu ferito,e ruggendola volpe gli 
difle : Chi t'hà ferito , che tù fuggi così,, 
fortemente ? à chi è ballato P animo di fe- 
rire vna beftia cosi valente? Rifpofe il ti- 
gre : Io non so chi mi habbiafèritoj ma_j 
confiderò per la gran ferita , ch'io hò ha- 
uuto,che Zia flato vn'huomo . 

Sentenza della fattola . 
-' Une Sìa fattola è contra i temerari j . 

De i tori, & il leone . 17 & 

Vattro tori fecero lega inficine , <L~* 
*à. ogni pericolo erano vniti . U 
leone vidde,che pafceuano infie- 
me,ma non gli volfe afialtare i ma come li 
vidde feparati,gli all'aitò, & gli ammazzò 
tutti ad vno ad vno . 

Sentenza della fattola. 
Moralità . Ninna eofa è fik ferma, che 
la concordia , frladifcordia oj;ni.cofaf& 
debole^ . 

Dellabete,& i (pini . 179 

j 'ab? te difprezzauà gli fpini , vantan- 




doli, che era meda ne 1 palazzi , 

the tencua le vele ncllanaue,& loro.er* 

no» 
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no baffi, -ne erano atti ad alcuna cola. 
Effi le 1 ifpofero : Tu ti glorij de* tuoi do- 
ni,& ti ridi di noi 3 ma quando tù lei ta- 
gliata con T accetta , & à noi non è dato 
impedimento alcuno , all'hora tu vorre- 
fti effer fimil ànoi. 

Sentenza della fattola . ■ '■ 

Moralità, In ^na gran fortuna fino fitt 

mali, ehi in vna Oajf * 

• • • 

Deirvccello,& fuoi figliuoli. 180 

H' ' Auendo pofto F vccello Huoi figli* 
> uòii in vn campo-di grano : gli am-| 
moni, che attendano diligentemente fe_* 
fentono à ragionare di tagliar il grano: & 
tornando la madre, i figliuoli le dittero , 
che il padrone ha commeffo à i vicini,che 
taglino il grano . La madre rifpofe ; ftate 
di buona voglia, perche non farà niente J 
l'altro giorno diflero, che il padrone ha- 
ueua commeffo à gì' amicij che lo mietef- 
féro, & la madre difle, che ftaflero ficuri a 
che non vi era alcun* pericolo. Il terzo 
giorno difièro : Habbiamo intefo noi,che 
egli difle: Voglio, che veniamo io, & mio 
figliuolo à mieterlo . All' hora rifpofe la 
mkdre : Adelfo è tempo > che noi tuggia^ 
mojperche non hò temuto i vicini, né gli 
amicijfapcndo , che non erano per veni- 
re : hora hò paura del padrone s perche 
sò, che quello gli è à cuore . 

Sentenza della fattola . 
'<■ Moralità, forche gl huomini fino pigri 
zi nel~ 

t i 
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Helle top altrui quando r uolemo ì che *vna ftp 
fi a bèfattasioi propri] la dobbiamo/are- 

Dell' auaro, & j'nuidiofo . 1 8 i 

ERano due huomini, l'vno auaro , 8c 
l'altro inuidiofo>& tutti due prega- 
uanoGioue, il quale mandò à tutti due_> 
Apollo , per loro fodisfattione j talche_-f 
ciò , che dimandaflò vn di loro Fhauefle , 
& T altro hauelTe il doppio . L'inuidrofo 
dimandò » che gli cacciatte vn' occhia, 
accioche Foflero cacciati tutti due al fuo 
compagno.' 

, Sentenza delLt fattola . 

t Che co fa è peggiore , che l au ariti* i Et 
the piò pazza , che l inuidtaì la quale pur 
che ad altri nuoca f male à fe flejfd di fi 1 
dera. 

Della cornacchia affocata . 182. 

HAuendo fete la cornacchia , trouò 
vn ^ afo d* acqua ; ma l'acqua era_i 
tanto profonda , che. non poteua bere > fi 
sformò fpanderlane così gli riufd il dile- 
gno:a!Pbora prefe molti fafli piccioli\& li 
eirtò nel vaio, l'acqua s'alzó\clla bebbe.- 

Sentenza della fauola. 
-[ Moralità. §uel che tt4 nonpuot^^r con> 
l#forza>fallo con la prudenza, & aslutia . 

1 Del leone, & il cacciatore . 18 3 

IL leone còtendeua con il cacciatore 3 & 
diceua, chela forza fu a era maggior , 
che quella 4eH'huomo,& egli ciò negaua. 

'Dopò 



Digitized by 



ifò F A V OLE 

Dopò molte parole Phuomo condufifeil 
leone à vna piramide, doue gli inoltrò vii 
leone fcolpito , che pofaua il capo fopra 
il grembo di vn'huomo. AlPhora diffc— > 
il leone : L'huomo può fingere ciò che_J 
vuole: ma fe il leone fofle le ultore, come 
lhuomo, vedrefti Thnomofotto i piedi al 
leone. 

Sentenza della fattola. i 
La fattola dinota , che ogn' vno dette fi** 
che pttote perfauorire la ftta cattfa • 

Di vn fanciullo, & vn ladro .184. 

STaua vn fanciullo piangendo appreflb 
vn pozzo >& vn ladro gli domandò , 
perche piangeua . Egli rifpofe eflèr/ì rot- 
ta la fune, & eflergli caduto nell'acqua..» 
vn vafo d'oro: il ladro lo credette. & fpo- 
gliatofijfi gittò nel pozzo, & non trouan- 
do vafo alcuno , venne di fopra, & non_» 
vi trouò il fanciullo, nè la fua vefte . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Alle volte fono gabbati quel- 
li, che fogli ono gabbare gV altri . 

Di vn villano, & vn giouenco. 185 

VN villano haueua vn giuuenco in- 
domabile, & per domarlo al meglio 
chepoteua, perche daua con le corna, 
gli le tagliò ; & perche feriua grauamen- 
te ancora coni calci, lopofe à tirare il 
carro , & l'aratro,tenendo eflò la ftiua-j, 
& s'allegraua hauerui fatto cò l'indurir ia 

tal 
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tal rimedio , che hormai fofle ficuro , & 
dalle corna, & dai piedi . Ma la beftia__> 
indomita trouò nnouo modo di nocergii, 
perche con li piedi fpargendo l'arena,- cp 
quella gli empì gl'occhi , & la tefta . 

Sente nz, a della fattola , '• 
L* fattola lignifica , che alcuni fono tan~ 
io intrattabili , che con arte , ò ingegno al- 
cuno non fi pojfono mitigare . 

Di vn porco, & vn villano . 1S6 

T Rouato il villano vn porco , che gli 
guaftaua le biade , gli tagliò vna_» 
orecchia . Étrouatouelo-vn'altra volta , 
gli tagliò l'altra, & la terza volta», 
lo prefe , & portollo al padrone, & l'am- 
mazzarono . Lamentandoli il padrone , 
che non fi trouaua il cuore del porco, ri- - 
fpoie il villano : Padrone non ti lamenta- 
re , che certo quello porco non haueua_» 
cuore , nè fentimento j perche fehauefle 
hauuto fentimento, non faria venuto tan- 
te volte à guadar le noftre biade. 

Sentenzi della fattola . 
Moralità. So?ialcuni,che fan tante paz- 
ze attioni , che fi pub giudicare « che non- 
h abbi ano cuore . 

Di vn toro, & vn forcio . 1 87 

IL forcio hauendo morfo vn piede a! 
toro fi fuggì . Il toro gli minacciaua 
con le corna. Il forcio rideuafi di lui e#- 
cen do . Tii che Tei robuflo,eV gagliardi, 

vedi 
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•vedi che ti fi troua vn picciolo forerò che 
ti offende . 

Sentenza della fattola. 
v Moralità . Ninno deue di/prezzare il 
jfuo nemico , benché fi a picciolo . 

Di vn villano? & Hercole. i.8S 

IL carro di vn villano fi era fommerfo 
nel fango , & egli dimandaua al Dio 
Hercole, cheTaiutafie a cauarlo del fan- 
go : ma femì vna voce dal cielo,che dice- 
lla : Pazzesche fai,batti il cauallo, e fpin- 
gi. inanzi le ruote 3 Se all' hora chiama-» 
Hercole in aiutó"j& egli ti aiuterà . 

* Sentenza della fattola. 
Moralità . I voti otto fi niente giou ano : 

perche Dio non gli ejfaudifle; ma fa meftie- 
ro t y che tk ti aiuti da te medefimo t & cosi 
ti aiuterà, Iddio . 

♦ Della fimi a , & due fuoi figli- 

uoli . 189 

LA fimia , quando partorisce , fa due 
figliuoli: ne ama vno,& l'altro odia. 
4 cafo partorendo due figliuoli , le fuc- 
jcejfle vn gran pericolo, & vno ne prefe in 
Ì>raccio 3 & l'altro fe lo pofe fu le fpalle_j, 
Anuenne , che il jriù diletto fu oft'efo in_j 
Vnàpietra,& mori,Valtro fi faluò fehza—» 
alcuna impedimento . " - 

Sentenza della fauola . 
r ' r- lafauola dimoerà , che fuolfpejfo acca- 
dire, che il figli u«lo,che è manco amjtto. da* 

fuoi 
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fuoi parenti , diuenta migliore di quel, eh» 
è amato . 

Di vn bue, & vn giuuenco . 1 oo 

VN bue vecchio di continuo araua , 
& vn giuuenco, che non hauea_a 
ancora prouato fatica, lo befteggiaua, di- 
cendo : Ic| pafeo in quefto prato herbofo, 
& fono libero , & mai non ho prouato 
giogo alcuno , & ftò Tempre in otio,& tù 
hai confumato il collo perla fatica, & tù, 
fei brutto,& io bello. Il bue vecchio nié- 
te gli rifpofe : Quindi à poco vidde , che * 
il giuuenco era menato al macello,& dif- 
felirQuefta tua vita otiofa à che ti ha con- 
dotto ? airaccetta : adeffo credo, che più 
laudaraila mia fatica , che il tuo otio . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Per viuer bene bifognafatt- 
tarpi perche vn'huomootiofo , & dato in- 
funo a" piaceri , rare volte fa buonifftm» 

Di vn cane , & vn leone . 191 

IL cane difle al leonerperche vai tù per 
le felue errando , & patifei fame,fred- 
do , & caldo ? & perche non fai , com'io, * 
che fenza fatica alcuna viuo , & pigli orni 
piacere ? Il leone rifpofe : Tù hai da man- 
giarne duri faticajma fei foggetto,e fer- 
iate io fon libero,& non voglio feruire. 

Sen enz.x della fauola . 
Za fauola dimoflra quanto jta huona»& 
}ella U libertà . , < 

M P* 
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De ipefci. 



19* 




FV portato il pefce del fiume à cafo m 
mare 5 doue laudando affai la Tua no- 
biltà, difprezzaua tutti i pelei marini . Il 
vitello non pnote comportare quefte pa- " 
role, & gli rifpofe • Quello tuo giudicio 
vorrei fi facefls,. quando tu fofli prelo>co- 
me io 3 & folli portato dalla plebe,& io da 
i nobili. 

Sentenza della fattola . 
7 Moralità . Quelli, che fi laudano da lo* 
yo mede fimi , fono beffeggiati , & alle volte 
cdonocofe , che gli rincrefeono , &fannogli 
tacere . 

Dell' aquila>& la volpe . 193 

L> Aquila,& la volpe fecero fra di loro 
amicitia , la quale accioche fofie^ 
più ftretta , habitauano apprefib Fvna al- 
l'altra . L'aquila, fece nido fopravn' al- 
bero^ & la volpe luogo i fuoi figliuoli fot- t 
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to l'albero fra li fpini . Vn giorno, cllcn- 
dovfcita la volpe pertrouar da mangiare 
a' fuoi figliuoli, & hauendo anco bilògnq, 
T aquila di dar mangiare a' fuoi , non ri- 
cordandoli più dell'amicitia, prefe i figli- 
uoli della volpe, la quale tornando,& no 
vedendo i fuoi figliuoli , s'attriftògraue- 
mente, &: conofcendo efier flati tolci dal- 
l'aquila, ne potendo vendicar/I di quella , 
per effer grande vcccllo, cominciò befté- 
miarla, & còuerfc tutta l'amicitia in odio. 
Accade ,che fifacrificauano in vna villa_j . 
alcune capre; l'aquila ne prefe vn pezzo, 
con i carboni accefi , &portol!o nelfuo 
nido,& il carbone abbrufciè tutto il ni- 
do,ch'era fatto di fieno,& di farmenti, & 
gl'aquilini ,fcntcndo il fuoco , & non po" 
tendo volare,cafcarono in terra;& la vol- 
pe.m preséza dell'aquila fe li magio tutti* - 

Sentenza della fattola. 
Dinota la fattola, the quelli, che romp i-, 
no V amicitia i benché gV offefi non pojfono 
*ve n die ar fi ,non fuggono mai la vendetta di 
Dio . 

- 

Del rofigniioloj e lo fparuiero. 1 94. 

C^Antaua il rofìgnuolo fopra vnaquer 
cia,come è fuo coftume: lo fparuie- 
ro lo prefe,& efiò il pregò,che lo lafciaffe 
andare,perche egli era poco pafto perlui. 
Il fparuiero ri/pofe : io farei ben pazzo , 
hauédo il cibo in mano, benché picciolo, 
lo lafciafle con fperanzadi maggiore.. . 

IH 2 sin' 
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Sentenza della fattola . 
Lafauola fignifica, che quelli.che lafcia- 
no quel , che hanno in mano con fperanZ>& 
di guadagnar pi* , fono pazzi , & fuor di 
«agione . 

Di vna volpe fenzacoda. 195 




HAuendo la volpe perduta la coda à 
vn laccio, dilperata fi voleua am- 
mazzare dafe medefimaj dapoi pensò con 
inganno far, chele altre volpi u tagliafle- 
ro la coda ; & le chiamò tutte, & le per- 
fuafe, che fi mozzaffero le code, perche-* 
non folo era vergogna d'hauerla così Imi 
ga , ma era danno affai pericolofo . Vna 
di loro rifpofe : Il confeglio,che tù ci dai 
è perche non hai coda . 

Sentenza della fauota . 
§}uefta fattola accenna quelli , che fottù 
colore di carità conftgliano ad altri il fro* 
friocommodo . ■ 

Del* 
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Della volpe , & il fpino . 196 

S Emendo la volpe la furia, de' caccia- 
tori ì entrò in vna fiepe 3 & fi punfe la 
pianta di vn piede , & dolendo/i diffe : Io 
fon venuta per aiuto à te,& tù mi offendi, 
& il fpino rifpofe > tu, fei in errore à pen- 
far di prendermi con quciraftutie,chetù 
prendi gl'altri . 

Sentenza della fattola • 
Moralità. E pazzia dimandate' aiuto 
da quegli , che nuocono più pretto » chegio» 
nate pojfino . 

Della volpe , & i cacciatori . 1^7 




LA volpe, fuggendo i cacciatori,tro« 
uò à cafo vn villano, che faceua le- 
gne,& li chiefe di gratia, che gl'infegnaf* 
Te vn luogo per afeonderfi : egli le moftrò 
vna fpelonca, nella quale entrò i Venen- 
do i cacciatorijdimandarono al villano fe 
Jiaueife veduto paifarevna volpe. Egli 
- x , M j dùTe 
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difle di nò , ma con le mani dimoftraua il 
luogo doue era afcofa. I cacciatori, non 
intendendo, fi partirono, & la volpe fuggì 
& il villano , dolendoti! della partita della 
volpe , che non gli haueua relb gratia al- 
cuna,ella gli rifpofe ; Se tu haueffi le ma- 
ni al parlare fimili, ioti ringratiarei . 

~ Sentenza della fattola. 
§}uefla fannia tocca i catt ittiche promef. 
tono di far beneficio, & fanno il contratto • 

v Di vn' huomo , & vn' Idolo di 

legno • 198 




— ~AS ' * 
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VNo haueua vn'idolo di legno, in ca- 
fa,& ogni dì pregaualo , che gii fa- 
cefle qualche bene , & Tempre gF aueniua 
•il contrario ; perche tuttauia era poucro. 
Egli vn dì lo prefe,& gli ruppe le gambe, 
& la tefta incontra al muro , dalla teft 
del quale vfcì molt'oro : F huomo dift 



Guarda queft* idolo , che fin , che gli ho 
fatto honore , mai non m' hà dato cofa^u 



• A 
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alcuna, & hora mi ha dato quefF oro per 

Sentenza della fauola* * - 
. Ghetta fauci a tocca à quei, che, fe allo 
yolte giouano ad alcuno , lo fanno per for~ 

Z*a m 

pi vn cane chiamato a cena. 199 



V 




VN'huomo- chiamò a cena vn fuo ami- 
co, & il cane del padrone chiamò 
vn'altro cane, il quale vedendo Ia~cena_» 
bene à ordine , cominciò à fare allegrez- 
za con la coda ; & (aitar per cucina . H 
cuoco , vedendo queir o cane fore ftiero , 
prefelo per la coda, &lo gictò per vna fi- 
ne/tra : al quale gl'altri cani dinero,come 
hai ben cenato? & egli rilpofe* Tanto be- 
ne,che quando fono vfato fuora , non nò 
vedutola ftrada. 

• * 

Sentenza della fauola . 
* tu fauola ri infegna,che non dette Vhuo- 
fno di quelle cofe allegrar fi delle quali ha, 
da doler fi. , ; .■■ 
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Di vn villano, 200 

VN villano eflendo vicino alla morte» 
defideraua , che i fuoi figliuoli per- 
feuerafìero nell'agricoltura,&gli chiamò 
c difle 5 Figliuoli miei io mi parto da que- 
fta vita , & tutti i miei beni io vilafcio, 
che fono nella vigna. Quelli dopò la 
morte del padre , penfando , che nella_* 
vigna fofiè qualche teforo nafcofto,caua- 
rono tutta la vigna, & non trouarono co- 
fa alcuna.La vigna dipoi,eflendo così ben 
cauata , fece più frutto che prima, & que- 
llo fù il teforo,chc ntrouarono. 

Sentenza della fattola . 
Moralità , la continua fatica fartorifit 
gran teforo . 

Di vn pefcatore . 201 




VN pefcatore , non fapendoben l'ari 
te di pefcare , prefe vna sapognain 
la rete , & andò appreflb U lito del mare , 

Se • 
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Zt poftofi à federe fopra vn faflb, con la_t 
ìampogna cominciò a fuonare, penfando 
con quel fuono poter più facilmente pi- 
gliar i pefei'. Vedendo , che faceua poco 
frutto,lafciò il fuonare , e pofe la rete in 
mare , & prefe alcuni, pefei . Tirando la 
rete in terra , & vedendo faltar' i pefei , • 
di/Te: Quando io fonaua, niuno di voi fal- 
taua : adeflb non è più tempo , che voi 
faldate. 

Sentenza della fattola . 
La j 'amia fgnìfea , che ogni cofa ftfà he* 
ne ) quando fifa al fuo tempo . 

Di alcuni pefeatori . a oz 

HAuédo alcuni pefeatori pefeato tut- 
to vn giorno, & non hauendo pre- 
io cofa alcuna, ftanchi per la fatica , par- 
ti uanfi , quando vn gran pefee, fuggendo 
vn'altro pefcefaltò in barca . Per qucfto 

allegri,tornando alla città , lo venderono 
gran prezzo . 

Sentenza della fauola. 
tafauolajtgnifica , che, quel \ch e non può 
fare l'arte, qualche volta lofh la fortuna . 

Di vn pouer'huomo infermo. 

FEce voto alli Deivn pouer'huomo 
guanua, di dare cento 
buoi in fac rificio . Volendo i Dei proua- 
refe diceua il vero,gli refero lafanità,& 
cflendo fatto fano, per la pouertà non ha- 
lle ndo cento buoi,raccolie l'offa di cento 

M % buoi, 
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buoi , & pofele fopra P altare , dicendo s 
Ecco auel, che v' ho prometto , io vi dò . 
Gli dei, volendo vendicar/i di quello , gli 
apparuero in fogno, dicendo : Vattene ai 




lito del mare, & tremerai cento talenti di 
oro in vn luogo remoto . Egli vi andò,&r 
incontro/fi in certi ladroni , dai quali fa 
prefo, & venduto per Ichiauo . 



Sentenza della fattola . \ 

§}uetta fattola [igni fica, che non dobbia* 
tno f enfiare ingannar è gli Dei. 

Di alcuni pefeatori . %o#* 

A Le uni pefeatori tirauano la rete nel 
mare,& Temendola molta graue^ 
credettero , che fofTe colma di pefei : Ti- 
randola à terra , trouarono in efla pochi 
pefeii ma in/ìeme vn gran fa0ò 5 del che at- 
triftandofene loro grandemente 9 vno di 
loro difTe : Non vi dolete più perche la_* 
ftiefliua è forella dell' allegrezza , però 

biio- 

- 
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bifogna confiderare nella profperità 
' ìcofe auuerfe , & quando auuengono,fop- 
portarle patientemente 

Sentenza della fattola . 
La fattola vuol dir , che chi confiderà la, 
forte humana,ne' cafi auturfi mai fi afflig- 

f"". 

" Di vn vecchio , che chiamaua , 

la morte . 205 



v 




V N vecchio portauavn falcio di le- 
gna dalla feìua,& fianco per il gran 
pefo,chiamaua la morte, la quale gli ven- 
ne fubito dinanzi, & diflè : Eccomi,che_j 
vuoi ? & egli rifpofe : Io ti ho chiamato , 
accioche tù mi amtrà caricar queitofa- 
feio di legna. 

Sentenza della fattola , 
Quesla fattola ci fà fapere , che benché^» 
Sita uno in gran pericolo , non mai i'orria> 
morircJ, ■ " 



4- . * * 
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Di vna donna, & vn medico . 106 



t TAueua vna donna male à grocchi,& 
XX patteggiò con vn medico fe egli la 
guariua dargli vn prezzo , ma fe non Ia_» 
guariua, non dargli cofa alcuna. Ogni 
volta che il medico andaua à viiìtarla_> , 
fempre gli rubbau a qualche cofa dica- 
fa , & alla fine la donna guarì , & il me- 
dico li chiefe la fua mercede, & la don- 
na negò di dargli cofa alcuna . Onde fà 
chiamato in giudicio , & ella non negò il 
patto, & confettò efTer guarita del fuo 
male 5 madiceua, che quando ell'era eie - 
ca,haueua la cafa piena di maflaritie , & 
hora che non era cieca , non vi vedeua-» 
cola alcuna. 

Sentenza della fauci* . 
Za fattola fignifca, che quei che fon truf- 
fo auari } fpejfe volte nuocono À loro medejt- 
mi . 

■ .. ■ ♦ 

Di due nemici . 307 

Ve erano nemici capitali, & nauiga- 

uano in vna mcdefima naue, & vno 

ftaua nella poppa, & Faltro nella prora_». . 
Venendo vna gran tempefta,chc la naue_* 
pericolaua, quello che ftaua nella prora», 
dimandò al padrone qual parte della na- 
ue fi fomm ergeria prima, & ei difle» Quel- 
la della poppa,& egli rifpofe 5 Io morrò 
contento , pur ch'io vcggia morire il mio 
ncmic o prima di me . 

. - - - - * • 



D 



1 



)igitized by Google 



D ì E S O ? O! 2#J 

Sentenza della fauci a. 
Moralità . Alle volte la mente human* 
e tanto cieca nell'odio, che Vhuomo non cu 
ra di morir e, pur che muoia il fuo nemico 
fritna di lui , 

Di vn fanciullo^ la fortuna. 208 

DOrmiua vn fanciullo apf>reflb va-* 
pozzo* la fortuna lo deftò, & diffe : 
Iellati di qua , perche fc à cafo tù cafcaA 
fi giù nel pozzo, non accufariano gPhuo- 
minila tua pazzia 3 ma la fortuna. 

Sentenza della fauola. 
Lafauola ci auuerttfce , che la maggior 
fartc de y pericolile* quali incorriamo è per 
nofira cagione^ noi accufiamolafortun** 

De i fora, & vn gatto . 1 09 

STauano in vna cafa molti forci , doue 
andoimi vn gatto,& n* ammazzò mol 
ti , & molti ne prefe . Quelli , che Tetta- 
rono fecero configlio infieme di no anda- 
re più per terra, ma fi pofero tutti l'opra 
certi legni del tetto . Il che vedendo il 
gatto , finfe di effer morto 3 & con i piedi 
in alto giaceuain terra . Quando così lo 
viddero i Torci 5 fi rallegrarono 5 ma vno 
di loro accorgendoli dell'inganno , diffe 5 
A Dio amico, per quello io non mi fidarò 
dite_>. 

Sentenza della fattola . 
Moralità. Vn f rudente, fé è gabbato vna 

ytita, mai fitt Jifid* di fimuUtori . ...... 
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r Della fimia,& la volpe • 210 

GT animali fecero configlio per crea- 
re il loro Re> & eleflèro la fìmia pér 
il iùo ben ballare . La volpe inuidiofa,vc^ 
dendo vn pezzo di carne in vn laccioli!- 
fe alla fimia > Signor mio, vien meco , c he 
in vn luogo vi è vn teforo, & conduffcla * 
oue era il laccio^& ella vi fi incappò da_* 
lei medefima, & la volpe ditte : O pazza % 
tu credeui per hauerti fauoritala forte^, 
cflere degna di fignoreggiare tutti grani* 
mali 1 ? ma tu t'inganni . 

Senteti&a della fattola . 
Qui fi toccano quelli, che incorrono paz- 
zamente in qualche difgratia, & f Gno t°* 
beffeggiati da tutti . 

Del conio. 211 




Volendo Gioue creare il Re de gli 
vccelìr,comandò à tutti, chedouef- 
fero venire al confeglio . Ilche vedendo 
U coruo , préfe diueriè penne d'altri vc«* 

celli, ' - 
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cèlli, & fi adornò di forte, che pareua il 
più bello di tutti . Gioue lo voleua fare 
Re, & come intefero ciò fi' altri vccelli , 
ldegnati tutti, tollero le lor pejtine al cor- 
uo , & fpogliatolo reitò brutto corno 
prima . 

Sentenza della fattola . 
Moralità . Chi fi ojpa di cofe d'altri, co- 
me le perde ( il che di fubito gl'auuien<u ) 
fi conofee quale egli è . 

Di vn fabro , & vn cane , 212 

HAueua vn fabro vn cane,il quale_j> 
quando egli lauoraua, fempre dor- 
mi ua,& andando à mangiare,fubito fi de- 
ftaua,& mangiaiia ciò , checadeua fotta 
la tauola . Di che fdegnato il padrone^ 
difle: A Dio,quando iolauoro, tu dormi, 
& quando io mangio Tempre tù vegli. 

Sentenza della fattola. 
La fattola accenna à coloro, che viuono 
dell'altrui fatiche , 

Divnamula. 213 

4 

VNamula, per troppo orzo,che haue-, 
^ua mangiato, era diuentata tanto 
grafia , che di continuo fcherzaua, dicen- 
do fra le mede/Ima : Mio padre fu vn ca- 
mallo , che nel correre era veloce, & in__» 
ciafeuna cofam'afib miglio à lui . Indi a_> 
pochi dì accade alla mula correre forte , 
& non potendo più difle : Ohimè , ch'io 

penfaua effer figliuola d'vn cauallo, ma__» 

• «- -< ho- 

» 

/ 
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korà mi ricordo > che io fui figliuola di 
vn'afìno. 

Sentenza della fattola . 
Za fauoln fignifica>cke li pazzi nel le prò 
[perita fi [cordano di loro me de fimi nel- 
le auuerfità fi ricordano di qu*l,chefono 

Divnmtdico. » ai-fs 

CVraua vn'infermo vn medico , il qua- 
le per fua negligenza morì . 11 qua- 
le portan dofi alla (epoltura , difle il medi- 
co : Se coftui li foflè aftenuto dal vino, & 
hauefle vfato fpeflb li criftieri, nonfaria 
morto. Vno di quelli, che iui ftauano 

Srefentirifpofe al medico,dicendoj Que- 
i confegli tu doueui dargli quando gio- 
wauanOjhora che importano . 

Sentenzia della fattola - 
Quando fi de e con figliare vn' amico, fi de- 
ve fare à tempo, perche quando non impor- 
ta è vn beffeggiarlo . 

0 

Del caftoro • 215 

IL caftoro è vn'animale da quattro pj e 
di, che fi nodrifee in acqua' & inter- 
ra 5 i cui tefticoli fono vtili a molte me- 
dicine .Eflb quando è perfeguitato,fugge 
quanto può,& non potendo più fuggire, 
ftrappaco'denti i proprii tefticoli, &git- 
tali à i cacciatori, & cosi fugge la morte. 
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Sentenza dell* fattola. 
, §ìue!ia fignifca.ehe l'h uomo faggio niefc 
te lafcia per fuggire i pericoli . 

Di vn cane, & vii lupo . 216 

. Ormiua vn cane dinanzi ad vnafala> 
JL/ & venendo il lupo per mangiarfelo 
il cane li difle 5 Di gratia non mi ammaz- 
zare,perche io fon ma<*ro,ma afpetta, che 
il mio padrone faccia le nozze,& io m'in- 
graflarò, air hora potrai mangiarmi . Il 
lupo lo lafciò . Acadè che il padrone fe- 
ce le nozze, & ingraflatofì il cane , venne 
il lupo , &lo trouò, & difiegli, che volea 
la promcflà , & il cane fuggendo difle > O 
lupo fe da qui innanzi tu mi-trouarai non 
afpettar le nozze . 

Sentenza dellafauola . 
Moralità . Il faggio, quando fcampa d* 
nrn pi ri co Ut fi sa gu òr dar e da quello» 



Del leone, & il toro . 217 

HAuendo in animo il leone dimazza- 
re vn toro,lo chiamò à cena dicen- 
do j Amico io hò ammazzato vna pecora, 
io voglio, che tti venghi quefta fera à ce- 
na meco . Il toro v'andò, & vide ogni co- 
fa all'ordine fatuo che la pecora, & tubi- 
lo fug^ì .' Il leone difle , perche ti parti ? 
rifpofeìl toro 5 Io veggo le maffantie del- 
la cocina all'ordine per va toro 3Ì & non_» 
per vna pecora. 



* V 
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Sentenza della fattola. 

Moralità . I prudenti facilmente fcopro^ 
no i Confegli de y c attlni . 

* 

Di vn leone innamorato della figli- • 
uola d'vn villano .. 218 

— 

IL leone amaua la figliuola d' vn villa- 
no, & gli domandò , Te glie lavoleua 
dare per moglie . Rifpofe il villano non 
volerà" apparentare con vna beftia. Il leo- 
ne fiadirò contra il villano , & lo minac- 
ciaua . Il villano mutò propofito, & di/Te 
efifer contento, ma voler,che lì mozzafle__> 
r vgne,& fi cauafle i denti , & il leone lo 
fece , & pofcia andò à trouareil villano, 
il quale,come lo vidde fenza denti,& vn- 
ghie , prefe l'armi , & l'ammazzò . 

Sentenza della fattola. 
Moralità . Vhuomo non fi dette mettere 
in mano de* nemici s „fe non è ficuro difo- 
teffi difendere . 

Della leonerTa,& la volpe . 219 

LA leonefla, improue rata dalla volpe, 
che eralterile,& nonfaccua fe non 
^rn figliuolo per volta , rifpofe : Sì, ma_i 
quello , che iò è vn leone . 

Sentenza della fattola . , » 

Moralità . La bellezza non confisse m 
quantità ma in qualità . 

Del * 

s. 

% 
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Del lupo,& l'agnello . 



171 



220 




IL" lupo, vedendo vn'agnello,difIe . Tu 
mi hai fatto tante ingiurie , che hoggi 
è forza , eh* io te ne paghi > & l' agnello 
difie piangendo : Come è polli bile , che 
pochi giórni fono,ch'io nacqui:& il lupo 
gridando , diceua : Tù mi hai pafeiuto vn 
campo < l'agnello difle : Quefto non può 
edere , perche non ho ancor denti . Il lu- 
po difle i Tìi hai beuuto nel mio fonte, Si 
l'agnello fi feufaua, con dire, eh' egli vi- 
ueua di latte di fua madre,& ancora non 
haueua guftato acqua . Il lupo al fine ri- 
«fpofe : Poiché non poffofeiogliere le tue 
■rifpofte , vogliocenare , & voglio,che tù 
Ha la mia cena,& così fe'l mangiò . 

Sentenza della, fattola .' 
Moralità* . Appreso glhnomini cattivi 
non vai ragionane verità . 



Dì 
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Di due galli . 



221 




DVe galli combat teuano inlìeme 5 & 
cialcuno di loro voleua effer padro 
ne delle galline della villa. Vno di quel- 
li cflendo fuperato , lì alcole , & l'altro 
vincitore fop.ra vn tetto del fuo nemico lì 
gloriaua. Volando quindi l'aquila, & ve- 
dendo quello gallo fopia il tetto lo pre- 
le, & portollo via . Il gallo fuperato , ve- 
dendo quello lì rallegrò,& egli fololì go« 
Uè le gallin e di quella contrada . 
». ■ 

Sentenza della fattola. 
Moralità . Nsllaprofperità Vhuomo 
jt dette molto rallegrare , accioche non (a* 
da in qualche mina . 

Dell'api, &GÌOUC. 22* 

Lt Api presentarono i Gioue vnvafo 
di miele,& piacendoli li ditte i Di- 
mandate ciò che voi volete » eh' io ve I© 

darò. 
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darò. Rifpofero le api i Giuftiffimo Gio- 
ue,noi à te dimandiamo, che tutti gl'huo- 
mini j li quali à noi verranno per rubarci 
il miele, come noi gli pungiamo, che fe_» 
nemuorino ; della quale dimanda Gioue 
fdegnato, perche amaua gl'huomini più > 
che Tapi rifpofe : Baftiui, che quellf , che 
verranno per rubbaruiil miele , pungen- 
doli , voi fu bito moriate , & perdendo il 
ftimolo, quella lìa la voftia vita . 

_ Sentenza della fattola. 
Cfò , chi noi defideriamo contragli ne* 
mìci , alle volte cad e /opra di noi . 

Della mofea, & la pentola 223 

T A mofea era caduta in vna pentola^ 
■ j di carne, & quando /i vidde affoga- 
ta nel.brodo j difle j Ecco , che tanto hò 
bcuuto > tanto hò mangiato , & tanto mi 
fono lauata , che hormai poffo morire » 
ch'io muoio fatolla . 

Sentenza della fattola. 
Zafauolaècontraigolofì. 

* - X , 

Divo giocatore, & la rondine .224 

HAueua confumato vn giuocatore-» 
nel giuoco tutta la facoltà, tal che 
gli erarimafa folamente vna vette, con la 
qual fi difendeua dal freddo. Et vn dì vid- 
de vna rondine, la quale era venuta mol- 
to per tempo ; non elTendo ancora ben paf- 
fato l'inuerna, & nó hauedo egli vn quat- 
trino per gittOcare 3 duTejEcco qua l'ettate, 
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io voglio vendere ancora là vefte, & eo * 
- sì hauendola venduta, in vn fubito fi gio" 
cò i danari di quella.Et efiendofi pofeia di 
nuouo incrudelito il freddo, il giocatore 
tremando, vidde vn'altra volta quella me- 
defima rondine, la quale cacciata dal fred 
do 3 fe ne tornaua via,8c ditte : Dio ti fac- 
cia del male, ò rondine,perchc tu hai fat- 
to danno à te , & à me ad vn medefimcj* 
4 tratto • 

Sentenza della fattola, 
- . Lafauola fignifica,che le cofie^che fi fan- 
no quando non è il fitto tempo , non pojfon* 
durare » 

Di vn legnaiuolo, & Mercurio. «225 




VN legnaiuolo/acendo legna appref- 
foà vn fiume d^idcato à Mercurio, 
- à cafo lafciò cader V accetta nel fiume, & 
di ciò dolendoli, Mercurio gl'apparue^Si 
domandogli la cagione della fua triftez- 
fca, & quello gli difle. dell'accetta caduta- 
gli; 
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gli ; Mercurio cauò dal fiume vn' accetti 
d'oro , & gli diflc , fe era quella il poue- 
ro huomo difie, che nò . Et Mercurio dal 
fiume ne cauò vna di argènto , & diman- 
dollo , fe era quella , & egli parimente»»» 
dille che nò . Vltimamente Mercurio dal 
fiume cauò la Tua, che era di ferro, & di- ' 
mandollo , fe era quella , & egli dhTe,che 
si: all'hora Mercurio , conofeendo quef 
pouer'huomo efier giufto, glie le diede_j 
tutte tre. Il legnaiuolo andò à i fuoi com- 
pagni, & narrogli il cafo , che gli era oc- 
co'rfo, & vno di quelli,volendo far proua 
di quefto,gittò la fua accetta nel fiumej, 
p ofeia fi pofe fu la ripa à piangere", & ap- 
parendogli Mercurio, come all'altro ha- 
ueua fatto, gli dimandò la cagione del 
fuo dolore, & egli gli difle dell'accetta-» 
cadutagli , & Mercurio dal §ume f caucr 
vn'accetta d'oro , come haueua fatto l'al- 
tra volta, & gli dimandò, fe era quella-»; 
egli dine, che sì : Mercurio vedendo Ia_ » 
falfità manifefta , non gli diede l' accetta 
d'oro, ne anco quella di ferro . 

Sentenza della fattola . 
Quefta fattola ne dim offra-, che quanta 
Dio è fii* amico a, i buoni , tanto è più ne» 
mico à i catti ui. 

T>i vn ferpente,& vn vìlano . 126 

IL ferpente morficò vn figliuolo di vn 
villano,per la qualmorncatura il fan- 
ciullo morì. Il villano fdegnato pigliò 

vn ac- 

Si 
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M\ % accetta per ammezzar' il ferpcnte, 5r 
fuggendo quello gH tagliò la coda: dipoi 




•» • 



volendo lar F a, e il villano con elio lui 
<rU chiefe perdono,& ilierpente dilìej In- 
carno ti affatichi à voler far pace meco 5 
perche ricordandoti tù efler lenza figlmo 
lo , & io lenza coda mai non ci vorremo 

Sentenza della fattoi* . 
la fattola f'gnifica,che quando VinglurU 
ì grande, Vodto mai non fi può Iettare , 

Di vna gallina, &vna volpe. 227 

LA volpe entrò in cafa delle galline , 
& viddene vna ammalata , & le di- 
mandò come flaua , & la gallina nfpole ; 
Io ftarò bene , fe tù ti parti di qui . 

Sentenza della fattola . m 
la fattola fignifica , chela pranza de i 
mmicifetnpre è moietta , & è daejferjcht- 
nata ; perche mai non può portare fe non, 
danno » /corno, & dishonore . 

Pi 
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Di vna volpe . 22$ 

LÀ volpe vidde certi grappi d* vua_» 
quali maturi, e prouò molte vie per 
hauerli, e mai non puote goderli . Ali vl- 
timo diflè : Ad ogni modo non fono au» 
cor maturi . 

Sentenzi della fattola l 
La fauola Jìgnifica , che vn' huomofrnZ 
dente dette fingere non volere quelle cofej , 
che non può confeguire . 

Di vn fanciullo, & vn feorpiò- 

ne . 229 

V N fanciullo andaua pigliando i gril- 
li in villa, & come femplice, voil£_> 
prendere vn fcorpione,ilquale,per cono- 
feere la fua femplieità , gli difle : Viui in 
pace , & leua la m3no dx qui, fe tu non—» 
vuoi morire. 

Sentenza della fauola . 
La fauci* Jìgnifica; che vno attuto con»» 
fee quel, che dee feguìre » ^ quel $ che dee 

fm ir * • . 

» 

Di vn'vccellatore>& vna per- 
nice . 230 

VN' vccellatore voleua ammazzarci 
vna pernice , che haueua prefa, 8c 
ella gli duTe, piangendo > Di gratia lafcia- 
mi andare , eh* io ti prometto fartene pi- 
gliar molte, & più graffe di me . Il cac- 
ciatore rifpofe ; Adeflb io ti voglio am- 

N maz- 
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mazzare ; perche tu prometti ammazzare 
i tuoi amici con inganni, & tradimenti . 

Sentenza della fattola . 
La fattola fìgnifica> che chi 'vuol far tra* 
dimento all'i Cuoi di/piace ad ogn y vno . 

Di vn pulice • 231 

IL pulce haueuamorficatovno come è 
fuocoftume ,&fù prefo, & diman- 
dato chi era egli , che faceua difpiacere_> 
ad altri : egli rilpofe effer creato dalla^j 
natura, che cosi viueflè, & che poco ma- 
le poteua fai°e,& Thuomo forridendo dif- 
fe : E però voglio , che tù muoi,perche_j 
non fi deue fare difpiacere ad alcuno fen- 
za cagione . 

Sentenza della fattola. 
La fattola Jtgnifica, che agVhuomtnì cat* 
tini, ò poco, ò affai che peccalo, non Jì vuol 
haner compajfione alcun* • 

Di 
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Di vn marito, & vna moglie. 232 

VN' huomo alquanto attempato ha- 
ueua vna moglie affai giouane , la_» 
quale per far parere il marito giouane_* , 
ogni dì gli ftrappaua i capelli canuti, & fi 
come alla giornata fe gPandauanò facen- 
do bianchi, cosi gli ftrappaua : Tanti a_j 
lungo andare glie ne ftrappò, che lo fece, 
reftare al tutto caluo, &ogn* vno fe n^j» 
rideua. 

Sentenza della j 'mola. 
Contra di coloro, che in preda delle don* 
ne 3 contentandole, fi donano . 

♦ 

Di vri'afino, & due viandanti . 233 

A Ndando due per viaggio , trouarono 
vn'afino ,& cominciarono conten- 
dere fra loro di chi doueaeflere 5 perche, 
tutti due Thaueuano veduto à vn tratto , 
contendendo loro infieme, l' afino fi partì 
& neffuno di loro l'hebbc . 

Sentenza della fattola . 
Za fattola dinota , the quelli, che no fan* 
iio vfare le commodità prefenti,per lor* 
ignoranza le perdono . 

Della cìiietta , & gì* altri Ver- 
celli . -234 

Gì' vccelli differo alla ciuetta, che no 
voleffe far più nido nelle cafe ; ma 
più tolto nell'alberi > & gli inoltrarono 
vna quercia pie ciola, doueliaueria potu- 
"~ ~ ~ N » t* 
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co far il nido, & ella difie ; Io v' ammonì- 
fco,chc non vi fidate di quell'arbufcello, 
che alle volte potria inuefehiarui, & am- 
mazzarui:Quelh deprezzarono il {uo co- 
figlio, & andarono di continuo intorno à 
quella quercia, volando , &faltando. Gli 
huomini vi poiero il vifchio,& prefero la 
maggior parte di cfli, i quali fi pentirono 
' - hauere difprczzato il configlio della ci- 
uetta . Di qui auuiene, che quando gl'vc- 
celli veggono la ciuetta,tutti la falutano , 
& li vanno intorno per volere intendere 
qualche cofa da lei come più faggia di 
tutti. 

Sentenza della fattoi*. 
Kon difprex.z,are il con figlio di quei, che 
fi ammodi/cono . 

Della zucca . 23 5 » 




LA zucca fu piantata appretto vn pino 
grandiflìmo , & eflendo crefeiuta in 
alto per molta pioggia,lpandeua i fuoi ra- 

mi 
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mi per tutto il pino, con molte fiondi, 
& fiori, perilche venne tanto fuperba__» , 
che fi • voleua aguagliare al pino , dicen- 

' do : Guarda, come t' auanzo rrifpofe il 
pino : Io hè patito molti freddi, & caldi?, 

» & ancora fon fano , & laluo, & tù al pri- 
mo freddo, che verrà , perderai le forze» 
te tutte le foglie , & tornerai à nulla . 

/ Sentenza della fattola. 
La fattola ftgnifica , che nelle frofteritX 
Vbuomo noìi ji deue molto confidar e ,ne an^ 
co nelVanuerfità attutar fi . 

Del conio , & i lupi . 236 

IL coruo fperaua godere d'vna preda 
fatta da lupi , & fu caciato da elfi con 
dire j Tu non vieni per far compagnia a_# 
- noi j ma per diuorar e la noftra preda , & 
fc noi foffimo ammazzati, tanto faretti ci 
noi 3 quanto con la noftra preda . 

• ' Sentenza detta fattoi*. . 

Lafauola fignifica , ch" è da guardarti , 
quando <vno tifa <vn giacere , con che ani* 
rno lo fa perche molti fiotto ombra difetti '** 
re ad altri y fervono àfe me definii . 

Fauola d'Arione,& vn delfino. 237 

A Rione, nobile mufico , fu Methimi- 
neo, & fu amato grandemente da_» 
Periandro Re de i Connthij . Egli con-» 

l'arte della lira andò peregrinando perii' 
.. $ won- 
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mondo , & guadagnò affai , & doppo al- 
cuni anni determinò tornare à Corintho. 
Trouando alcuni nauiganti di quel paefe, 




H pofe in naue con quelli . Elfi vedendo- 
lo affai ricco d'oro, & d'argento, delibé*' 
rarono d'ammazzarlo , il quale come ciò 
intefe,gli pregò,che innanzi,che l'ammaz 
zafferò lo lafciaffero cantare vn poco , & 
efii gli fecero quella gratia auanti, che Io 
gittaffero in mare . Arione lì arreccò nel- 
la poppa con la lira, & miferabilmente_» 
cantò , come il cigno, il fuo crudel calo, 
fperando commuouere i nauiganti à pie- 
tade , ma vedendoli duri, lì gittò da fe ia 
mare . I nauiganti andarono per il loro 
viaggio . Vn delfino fopra fe lo prefe, & 
lo porto ficuro in Laconica , & effo poi 
andò à Corintho , & narrò al Re come la 
cofa fua era fucceffa , & come era flato 
portato da vn delfino, & il Re quefta co- 
fa non credette . Indi à poco tempo , ve- 
n$do i nauiganti in Corintho, furono di- 
"\ man- 
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mandati, fe haueano intefo cofa alcuna di 
Arione .-Loro rifpofero, che ftaua in Ita- 
lia, & era molto ftimato, & apprezzato da 
gl'huomini. In quello mezzo apparue_» 
Arione con quei medefimi . veftimenti, 8c 
con la lira > come era quando fi gittò in—» 
mare . I nauiganti ftupefatti non potero- 
no negare irrotto, & furono caligati fc* 
condoil lor delitto . 

Sentenza della fattola . 
. Moralità . Alle volte regna maggior cle2 
tnentia ne gl'animali, brutti, che ne gVkttoì, 

m ini , che non hanno altro di buono, che il 

- ■ 

itomi » 

Del ragno? & la podagra . 138 

IL ragno , & la podagra peregrinando 
fi incontrarono infieme, & duTero tra 
loro , doue era buono alloggiamento. La 
podagra difle : Io voglio habitare con—» 
ri-echi, perche sò non mi aflFaticaranno,& 
mangiano molto bene , beuono meglio , 
& dormono delicatiflimamente, & allog- 
giare con poueri non fa per me ; & il ra- 
gno difle: Iohòprouato alloggiare con 
ricchi , ma non ci è ordine, ch'io vi polla 
ilare; perche fempre guadano la mia tela, 
& con poueri ftò ficuro , &non dubito, 
che me la guadino , fia ella come fi voglia 
lunga , & larga . 

Sentenza detta fattola. 
Quella fattola Jtgnifica , che in c afa deJ 
f atteri è maggior libertà , che in cafa de I 
ricchi , 
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Di vn forcio nato in vna cefta. 139 

N Acque vn forcio in vna celta, & mai 
non mangiò altro, che noci ì auué- 
ne, ch'vfcì à calo della celta, &trouando 
certe altre cofe da mangiare,diffe : Io fon 
molto pazzo, che penlàua , che in tutto il 
•mondo non fi trouane vn* altra mia cefta . 

* 

Sentenza detta fattola. 
Dimottra la fattola, che noti coìt è da *>- 
7»arfilafatYÌa,fe ignobile fri, che ad altri 
luoghi non andiamo ,f offendo altront ejfe^ 
re beati, 

■ - ■ • . . ■" * ■ 

' Di vn villano , che voleua , che na- 
fcefle il grano fenza fpiche .249 

H Aueua impetrato vn villano dalla-ì 
Dea Cerere , che il grano fuo na- 
iceffe fenza fpiche, accioche tirandolo , 
non offenderle le mani à i lauoraton . Il 
grano fu poi mangiato da i minuti vccel- 
li . Onde pentitotene- difle : O che bel 
guadagno : io per caggione d'vna pjccio- 
la commodità p' ho perlo grandinimi 
frutti. 

Sentenza della fattola, 
la favola Jtgnifica.che leftccioU incom* 
modità Ji vogliono rifornfenfare con V <vti* 
lità . 
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Di vn fparuiero , che feguiua vri£ 

colombo. 241 

VN fparuiero feguitaua vn colombo 
con tanta velocità,che s'imbucò in 
cafa di vn villano, dal quale fu prcfo , Se 
racco mandandofegli con dire, che li per 
donaffe , che non lo haueua oflefo in mo- 
do alcuno j riipofe il villano, che ciò fare 
non voleua , perche anco il colombo ha- 
ueua oftèlo lui . 

Sentenza della fattola . 
Queft a fattola fignifica , che rncriteuoU 
mente fi de 110710 castigare quelli, che cerea» 
no fare difpiacere à perfine, dalle quali ni 
hanno offefa alcuna . 

Del ragno,& la rondine . 24* 

IL ragno haueua fatto Li tela per vna_» 
ftrada,doue foleua pafTare la rondine! 
. ja f s quando andaua pigliando le mofche . 
Paffaado la rondine dietro à vna mofca , 
portò feco la tela , la mofca , & il ragno 
infieme, il quale pendendo nell'aria Bif- 
fe : O me pazzo , che à pena poflo piglia- 
re quelli animaletti piccioHni, & crede - 
uo pigliare la rondinejche è così veloce ft 
&forte; 

x Sentenza della fauola , . 

Lafauola vuol dire , the no» debbiami 
.fsr tofe maggiori delle n offre forze . 
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pi vn villano , che voleua paflareJ [ 

vn torrente . 243 

Volendo pafiar e il villano vn torren- 
te crefciuto per le gran pioggie,tro 
nò , che l'acqua era molto più profonda , 
doue era quieta, che, doue era fterpente. 
Onde dirle : Quanto è meglio fidarli del» 
l'acque fterjpenti , che delle chete . 

Sentenza detta fattola 
La fattola dinota , che non dobbiamo te- 
mere i frappatoti , ma quelli « r he fono di 
foche parole . 

Della colomba, & lamica 244 

LA pica dimandò alla colomba,perche 
cagione facea il nido sé pre in vn'i- 
ìteflb luogo, & li erano tolti sépre i figli- 
uoli; & ella rifpofe: La fimplicità n'è ca- 
gione . , * 1 

Sentenza della fattola . 
Qttefta fattola fgnifica , che vn* huomo 
da bene è facilmente gabbato perche vàfe* 
delmente , & non penfajhe i maligni fono 
fempre pronti al malfarò , 

Del cuculo ,& lo fparuiero . 245 

IL cuculo era beffato dal fparuiero » 
perche non effendo à lui inferiore dì 
corpo , fi nutriua più pretto di vermi , & 
forci , che di altri vccelli . Auuenne,che 
vn giorno il fparuiero, feguendo vna co- 
lomba , fu prefo da vn villano , il quale_> 

- — ' « - ~- _ — mj 
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l'appiccò , accioche gl'altri fuggiffero. 1 
Ilcucolo vedendolo appiccato, diflè: O 
quanto era meglio , che tù ti pafcefii di 
vermi , che di vccelli. 

Sentenza della fattola l 
La fattola dinota, che chi *viue delfuo, è 
più fi curo di quello» che vi uè della robb.t 
d' altri . 

Dell'alino, & il vitello . 246 

PAfccndo l'alino , & il vitello in vn_» 
prato, & vdendo loro, che al luon__» 
delle campane veniuano ilbldati , diflè il 
vitello all'afino : Fuggiamo di quì,accio- 
che non fìamo prefi da i nemici . Rifpo- 
fc l'afino y Fuggi tù, che temi la morte_«s 
che à me non Difogna, perche in mano di 
chi io Ito , Tempre hò da portar la foma. 

Sentenza della fattola. 
Lafauola dinota , che non dobbiamo tei 
mere di mutar padroni , pur che non fi ano 
peggiori delti primi . 

Della volpe , & alcune donne, cho 
mangiauano le galline . 247 

P Affando la volpe per vna villa, vidde 
alcune donne , cha mangiauano gal- 
line, & difièle : O me mefchina , s* io fa- 
ceffi quello, che voi fate , quanti cani, & 
romori hauerei io dietro ? vna di quefte 
donne rifpofe: Noi mangiamo le cofcu-* 
noftre proprie, &tù le cofe rubate . . .. * 

US Stftl 
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\^ Sentenza della fattola ♦ 

la fattola vuol dire) y che noi non h alia- 
mo quello arlitrio nelle cofe d'altri, che vi 

hanno li padroni . 

* 

De i capponi graffi, & vn ma- 
gro. t , 248 

Ratio tenuti alcuni capponi adingraf 

fare,& il padrone comandò al tuo- 

co , ch'ammazzafle per cena i graffi , &il 
cuoco fece quanto gli fu impofto , lafcia- 
done vn magro da banda. Diflfero i cap- . 
poni graffi 5 O quanto era meglio , chs_-> 
roffimo flati magri, & non graffi. 

Sentenza della fattola, 
fucsia fattola Jìgnific a , che la vita de i 
p oneri è piìf Jicura, che quella de* ricchi . 

Di vn traue tirato da buoi. 249 

VN traue d'olmo tirato da buoi fi do 
leùa , dicendo : O ingrati , io v'ho 
nodrito con le mie frondi tanto tempo,& 
voi mi ftrafcinate per faffi , & fpini. Ri- 
fpofero i buoi, ciò, che facciamo , fiam o 
coftretti farlo per i ftimoli , che^atimo, 
& facciamolo contra noftra voglia . Per 
quefto il traue gli perdonò . 

Sentenza della fattola . 
La fattoi* fignijìca, che non ci dobbiamo 
Crucciare con quelli , i quali ci tfcndo** 
*èpr»ttt da altri , 

pe 
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De gl'alberi brutti , & belli. 25* 

ERano nati alcuni alberi in vn' ifteflb 
luogo, tra quali alcuni erano alti>& 
belli fenza nodi, & alcuni torti , piccioli 
&nodofi, i quali erano beffeggiati dai 
belli . Accadè,che il padrone volendo fa- 
bricare vna cafa, fece tagliar i belli , & i 
brutti furono lafciatiin piedi;& duTerpà 
i belli : O quanto è migliore la noftau» 
bruttezza , che la voftra bellezza . 

Sentenza della fattola . 
La fattola ci ammonifce , che non ci de* 
ue rincrefcere di ejfer nati brutti, condofia 
che la bellezza nuoce il^iìt dello volte • 

Del cigno , & la cicogna • 251 

ESfendo il cigno appreflo la morte ca- , 
taua più dolcemente,cheì' altre voi* 
te. La cicogna gli diffe , perche faceua 
. quefto, & egli riìpofe: Lo fò , perche non 
penfQ più à quella vita , come io la polii 
nodrire,ne ho da affaticarmi più per tro* 
uar? «1 cibo. 

- • 

» . 

Sentenza della fattola.: N 
Za fattola ne ammattita , che noi noti 
dobbiamo temete la morte ;p et cui tutte le 
miferie * & calamità del mondo fidtJfoU 
uono% 

Di * 

Digitized by Google 



2$e X A V O t 2 

Di vna donna 3 che piangeua la mor 
te del fuo marito, e'1 padre la 
confolaua. 2$ a 



fi no alla morte , piangendo era con- 
iolata da fuo padre, con quelle parole—*: 
Non piangere figliuola , ch'io t'hò troua- 
to vn marito più bello di quello , che ti 
mitigherà il dolore . Rifpofe la donna_»> 
Di gratia padre mio non mi parlare di ma 
rito,che tutt e le volte,che mi nomini ma- 
ritami dai con vn coltello nel cuore. Ve- 
, dendo poi morto il marito , piangendo 
dine: Padre mio doue è quell'altro mari- 
to così bello, che voi mi volete dare ? 

Sentenza della fauci*. 
Quella fauola fignifica , che morto > che 
è il marito , V amor della down a è f affato . 

Del pauone>& vn foldato . 253 

VN foldato hauea ornato il luo elmo 
di penne di ftruzzo . Ilche vedendo 
il pauone , ditte i Io ho molto più belle_> 
penne . Il foldato prefe il pauone , & mi- 
fe le fue penne nell'elmo, .onde il pauone 
priuato delle fue penne , fi doleua , che_> 
egli medefimo era ftato caufa del luo prò 
prio male . 



flaefla fattola dinota , che per mottrarì 
ìe cofe fretiofe , s'i» cita altrui à rafirlu. 




Sentenza della fauola l 



Pi 
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Di vn tordo prefo al vifchio. 254 

V N t ordo prefo al vifchio , fidoleu* 
affai, & s'affliggeuapiu de gV altri 
vccelli , dicendo j Io da me fieno mi ho 
fatto quello male, perche io fò il vifchio . 

Sentenza della fattola . 
r ' La fattola dinota , che quel male» chtj 
Vhuomo fifa da lui mede fimo , * molto fa~ 
sltdtofo . 

Di vn'auaro, & i pomi . 255 

VN' auaro haueua molti pomi belli in 
vn giardino, & mai non ne mangia- 
la alcuno , fe non fi marciua . Vn fuo fi- 

< 

gliuolo liberale menauai fuoi compagni 
al giardino , & gli diceua: Mangiate tut- 
ti quelli pomi, che volete , eccetto i gua- 
iti, perche quelli vuol mio padre per lui. 

Sentenza della fauola . 
~ Za fauola ftgnifica , che non è al mondi 
cojapiu mi/era , che V ejfev auaro, non fa- 
fendofi pigliar di quel bene , che la natura, 
lt concede , 

Di vn'auaro,& vn capo fertile. 2 5 6 

VN' auaro haueua comperato vnapof 
feffione molto fertile, & come-» 
Vhebbe , la chiufe intorno difrafcheal- 
tiflime, talché nitino ci poteua entrare » 
& à niuno daua de'frutti , che nafceuam>. 
In quella . La poffeffione cominciò à non 

fruttare più, come fokua . Onde fdegna- 

• — » 

* Digitized by Google 



59* T A V O 

lo il padrone fi configliò con vn' huomo 
famosi quale gli rifpofe : Iddio ci hà do- 
nato de'frutti di quello mondo, acciò che 
noi li godiamo , & ne facciamo bene i_» 
tutti, & non ad vn folo, come fanno gl ! a- 
- nari . Ne ti dei marauigliare , fe prima—» 
la poffeflione era tanto fertile , & abon* 
dante de 1 frutti , perche all'hora feruiua 
à tutti , hora ferue ad vn folo 5 perche«ji 
tante cofe ricerchi . 

« 

\ Sentenza della fattola. - 
Za fattola dimoflra ,che ali huorno Vitrea 
itale Iddio dona molte cofe, ac cloche à> i 
. molti hi fogni foffa fouuenire » 

Di vna moglie, & vn marito. 257 

r 

VNa donna di mala natura, efsédo ios 
temente battuta dal fuo marito per 
Ji fuoi coftumi,finfe di efler morta,& gia- 
ceua in terra come morta, & non fìataua- 
nefìmoueua. 11 marito conofcendol'a, 
ftutiafua, dhTe : Hormaiche la beftia k 
morta,io la voglio fcorticare , & prefe vn 
coltello per incominciare dai piedi i II 
che fentendo ella , difTe : Io non fon mor- 
ta, & fi leuò in piedi . 
• • • . 

. ; V' Sentenza della fattola l 

Za fauola dinota ,che vane fono t'ìnjìdit 
mtlle dtnne con l'buomo prudente . 



mi- 
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Dell'aquila, il lparuicro>& il \ 

nibbio . 25 £ 

IL fparuiero, & il nibbio vennero io-* 
contefe dinanzi all'aquila,chi di loro 
ioflfe più nobile . Il nibbio laudaua la_> 
fua grandezza di corpo, & il fparuiero la 
iua fortezza , & velocità . Afpettando la 
fentenza dell'aquila,ella difle : Andate-» 
à caccia, & chi mi porterà miglior preda 
giudicare» effer più nobile. Il nibbio pre- 
i'e vii force , & 1L fparuiero vna colomba» 
& l'aquila diffe : Tanto il fparuiero è pia 
nobile,& preftante del nibbio, quanto la 
colomba è più nobile, & preftante del 
force . 

Sentenza della fattola ì 
Auuertifce que fin fattola , che gl huomt* 
ni hanno da isiimarfida' loro fatti, & 999 
dal ( or '$0 giudicai fi « 

Di vn pazzo* 1$ 9 

■ ■ ■ . . 

ANdando vn pazzo per vna città,dice« 
ua , ch'egli era pieno di fàpienza,& . 
che la volea vendere à chi la voleua com- 
perare . Vno fe gli fè auanti , & gli do - 
mandò , che gli defle della fapienza, 8c 
gli diede certi danari . Quello gli diede 
vn viluppo di filo* & dandogli vna gran_j» 
percolfa, dilfe : Fà che mai non ti accolti 

a' pazzi, quanto è lungo quello filo. 

■ V 

Se»» 
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Sentenza della fauola . 

La fauola dice ,fcoStateui da' pazzi ; & 
quanto da quegli ifallongate^ tanto vi ac- 
cettate à i faggi * 

Di vn porcello . 260 

VEdendo il porcello ammazzar fuo 
padre,piangeua , & grida ua forte- 
mente: ma quando feppe, che per la mor- 
te del padre reftaua padrone delle ghian- 
de j tacque , & non pianfe più . 

Sentenza della fauola .. 
§luetta fauola dinota» che le ricchezzcJ 
della her edita fanno pajfarg il dolore del 
%adr& morto . 

Di vn villano» 261 




VN villano hauea vna bella vigna, in- 
torno alla qual era vna /iepe, ve- 
dendo il villano , che quefta /iepe non fa- 
ceua frutto , la fuelfc tutta . Indi à poco 
fli tempo fu rumata la vigna, non folo da 

gli 
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gli animali , ma ancora da gli huomini. Il 
che vedendo il villano , fi pentì hauer ta- 
gliata la fìepe . 

Sentenza della fattola» 
Quella fauci a Jìgnifiea, che vn padre di 
famiglia otiofo, qualche volta fà fiu , chcj 
non fanno quellijche dicòtìnuo lauoran» . 

Di vn lupo inuecchiàto . 262 




VN lupò era inuecchiàto, & non po- 
teua trouarfi più da mangiare, ne_» 
trouaua chi gli ne defle , anzi da tutti era 
cacciato . Andando per vna felua trou» 
vn bue, morto da lui , alqual s'attaccò fu- 
bito , come morto di fame j l* odore del 
qual fentendo gl'altri lupi,gli vennero ad 
aiutare, dicendogli : Noi fiamo tuoi com- 
pagni. Il lupo vecchio rifpofe ; Adeflb, 
ch'io hò da mangiare,tutti fete miei con» 
pagni, & prima mifcaccieuate,ne mi co* 
aofceuate per parente , ne per amico . 

Se*». 
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' Sentenza della fattola. 

r ì Za fati ola dinota , che le ricchezze fono 
quelle, eh e acquistano gV 'amici, anzi verni- 
ti vediti con panni dell' amicitia , i quali 
tanto durano» quanto <vtil e fi fentono da fe 
pouenirli . • t..**v* 

Di vna volpe, & vn villano . 2 6$ 

VNa volpe haueua ammazzate molte 
galline ad yn villano , il quale la_* 
prefe ad vn laccio , & ella lo pregò , che 
non 1* ammazzante , & promettendogli di 
jjon fargli piti male alcuno, il villano dif- 
fe ; Se tù foffi vn'animale fedele, io ti per 
«lonarei : ma perche tù fei tanto làllace , 
non voglio fidarmi di te, ma Voglio , che 
tumuoia_j. 

Sentenza della fauola . ' 
Moralità . Ad vn'huomo fallace mai no 
dobbiamo dar fede, ne perdonargli^ ■*» de 
So potiamo punire . ' : *' 

'Di due porci . 

VN villano haueaduì porci , che có- 
batteuano infieme , &eglifdegna- 
to,ne ammazzò viio, & l'altro rimafe con 
tento,veduto il fuo nemico morto,&efsé 
do poi menato anch'cgli al macello,frà fe 
diffe : A che fine fommi rallegrato della.-* 
morte del mio nemico , conciona che io 
^ancora douea óiorire , ' 



*** 
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Sentenza della fattola . 

Za /stuoia dinota , the mai Yhnomo non 
Jt dee rallegrare della morte del nemici • 
perche ella è commune à tutti • 

JDel confeglio de' forci . 26$ 




I Sorci vedendo , che tutta la lor mina 
veniua dal gatto, & che non fe ne po- 
teuano aiutare, confultarono, che non__» 
v'era altro rimedio , che di porgli vn fo- 
na<*lio al collo : accioche fi lentiflè j Tut- 
ti laudarono quefta ientéza,alla fine tutti 
temeuano di attaccargli quel fonaglio, & 
però la fentenza fu nulla ; & il configUo 
fenza frutto . . 

Sentenza della fattola 
La fattola dimostra, molti laudare quel- 
lo , che è da far fi ; ma fochi e fere , the fi 

mtttino all'impefa di farlo, / 

» 
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Di vn foldato. 266 \ 

VN foldato chiamato alla guardia di 
vn cartello in Italia prefo dal Re di 
Francia, diffe j Chi ci aiuterà } fe faremo 
attediati? Quello che'l richiedeua,rifpofe 
fua Maeftà . Air hora quel foldato fai ì fo- 
pra vna torre , & chiamò tré volte il Re 
di Francia , & non nfpondendogli perfo- 
na alcuna, dine i Io non voglio chiuder- 
mi in vn caftello,dal qual bisognando aiu 
to contra i nemici, il padrone fia così lon 
tano , che non mi pofla vdire . 

Sentenza della fauola. 
Za fattola fignifica, che non ci dobbiamo 
torre à pericolo imprudentemente . 

Del bifolco,& i buoi . 167 




VN bifolco entrò nella ftalla, doue«i 
trouò i fuoibuoì tutti allegri,& di- 
Biadatoli la la caufa dell'allegrezza loro» 
*tfpoferos Habbiamo fognato quefta not- 
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te,che tu ci haueui menato à pafcere in_* 
vn bel prato ì & egli rifpole j Et io mi 
fono fognato , che tutt'hoggi io araua_> 
con voi , & il mio fogno iarà vero, e'i 
voftro falfo . 

Sentenza, della fauola. 
La fauola vuol dimostrarci, che non doh 
liamo crede re a y fogni , tanto più intorno 
à quelle co fesche dalla volontà liberadeU 
Vbuomo dipendono. s 

Della fortuna, &vn'huomo. 16$ 

Volendo vn'huoroo arricchire, ìnte- 
fc, che la mercantia era cofa buona 
per far quello j però venduti tutti i beni 
paterni, comperò vnanaue, & molte mer- 
cantie , & andando in viaggio, guadagnò 
molto bene , di modo , che venne ricco . 
Quei , che lo conofceuano fe ne maraui- 
gliauano , & gli dimdndauano, come era 
diuentato così ricco, & eglirifpondeuas 
Per mia indultria . Hor non ponendo egli 
fine alla fua ricchezza,volfe andare vn'al 
tra volta per mare, & aflaltato da vna grà 
tempefta,perdè tutte le robbe,& la naue, 
& à pena lui fcampò . Eflendo egli poi di 
mandato , perche era così mal condotto, 
rifpofej Mercè della fortuna traditora. 
11 che fentendolo la fortuna,fi fdegnò, di- 
cendo : Quando tù haueui acquiftate tan- 
te ricchezze, tù daui il vanto à te l adelfo 
del male tù dai la colpa a me . 

» . , ... 

» 

Se»" 
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Sentenza della fattola. 

Dimostra la fattola quanto V huòméfié 
inclinato à lodar Ce Steffo, tentando quel di 
iene , che da iddio gli vien dato, come da 
m difende, gloriar fi , & del male, di ch<u 
legliittejfo n è cagione , la colpa di altrift* 
torcere. ' 

Di vna moglie fauia>& vn ma- - 
rito pazzo . 269 

VNa donna foggia haueua dato in cu 
ilodia ad vn tuo marito pazzo i poi 
li . Il nibbio glie ne prefe vnoj la moglie 
accortali, che mancaua, battè il marito, Se 
[licommife,che per l'auuenire ne hauef- 
fè maggior cura . Egli dubitando del nib- 
bio, gli legò tutti con vn fpago, & venen- 
do il nibbio portogli tutti infieme . Dei- 
che difperatoFhuomo, volle ammazzarli 
per non efler battuto cblla moglie,& pre 
io vn vaio di confetti, il quale gii haueua 
detto la moglie effer pieno di veneno, ac- 
cioche non le lo mangiaffe,per auueìcnar 
lì, lo mangiò tutto . Tornata la moglie^, 
& accortali del tutto cominciò à batter- 
lo, & iugiuriarlo . Il marito dine > La- 
fciami ftare,che fono vicino alla morte—», 
che per fupplicio dei mio delitto io hò 
mangiato tutto quel veneno , che era in_» 
quel vafo ; che tù m'hai più volte vietata 
ch'ionontoccafle. Del che all'horala-* 
moglie non puote contener/i da ridere . 

Stn- 
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Sentenza della fattola. 

la fattola dinota quanto poco frutto faù 
ci colui , che à correggere fi prenda vno » 
che dalla natura foco faggio fia , intuii* 
fortunali più delle 'volte dimojlrar vucl<Ls, 
quanto fiati fuofauore. 

Di vna meritrice . 270 

VEdendo vna meritrice il fuo intumo 
rato, che fi partiua, piangeua; vn'al 
tra dona le difle; Perche piangi tìì? & el- 
la rifpofe j Perche non gli hò tolto quel 
mantello j che hà indoffo . 

Sentenza della fauola. 
Qut la fattola vuol lignificare , quanto i 
giou ani j empiici debbano ejfer* accorti per 
non ejfer colti dalle fai f e lufinghe delle me . 
retrict . 

X 

Di vna mofea . 271 

STando vna molca fopravn carro,che 
correuafortemente 3 & faceua gran-» 
poluere, difie, O quanta poluere io fufei- 
to dalla terra . 

Sentenza della fauola . 
§}u ella fauola ripre nde quelli , che fono 
di buffa conditione, & fi vantano di ejfert 
di gran legn aggio. , 

Dell' anguilla ,& il ferpente . 271 

L' anguilla diffe al ferpeme . Perche-» 
effendo noi quafi fimili , & parenti , 

O più 
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pia tofto gl'hiiomini feguono me, che te? 
ilferpsnte rifpofe. Perche d' ogn* vno, 
che mi offènde mi vendico . ; 

Sentenza della fattola . 
Za fattoi a fìgnifica, che quelli, che fiuen 
àie ano fono manco offefide gV al fri, & fi gli 
hà rifletto 

Dell'afillo, & la talpa . 273 

L* Afino fi dolea di non hauer coda-». 
La talpa dine.Tacete quando vede* 
te me , che non ho occhi . 

Sentenzia della fattola . 
taf amia dinota , che noi {opponiamo i 
no siri guai patientemente, quando vedia- 
mo altri hauer peggio di noi . 

Deipefci. ^74 

ESfendo per cuocerli i pefei nell* o- 
glio fopra il fuoco, difiero fra loros 
faltiamo di qua , che fcamparemo j & fal- 
lando cafearono nel fuoco, & diflerojEra 
manco crudel morte nell'oglio , che in—» 
quello fuoco ardente . 

Sentenza della fattola . 
Quefta fauola ci infegna, che per fuggi- 
re un pericolo prefente , noi incorriamo i» 
vno maggiore. 

De gl'animali di quattro piedi , & 

gl'vccelii. 275 

FAcendo guerra gl'animali di quattro 
piedi con gF vccclli > dimandarono 

aiuto 
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aiuto à i pc/ci , & eflì rifpofero non po-~ 
tergli aiutare , perché non poteua venire 
per terra . 

Sentenza della fauola . 
La fattola ne amwonifce , che dobbiamo 
chiedere aiuto a chi ci può /occorrete ,ilqu& 
le è folo Iddio . ' . 

Divn'auaro. 276 

ERa andato vn'auaro per ambafciatore 
in vna città . Subitojcom'è vfanza, 
li trombetti andarono per fonargli dinan- 
zi alla porta,accioche gli donane qualche 
cofa . L'auaro gli fece dire , che non fo- 
naffero , perche era in meftitia , & affan- 
no ; perche gK e ra morta 1 a madre ì per 
ilche molti cittadini 1* andarono à vinta- 
re,& ragionando fra loro 3 gIi dimandaro- 
no quanto tempo hauea , quando fua ma- 
dre morì . Egli rifpofe , quarant' anni . 
Onde tutti cominciarono à ridere, fubito 
Che intefcro f auaritia di colui. 

Sentenza della fauola , 
Queftafanola fi può vfare contragli aun 
ri , che con ogni fcufa cercano conferuare i 
loro danari , 

Di vn giouane, & vn vecchio . 277 

Mirando vn giouane vn vecchio cur- 
uo, & indebolito , gli dimandò fe 
gli voleuà vendere vn' arco . P ifpofe il 
vecchio j Non voler gittare quefti dana- 
ri, perche come farai vecchio, tù hauerai 
queft'.arcojcom'io. 

,'. 2 Se»* 
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r Sentenza della fattola » 

Za fattola Jtgnifiha , che la vechiezza n$ 
dette elfer deprezzata . 

Di vn vecchio,& vna fanciulla.27^ 

■ 

Auea tolta per moglie vn vecchio 
_ _ di fettant* anni , vna. fanciulla di 
qu indici anni> quando ella era fu*l fiore , 
& non potandole rendere il debito, difle * 
q quanto male hò difpofto la mia vita per 
che, quando fon flato giouane mi manca- 
ua la moglie , & hora che V hò io manco 
àlei. 

Sentenza della fattola . 
flueHa fattola è contta coloro , che non. 
fanno le cofe à tempo debito . 

Dell' aquila>& la.pica . 270 

A pica dimandò gratia all' aquila.,» 

. r che T accettaffe per fua famigliare , 

& domeftica 5 percioche lo meritaua per 
la iua bellezza del corpo , & per la dol- 
cezza della lingua . L'aquila nfpofe ; Io 
lo farei volontieri , ma temo , che tu non 
palcfi à tutti quant'io faccio . 

Sentenza della fattola » 
La fattola Jtgnifca, che dobbiamo fuggi/i 
i ciarlatori , che non pojfono nulla conte- 
nere di continuo, & però gracchiano . 

- 

■ 
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Del tordo , & la rondine . 280 

SI gloriauaV il tordo hauer fetta amici- 
tia con la rondine . La madre gli dif- 
lè j Tu fei pazzo figliuolo d far' amicitia. 
con chi habita in altre contrade , quella 
habita in luoghi caldi , & tù in luoghi 
freddi . 

Sentenza della fauolai 
§luefta fattola Jignifica,che non ci debbia 
ino fare amici à coloro, che fono à noi dif- 
ferenti di co fiumi ... 

, Di vn vii lano, & vn forcio . 2 8 r 

A Vn villano la cafa tutta fi abbrufcxa 
ua t & ftando à vedere V incendio 
grande, vn forcio fiiggiua di cafa. Quello, 
prefe fubito vn battone, & rigittollo den- 
tro , dicendo : Poiché fei flato in cafa al 
tempo della felicità, ftauui ancora adéflb 
nel tempo dell'infelicità . 

Sentenza della fattola : 
La fattoi a fignifica , che nella profferiti 
molti babbi amo t <Jye fanno dell'amico , $ 
quali fe uè dono , che la fortuna rìuolti da 
noi i pie di ,r e Si ano anco di fargli ctyagnia . 
Ma alcuna volta auuiene , che à lor mal 
gradò 're frano ancora effi in quella auuer* 
Jttà auuilupati . 

Divnferuo. 281 

HAueua vno, vn feruo non molto ac* 
corio,&lofoleua, nominare Re de 

O % ipat* 

- 
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i pam. Egli vna volta corrucciato » gli 
riipoie j Volefle Iddio , di' io ròfli Re_-> 
de i pazzi , che io farei vn gran Re , & tu 
ancora ftarefti lotto il mio gouemo . 

Sentenza della fattola . 
fi dim ofira , che tutto il mondo O 
'fieno di pazzi. 

Dei cani . iS$ 

ICani della città feguitauano vn cane 
della villa, & infino che fuggì gli àie- 
dero la cacciasma come quello le gli vol- 
tò co' denti , tutti fi fermarono, & non—* 
gli diedero più impaccio . Vn capitano 
vedendo quello, diflb allifuoi foldati» 
Vedete il bello effempio . Mai l' huomo 
non deue fuggire . 

Del demonio,& vna vecchia . 284 

• t 

S Aliuavna vecchia fopra vn'albcro , & 
vedendola il demonio , chiamò tefti- 
nloni, & moftrò lo ro la vecchia , che la- 
ttila fopra Falbero,& diflcj Siate per tefti 
monij,che quella vecchia caderà da quel- 
l'albero, & l'imputerà à me, come fanno 
tutti d'ogni male, che loro auuiene . La_j 
vecchia cafeò, & glifù detto perche folle 
faiita fopra qucll' albero, &ella rifpofe 5 
Il diauolo mi ci induffe, alle quali parole 
il diauolo fubitoapoarue,dicendo j Tu te 
ne menti , ecco i teltimonij, eh' io non ci 
Itò colpa alcuna. 

• % 

9 

. / Digitized by Go( 



D/ ESOPO. ijof 

Sentenza della fauola , 11 

§luesìa faoola (ìgnifica , chequando al- 
cuno commette errore > non dee accufarcj 
la fortuna, ne il dianolo ma fe mede fimo • 

Dell* vpupa . 285 

GL* vccelli fi fdegnarono , perche alle 
nozze dell'aquila 1» vpupa foffe ftata 
più honorata di loro, per hauer la corona 
in téfta> & le penne di diuerfi colori,con- 
ciò foffe che ièmpre la fuaconuerfatione > 
foffe fra i fterchi, & immonditie. 

. Sentenza della fattola . ! 
, La fattola dinsta t che nelle corti fono sfU 
matiptt li cinedi , che i virtttoji . 

Di vngolofo. 

ANdaua vn golofo fuor della fua terra 
inuitato à nozze , & per4a ftrada_» 
trouò vn cumulo di pere, le quali , afpet- 
tando egli miglior cena, difprez2Ò,& non 
ne fece conto 5 anzi con l'orina , che fo- 
pra gli fparfe,le bagnò trouando poi vn—» 
torrènte crefciuto , talché non poteua_» 
paffare, tomoli! à dietro , & fù coftretto , 1 
per lafamc mangiare di quelle pere . 

Sentenza della fattola . • ' 
Za fattela dinota , che niuna co fa fi dee 
diff rezzare quantunque vile , perche no» 
è cofa ficciola, & haffa , jthe non fìa httontk 
à vn bi fogno . ! 

• ■ ■ . , 

O 4 Del 
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; Del porco > & il cauallo ; 2S7 

VÉdendo il porco , che il cauallo ar- 
mato andaua à combattere, gli dif- 
fe: O pazzo,doue vai ? forfì farai ammaz- 
zato , rifoofe il cauallo 5 Attendi pur tù 
ad ingi allarti nel fango, & nelle bruture 
al fine ferai ammaizato col coltello fenz^a 



gloria alcuna. 



• Sentenza dell» fattola. - 

Za fattoi a ftgnifica > che meglio è morir 
f tetto, & gloriofamente , che viuere lungo 
tempo con vergogna, & yttnperi o. 

I)i vno heremita,& vn foldato. 2 88 

VNo heremìta eflortaua vn foldato 
à lafciarela militia , & attendere-» 
à feruire à Dio : Il foldato rifpofe voler- 
lo fere, perche li io ldati nonpoteuano 
rifcuotere il foldo , ne anco rubare . 

Sentenza d'ella fattola. 
Queffa fattola fignifica,che molti lafcia- 
no il vitto perche non lopopnopih e/Fer- 
citare , 

Di vn villano , che volfe diuentare 

foldato. 

VN villano rincrefcendogli la fatica, 
che haueua in lauorare £ campi, & 
vedendo certi foldati arricchiti in guer- 
ra , difegnò e(Ter foldato . Et venduti i 
fuoi beftiami, & arneli , comperò caual- 
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li i & armature, & diuentò foldato 3 al fi- 
ne ne reftò fuajigiato, & ignudo . ^ 

Sentenza della fattola l 
§ltiefl a fattola dinota , che ogn' vno del 
ue ejfere contento dell'arte (uà , perche per 
tutto fi trouano caUmitadi , & anguille , 
& infoppórtabili di/agi . 

• * 
* 

Del'afino, & il buffone . z$o 

SI fdegnòl'afino, che il buffone foffe 
così nonorato, perche ogni giorno ti 
raua correggie, & diffe j Io ne tiro mag- 
giori di Ini, & che non puzzano , cornea 
le fuc . 

Sentenza della fattoi* l 
Lafauola dimoHra , che la gratta y che 
fi ha è quella, per la quale alcuno è grato* 
co[a> che nou gli aunìene Colo fer 'Papera? e* 
fhe egh fa. 
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De gl'vccelli . 
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L 7 vccelli congregati infieme volc* 
uano ellegger vn'altro Re,perche_j 
l'aquila non potè u a reggerli tutti . La_» 
cornacchia glielo diffuafe, dicendo , che 
pju facilménte s'empie vn tacco,che tre, 
o quattro . 

- Sentenza della favola. 
Za fattola fignifica, che guanti fi* Signo- 
ri battiamo fopra di noi s f'tf* ^riiran- 
ni a, tanti pugnai necejjarioè, che bah- 

piamo . 

*• * ■ % • 

Della moglie,& il marito. 292 

AMaua molto vna donna il tuo manto 
il quale era vicino alla morte, & le 
v ne affliggeua affai dicendo . Più prefto 
Vorrei morire io , che egli , ò morte am- 
mazza me prima,che il mio marito . La-* 
morte fpauenteuole leapparue, &la_» 

donna sbigottita difle ; Non fon* io , che 
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ci chiamo y è mio marito, che vuol mori- 
re : va pur per lui , che ti afpetta_r. 

», Sentenza della fattola. 
La fattola fgnifica* che ninno ama tati 
s to altri, the voglia morire per lui . 

Di vna figliuolo > & la madre 

morta . 293 

Piangendo il marito la morte della 9 
lua moglie, difi'e al figliuolo,che can 
taua > Taci hgliuol mio, è vergogna can- 
tare nella morte di tua madre , rifpofe il 
figliuolo* Se tu paghi li franche cantano, 
perche mi riprendi tu , fe canto io fenza 
danari . 

Sentenza della fattola . 
§ì$£ì riprende lafauola il cotfttme di pia 
gere fenza <vtile alcuno i morti . 

Di vn gelofo, & vn fuo amico. 294 

TTN gelofo haueua dato in guardia ad 
\ vn fuo amico la moglie,che gli la__, 
feruaffe fino al fuo ritorno. L'amico glie 
lo promette , & vedendo poi non poterla 
guardare,difie. Micontentarei,cheil mio 
amico mi haueffe dato vn lacco di pulci , 
& ch'io fofli tenuto lafciarli ogni giorno 
fuora à pafeei e, & ridurli poi la fera tut r 
ti nel facco prima, che mi haueffe dato in 
cuftodia vna donna, concio/lacche Argo, 
che haueua cento occhi , non puote tan- 
to guardar la fua 3 che non gli foffe tolta » 

Digitized by Google 



jll F A V O l E 

S enterica della fattola . 

Si dirnoftra per qucfta fattola la gra dif- 
ficoltà, che s'hà in confettiate nel fuo bone 
re , & bone sìa di vitata* donna* che bah 
hi cattino fenfiete . 

Di vn todefco,che non voleua 
chriftieri . 295 




V N Todefco -infermo fece chiamare 
medici , i quali dittero , conofciu- 
ta la fua infirmità , che bifognaua fargli 
criftieri. Intefo quefto il Todefco ,entrò 
in taita colera,ch'vfcì del lctto,& cacciò 
via i medici, dicendo: Ignoranti, mi duo- 
le la tefta , come vi hò detto più volte,& 
voi mi volete medicar il culo, doue non 
hò male alcuno, & che iìa il ver credete- 
lo qui. 

Sentenza della fattola 1 ' 
Questa f anela riprende la impotenza d* 
%l mfermt , 
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Dell'afino, &i lupi, 
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L» afino ammalato grauemente , flaua 
per morire . I lupi , & cani l'anda- 
rono a vifitare, & batterono Fvicio. Il fi- 
gliuolo dalla feneftra dimandò loro, ciò , 
che voleuano , & li rifpofero : Vogliamo 
fapere come Ita tuo padre , & egli le di£« 
le : Ei ftà meglio, che non yorrelle . 

Sentenza della fattola . 
La fattola Jìgnifìea , che alcuni fingono ~ t 
che la morte di quale h' vno gli rincrefea » 
nientedimeno la desiderano fommamtte • 

. , - ■ • 

Della rioce,rafino, e la donna. 297 

VNa donna dimandò alla noce, che— » 
iìgnificaua,che gl'huomini , che-* 
paffano, gli tirano i faffi , & ella tanto più 
creiceli? . Ellarifpofe j tanoce, la don- 
na T afino fono lesati di vna medesi- 
ma legge, che mai non fanno cofa buona , 

tenga ifbaftone * u " . 

■ . 5<n- 
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> : Sentenza della fauola. \ 

X* fauola Jignìfica,lafejpma qualità dì 
ti cune donne, che ciò , che di ben fanno, il 
fanno per il timore ^non fer carità , eh" ella 
habbino. \\ 

Dell' afino , che non trouaua fine-» 
alle fu e fatiche . 298 

N Ello inuerno Palino, s'affìigeua per 
il freddo,& nò mangiaua alcro,che 
paglia, &de/ìderaua molto la primauera 
per non hauer freddo , per mangiar Pher- 
©e tenere . Venne la primauera, & bifo- 
gnaua,che portafle la terra alle fornace^ 
per far mattoni , & difie j O Dio , fe fof- 
ie pur Teliate, mi ripofarei pur vn poco. 
Venendo Peliate, gli bifognò portar gra- 
no,paglia, & pomi,& dille 5 E meglio per 
me che lìa Pinuerno , perche il padrone 
non può lauorare per efler freddo , & io 
iniripòfo alquanto. 

* v Sentenza della fattola • 

La fauola dimostra apertamente aitai 
Jia la vita, de fouert,che d'ogni tttnfo con* 
uienel OY o (tentare , 

Dei forci, & il gat to . 209 

I Sorci, vedendo, che il gatto fi ripofa- 
ua, differo: Certo, che quello anima- 
, le non dee eflere così crudele, come dico 
iio,perche la fua viftarion lo dà . Vno di 
loro difle; Io voglio parlargli > & vedere 

s* io 
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. Vio pofiò fàr'amicitia con cflo luijEt vfcé 
do della tana , andò à parlargli. Quando- 
Io vidde il gatto , gli andò adofib , & lo 
mangiò, & vedendo quefto graltri,non-* 
vollero vfcire . 

Sentenza della fattola . K 
La fattola dinota >che Ihtiomo non fi dee 
jconfiderare all' afp etto , ma alle opere fue > 
perche alle volte [otto lamelle di vna$eco\ 
ra è afeofo <vn lupo • P 

•Di vn'ailno , che haueua vn padro- 
ne ingrato. 300 




HAueua vn'afino feruito vn padrone 
molto tempore mai hauca fallito : 
portando vnagran foma per vnaviafaflb- 
ìà, calcò perii gran pefo , &:il padrone 
gli corfe fubitÒ adoflbcol battone, & ba 
fionollo afiaii&r fatino fra fe medefimo di 
ceua : Ohimè sfortunato , eh' io hò ha- 
nuto fi cattiuo padrone , & V hò feruito 

tanti anni 3 & non gli hò fatto vn minimo ' 
i impe- 
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|mpe dimento, & per fi poco errore , non j 
xaufuto da meiosi crudelmete mi batte . 

^ - Sentenza dell a fattola . 

la fattola tocca i padroni ingrati , chtj 
tengono molti anni <vn poueroferuidorcj, 
& per vn minimo errore > chefacc$a,fubito • 
h cacciano fuor di cafa . 

Di vn lupo, & vn riccio . 301 

H Auendo il lupo fame, diflegnò man- 
giare vn riccio , ma non ardiua per 
H fpinii gli cominciò fuadere , chefile- 
uaffe quel pefo dalle fpalle, & egli rifpo- 
fe j Non. voglio far quello, percioche_> 
femprc è tempo da combattere . 

Sentenza della fattola . r 
Za fattola Jignijìca, che Vhuomo prude»' 
te dee Hat femore all'ordine contro, i ne- 
vriti. 

Del forc io , & il nibbio . 3 0 * 

IL forcio vidde il nibbio prefo in vn_> 
laccio, & gli ne venne mifericordia-, 
! .&' rodendo i (paghi del laccio,diede luo- 
go al nibbio, che volafle : egli efiendo li- 
bero , & hauendo fame, feordato del be- 
neficio hauuto , Cubito prefe il forcio , & 
lo mangiò . 

Sentenza della fattola. 
§ìu e SI a fattola fìgnifica , che fempre mai 
the farai piacere al tuo nemico, per fempre 
ti pagherà d'ingratitudine . 

m 
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Della tartaruga, & Gioue .303 

NEI principio del modo, quando Gio 
ue diede à tutti glV animali quei do 
ni > che gli dimandorono, la tartaruga^, 
gli ditte > Io voglio , che tu mi concedi,, 
ch'io poffi portare la rniacafaconme.Gio 
ue le riipoie i Perche voi tu portar teco 
quello pefo, & ella rifpofej io voglio più 
pretto portar quefto pefo > che hauendo 
vn mal vicino , non potermi da lui allon- 
tanare/ " \: \., '.. "' 

Sentenza della fattola, 
tafanala fìgnifir.a, che vn mal Vicino fo 
fign' incommodità fi deue fuggite. £ 

Del rìccio > & il ferpente . 3 04 

IL riccìo,pregò il ferpente, che l'accet 
tafle Pinuerno nella cauerna . Egli fu 
contento , & ftando loro infieme, volen- 
dofi il ferpente voltare per la cauerna-j » 
non poteua per li fpìni del riccio , che lo 
punge uano , & diffe . Di grafia fatti da_» 
banda, & il riccio rifpofej Chi non ci può 
ftare fe ne vada , eh' io non voglio diico- 
-ilarmi. 

# * 

Sentenza della fauqla > . 
Qttefla fattola fignifica, che th non. ti dei 
inai far compagni quelli, che non fttoi à&c- 
eiar di t afa & che fono fi» potenti di . 

•• • ©dj 

Digitized by Google 



FAVOLE 



Della lepre , & la volpe . 




305 > 



LA lepre beffeggia™ la volpe , con_, 
dire , eh' ella era migliore di lei , & 
che li baftaua l* animo fuggire al correre 
ogni gran cacciatore , & la volpe difle_> > 
Et io col mio ingegno fpefle volte fug^o 
1 cacciatori, &icani. 

Sentenza della fattola, 
La fattola figni fica , che l'ingegno fufern 
ta velocità* & la forza del corpo . 

Di vn villano, & vn poeta . 306 

V'N villano andòà vn poeta,perche_-» 
lauoraua i fuoi campi, & frollando- 
lo con i libri gli di/Te: Come può eflere^» 
che tù ftij lèmpre folo , à cui il poetari- 
fpofei Io fon folo hora, che tù fei venuto 
qua . 

Sentenzi della fattola. 
La fattola fìgnifica, che vn'huotno littè- 
Z*to è folo , ^ttando flàfrà gl'ignoranti . 

Di 
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Di vn padre , & vn figliuolo. 307 

IL padre éflbrtaui il figliuolo , che at« 
tendefle alli ftudij , & lafciafl'ij i viti], 
& cercaua pervadergli , la bellezza del- 
la virtù , & la bruttezza de' vitij . Il figli- 
uolo rifpole : Taci , di grada padre mio » 
perche hauendo fentitò molti Predicato-» 
ri , che mieflbrtauano alla virtù , non— » 
gli ho voluto credere,manco voglio cre- 
dere à te , che non fei Predicatore . 

Sentenza della fattola. 
Queila fattola ftgnific a , che gVhttom'ini 
di cattiti a natura rarijfime volte fi pojfono 
Iettare da i vitij , per alcuna efforts.tione\ 

DivnPaftore, &vncane. 302 




VN pallore haueua dato in guardia^*' 
ifuoi befKami ad vn cane, il qua» 
le teneua in c afa , acciò che fi diportante 
bene , lo nodriua ottimamente, dandogli 
'ben da mangiare , & elio ogni giorno gli • 

am» 
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ammazzaua qualche pecora,&la diuora- 
ua.Ii che conofcédo ilpadrone,lo prefe, 
Se volendolo ammazzare , egli dine: Dhc 
padrone non mi ammazaare; perche io fo 
no tuo famigliare. Il padrone difle: Tan- 
to più ti voglio ammazzare: perche eflen- 
do tu mio famigliare , & fidandomi io di 
.te, turni hai tradito , & però meriti gran 
punitione . 

Sentenza della f amia* 
Quesia fattola Jìgnifica , che quelli deb* 
ho no ejfer puniti più gravemente ,-che nuo- 
cono f otto colore d' amicitior che' quei, che* 
palefemente fi moHrano nemici . « 

Di vn montone, & vn toro . 3 09 

ESfendo vn montone di buona ftatura 
fra le pecore , come è fuo coftume 
combattcua con li altri montoni; & era_» 
femore vittoriofo , di modo , che venne 
tanto fuperbo , che volfe combattere col 
toro , & affrontando/I con eflb, il toro gli 
diede con le corna tanto forte,che lo git- 
tò in terra, & gli roppe la fronte, & le_j 
corna talmente, che ne morì,& fpirando 
diceua : O pouero me,io era tanto fuper- 
bo , che volfi affrontare il toro , & la na- 
tura Thà ratto tanto gagliardo, che non-» 
hà pari al mondo . 

Sentenza della fauota . 
fiutila fattola fi gnife* , che non dobbiamo 
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combattere conqttelJi,cke fono f ih gagliaù 
di di noi . 

Di vna vedoua,& vn'afino ver •. 

de . 310 

HAuendo animo vna vedoua di rima- 
ritarti, & dubitando di effere bela- 
ta, fi configliò con la madre, la qual gli fe 
cequefta comparatione . Vna perfona_» 
haueua vn'afìno fecelo dipingere tut- 
to di verde , & correua ogn' vno à ve- 
derlo^ fe nerideuano. A lungo an- 
dare-, auuenne,che niuno fe ne mara- 
uigliaua più . Così accaderà à te, che a_» 
principio ti diranno tutti qualche cofa__», 
& dipoi ognVno tacerà,come fecero del 
l'afìno. 

Sentenza della fattola . 
La fattola fignifca , che niuna eofa è tat- 
to miracolofa, cht in fpatio di tempo non fi 
fonga in tacere . 

Dell'aquila ,& il coniglio . 311 

STando l'aquila nel fuo nido, vidde-» 
alcuni conigli di lontano , che pafce- 
uano : ella fubito volando , gli prefe , & 
portogli alli fuoi figliuoli . La madre de 
i conigli la pregò le voleffe rédère i fuòi 
%liuoli,& ella non volfe,anzi gl'ammaz- 
20 dinanzi à quella . Il che vedendo ella. , 
fdegnata, non fapendo altra via da Farne 
vendetta, per non effer pari all'aquila, ca- 
ttò tutta la radice. dell'albero,nel qualsia 
- : - ila- 
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/bua il nido dell'aquila, di modo , chcL-i 
fopraeiunto da vn poco di vento, 1' albe- 
ro' calcò, & gl'aquilini morirono . 

Sentenza della fauola . 
La fattola fignifica ; che ninno fi deutj 
tanto confidare nella fina grandezza , che 
faccia di/piacere alli poueri con fperanza , 
che quelli non fiano lattanti vendicar]! . 



Del luccio , & il delfino . 3 1 1 




V Edendolì il luccio grande più de_j> 
gl'altri pefci , di modo , che figno- 
reggiaua tutto il fiuniej non contento di 
quello , andò in mare fperando hatiere_* 
maggior dominio . Entrato ch'egli fu nei 
mare, s'incontrò in vn delfino, & veden- 
dolo lì grande, & veloce,sbigottito,heb- 
he paura, & fi tirò nel fiume, & non vol- 
fe più vfcire del fiume fino allamorte_j . 

Sentenza della fattola . 
La fattola dinota » che noi dobbiamo e f- 
fer continti delle cofe nottre^ & non defide 

rare 
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fare quelle, che a noi non fono Eguali . • 

Della pecora, & il paftore. 315 




1A pecora fi doleua con il pallore dt- 
cendogli cfler mal trattata da lui , 
che mai non fi fatiaua, tollendogli il lat- 
te^ la lana . A cui il pallore diflè : Non 
lolo 10 hò dominio di leuarti la lana , & 
il latte i ma ancora voglio menare il tuo 
figliuolo al macello , & ti voglio ammaz- 
zare, &: darti à mangiare à i lupi, & cani. 
AlFhora ] a pecora tacque , dubitando di 
peggio . 

Sentenza della fattola . 
Zafanolajìgnifica, che dobbiamo bau ere 
fatienza, quando Dio ci toglie la robba,& 
i figliuoli, perche hà arbitrio di far mag- 
gior cofe di qttesìe , 

Di vno, che prouò i Tuoi amici. 314 

N ricco, & liberale ,faceua ogni dì 
conuiti a* fuoi amici , 1 quali lo (*. 

luta- 
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lutauano , & honorauanp , & volendo 

far prouafe ad vnfuo bilogno fe ne jofle 
potuto valere , fece finta di hauer diffe- 
renza con cer ti fuoi nemici,i quali lo vo- 
leuano ammazzare ; & però gli prcgaua , 
che lo voleflero aiutare: loro non vollero 
prender l'armi, eccetto due; Ilche veden- 
do egli , diede licenza a tutti gl altri , & 
ritenne folo quei due . 

Sentenza della fauola , 
- Za fattola dimoslra.che la fortuna AHtr~ 
fafàifperienz,* degl'amici. 



Della volpe , & il cane . 315 




Estendo fegutta la volpe dal cane , & 
vedendo non potere ruggire, parlo 
al cane,& dine: O cane, perche miiegui- 
ti?la mia carne non è buona da mangiare, 
fegui quel lepre, che corre là, la cui car- 
ne è migHor , che la mia . Il cane veden- 
do il lepre , lo feguì , & perche correua 
velocemente , non lo puote giungere-* . 
L — Indi 
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Indi à poco dipoi il lepre trouò la volpe 
& diflegli male , perche lo haueua lauda- 
to appreso il cane , & egli haueua vdito 
ogni cofa . Ditte la volpe: Che diretti tu, 
s' io ti haneffi vitupetato , ciie per hauer 
detto bene di tè, ;u ti lamenti ? 

Sentenza detta fattola, 
Lafautla fignifica , che alcuna, volta fi 
laudaqualck'vno , non per honorarlo ; nm 
per farlo rouinare in qualche male,troua» 
do pei q us sii falfi laudatori femore qual- 
the feufa al fuo inganno . 

Della volpe, & la lepre. 316 

LA lepre , & la volpe dimandauano à 
Gioue, chefoffe contento farla_* 
volpe veloce nelcorrere , come la lepre , 
& la lepre aftuta , come la volpe . Gioue 
rifpofe, che al principio del mondo a«* 
turtj gì' animali hauea dato vn dono , & 
che tutti debbano ftar contenti di quello. 

>e i caualli, che correuano al 
pallio. 317 

Orreuano alcuni caualli al pallio 
ben ornati, tra quali ve n* era vno 
magro , & male adornato , & era da tutti 
beffato . Dandoli lemofle, il magro cor- 
te più de gl'altri , & vinfe il pallio . 

Sentenza della fattola, . 
Lafauola fignific* , che non dobbiamo 
giudicare glhtiomini fecondol habito » " 

P Di 
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Di vn villano, & vn'agnello . 3 1 S 

VN villano houendo vna lite, andaua 
. al procuratore, il quale come lo ve 
deua, fingea di non vederlo , & d'hauer' 
altrinegotij,ne anco afcoltaua ciò, che__> 
diceua, di modo, e he'l villano ftauadi 
mala voglia . Vn giorno prefe vn'agncilo 
bello , & graffo, & andò la mattina a ca- 
fa del procuratore. Come fu vicino alla 
cafa fece gridare l'agnello . Sentito que- 
llo il feruitore, lo menò al padrone, & li 
fece dare audienza . All'hora il villano fi 
voltò all'agnello , dicendo j O Agnello , 
io ti fono molto obhgato , perche mi hai 
fatto dare così grata audienza . 

Sentenza della fattoi* • 
' §)uett*fauola dimoflraì che niuno o 
tanto duro,& difficile, che non fi plachi per 
i doni . 

r Di vn giouane, & vn lupo . 319 




* 

YN giouane , hauendo prefo moglie 
giouane,pcr il troppo coito diucn* 

tò " 
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tò fccco, &fmagrito> che non fi poteua.> 
muouere. Stando vn giorno al Sole 3 gli 
pafsò à canto vn lupo, che era feguito da 
certi cani , & dietro i cacciatori , i quali 
glidiffero, fe hauea veduto correre per 
lì vn lupo feguko da i càni 5 & eglirilpo- 
fe > Il lupo corre in là tanto velocemen- 
te /che io giudico , che egli non habbi 
moglie , perche fe egli haueffe mogli* 
non correria così forte . 

Sentenza delia fattola . 
La fattola vuol dimoHrare quanto fa 
impedimento batter moglie . 



Divn vecchio, & vn giouane. 320 





0 

VN vecchio hauea vna pianta di bei 
pomi in vn Ino horto . Vn giorno 
\idde vn giouane fu la pianta, che coglie 
ua i fuoi pomi, & cominciò con buone—» 
parole pregarlo 3 che volertela! dargli Ila- 
re , & defeendere dalla pianta . Il gioua- 
ne fi hurlaua delle lue parole , & feguj. 
- *V P * taua 
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taua à cogliergli . Il vecchio , vedendo > 
che le parole non valeuano , difle fra fs : 
Io Tempre hò intefo, che la virtù c onfifte 
nelle parole, nell'herbe , & nelle pietre : 
Hor (èie parole non vagliono, voglio ve- 
dere fe nell'herbe è virtù di fcacciar co- ! 
ftui. Onde à cogliere dell' herbe egli co- 
minciò , & gettarle à coftui * che ancora 
era fu la piantai & egli ciò vedendo, 
v imafcellatamenre fe ne rideua, parendo- 
gli, che l'huomo -noi poco delirane. Egli 
vedendo, che* nè le parole , ne V herbe-* 
valeuano , volfe vedere fe le pietre haue- 
uano tal virtù , & raccoltene vn buon—» 
numero , cominciò tirargli di buone fal- 
late , le quali il giouane vedendo, Smen- 
tendo , difendendo dall'arbore, quanto 

. più pretto puote , fi tolfe tuor dell'horto, 
& così quel, che nonpuotero farel^—» 
parole , ne Fherbe , lo Fecero le buone—» 

; l'affate , ancor che venuta da mano poco 
gagliarda. 

Sentenza della fauola. 
Quella fattola dimottra , che Vhtiemo fa 
uso dee tentare tutte le <viefrim*> che ve - 
: Mire all'arme , " . 

• i 

Del rofigtiuolo, & il fparuicto.^f 

FV prefo il ro/ìgnuolo da vn i paruie- 
ro affamato , il quale lo voleua man- 
giare , & li difle, che gli lafciafle la vita-» 
promettendole vn gran dono . Ilfparuie- 

ro gli difle : Che piacermi potrai fare?^& 

i 

I 
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il ròffignuolo difìfe : Canterò ogni-matti- 
na tanto dolcemente, che ne haùerai gran 




fi 



piacere . pifle il fparuiero: io non mi cu- 
ro di canto, perche fenza quefto poflb vi- 
«ere, ma non fenza cibo . 

Sentenza, della, fan ola . 
Za fattola dimoUra , the le cofe utili Ji 
de turno proporre alle dilette noli . 

Dell'ape, & il culice . 311 

NEI tempo dell* inuerno andò il culi- 
ce all'api , & 1 e dimandò alloggia- 
mento , & da mangiare , promettendole 
d'infegnare alli loro figliuoli la mufica_*. 
L'api rifpofero : Noi vogliamo, che i no- 
ftri figliuoli imparino quell'arte , che gli 
può dar da mangiare,& leuarli di pouer- 
tà più pretto, che la mufica , la quale è di 
niuna valiti . 

Sentenza della fattola. 
La fattola dinota, che nei dobbiamo far* 
imparare etili no ftri figliuoli un'arte, dalla 
Utialc f affano cattar qualche frutto ► 
* P 5 Del 
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Del leone l'afi no, & la lepre . 32$ 

IL Icone re de gì' animali da quattro 
piedi, volendo combattere con Sve- 
ccili, tutti gli animali haueuameffoìn or- 
dine contra quelli . Effendo Taiìno , &la 
lepre in ordine per combattere,fù dimà- 
dato quel, che volea fare di quelli anima 
li , che non erano buoni alla guerra, & 
effo rifpofe : L'afìno co'l Tuo raghiare , in 
luogo di tromba efforterà ifoldati al có- 
hattere,& il lepre per effer veloce al cor- 
io farà 1* vffirio di corriero . . 

Sentenza della fattola, 
la fattola dimoftrz , che ninno è tento 
da foeo } che no» Jta buono à qualche cofa, 

De i iparuieriV che infieme corri- 

battevano. 32$ 

ISparuieri , effendo frà loro nemici , 
combatteuano iniìcme di modo , che 
gl'altri vccelli da loro non erano moietta 
ti. Vedendo le colombe, femplici lalo- 
xo inimicitia, fi pofero frà loro , & gli fé- 
. cero far pace , & efli pacificati che furo- 
ho,cominciarono perfeguitare gl'altri ve 
celli , & maffime le colombe , le quali da 
poifidolfero della fot-pace ì dicendo. 
Per noi era meglio , e he foflero in guei;* 
ra frà loro* • 

Sentenza della fauòla . 
tafanala dimostra, eh» quando li tatti- 

• — - • 
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cittadini fono in guerra fra di lor 0i la^ 
f ciano fi are i buoni» 

Di vn marito, & vna moglie. 325 

V*' huomo dotto hauea prcfo moglie 
& per che' era antica vianza, cha_> 
la donna portaua vna fiaccola àccefa in__» 
cafa del marito , fu dimandato al marito, 
che fignificaua quel fuoco accefo , che_» 
portaua la fua donna 3 & egli rifpole__> ; 
Perche hoggi è mefl'o il fuoco in cafa-» 
PÙa . 

Sentenza della fauola . 
Lafauol-a dinota , che come alcuna don. 
na entra in vna cafa , ci entra il fuoco . 

Di vn podefte , che haueua rubba- 
to allaprouincia, 326 

IL podeftà d' vna Prouincia nel tempo 
delPvificio haueua rubato affai, & ve 
nendo il tempo del /indicato, & bifognan 
do reftituire il mal tolto , facetamente tà 
detto da vno . Quefto noftro gouarnato- 
re hà fatto , come fanno le donne , che-» 
concepifeono con grand* allegrezza, 3c 
partorirono con gran dolore. 

Sentenza della fattola . 
Quefia fnuola è contra coloro>cheJtvfur 
fano le robbe d'altri. 

Di vn vecchio, & la morte . 327 

V finendo la morte per veciderc vnuj 
vecchio , fu pregata da lui , che a* 
** . • P 4 ft>et* 
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O mici danari , con tante fatiche io vi hò 
acquiftati , & voi non mihauete mai da- 
to vn piacere , fe non faftidij , e m elenco- 
nie . 1 danari nfpofero : Noi daremo pia- 
cere alli tuoi heredi , che tutti ci confu- 
meranno in puttane, caccie , & caualii, & 
Tanimatua andarà àcafadelDiauolo.. 

: * Sentenza della fattola. 
; Lafàuola ammonifce che non debbi** 
mo fare te foro qui in terra \ dotte non è l* 
nostra patria , ma nel cielo , dotte eurnaU 
wente il goderemo . 

r " Di vn ricco , & la fortuna . 329 

VN ricco diffe ad vn pouero , che an- 
dane à parlare alla fortuna , & la_> 
pregane da parte fu? , che non gli de^e-» 
più ricchezze, che non ne voleua più j. & 
gli voleua dare cento feudi per fatica . H 
pouero 4ifle efier troppo prezzo per fi po 
co viaggio . Il ricco gli ne offerfe nouan- 
ta , & il pouero ditte pur'euere troppo , 
iJc egli ne offerì ottanta, & così fc ne ven- 
ne infin à dieci. Il pouero prefe quelli die 
ci* & andò a tro uare la fortuna, & li dif- 
fe da >>arte del ricco, che non voleua»* 
più ricchezze , ma più tolto le daflè à lui 
ch'era pouero . A cui la fortuna rifpofc, 
che à lui voleua duplicare, anzi triplica- 
re le ricchezze , ma che non voleua dar 
cbfa alcuna a' poueri, & voleua, che fof- 
fempre pouero , & che non haueria ha- 
- • " p 5 uuto 
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uuco anco quelli dieci feudi i fe non era'* 
che ella dormiua , quando gli hebbe • 

Sentenza della fattola . 400 
• G^e&a fami* fìgnifea, che la fortuna è 
fempre amica ad in felice , & ancorcljtLj 
egli non 'vogliagli dà le riccex*z+e % & altri 
beni, & è fempre inimica al poueto ♦ 

m 

Di vn marito, & la moglie. 330 

Plangeua il marito la morte della fua 
moglie, dicendo , che mai più noru 
voleua pigliare moglie,& voleua imitare 
la tortora , & ferii iòlitario, come sfortu- 
nato. Venendo poi le donne per mette- 
re la morta nel feretro,& volendole met- 
tere vna bella vefte per mandarla alla fe- 
poltura , fubito fi leuò il marito, & diffe; 
Lanciate ftare quella bella vefte j perche 
io la voglio conferuare per l'altra moglie 
xhc voglio pigliare pretto j Le quali pa? 
role commoflero à rifo tutte quei , ch^> 
vi erano prefenti . • * • !• 

Sentenza della fattola, 
Queftafanola dinota, che V anima diffi* 
eìlmente fi può celare, che con parole non fi 
fc opra alle volte , majjtmamente negli af* 
fettiamorofi* . - v 

Del papagallo . : 331 

E Sfendo venuto il papagallo d'Orien- 
te in occidente, douc quello vcccl- 
lo non Tuoi nafcere ; vno gli dimandò per 
the era qua in maggior iftìmatione,, che 

nel- 
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nella fua patria a perche haueavna gab- 
bia d' auolio con i fornimenti d'argento, 
& era nodrito di cibi delicatiflìmi, & te- 
nuto in cura . Egli rifpofe > Non ti mara- 
uigliare di quello , perche nella pati ia-j 
fua à niuno è dato 1' honore , che fe gli 
conuiene . * * . 

Sentenza detta fauola. 
Lafauola dichiara, che niuno fipiente c 
Mccetto nella fua patria » 1 

Dell'aquila , & il pauone . 3 3 a 




• 

l' Aquila ftando con gì' altri vceeJli> 
dine : Io non credo, che ila alcuno 
di. voi più bello di me : il che io conofeo 
per diueriì fegni , & tutta la perfona laur 
daua gl'vccejli tutti l'afterraauano,dicen 
do efiere la verità,. Il pauone tacitamen- 
te difle : Il becco,& l'vrghie ti fanno bel- 
la, & fe non foiTero quefti , farìa qui, chi I 
ti farebbe vedere , che tu non lei il più 
bello, ma il più brutto . 

P 6 'Si* 1 
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Sentente» della fattola. 

Lafauola fignifica , che le cofe de'poteft- 

ti non fi lodano per verità; ma ter timore. 

■ - 

Del cane, & Tafino . : 333 

IL canefaceua compagnia all'afino, 
«he portaua vn Tacco di pane ad vn__» 
luogo, doue erano molti poueri: nel viag 
gio venne fame all' vno,& all'altro. L'a- 
nno fi pofe à pafeer l'herba, & il cane di- 
mandò all'afino , che gli delTe vn poco di 
pane*. V afino lo dileggiaua , & li dice- 
ua, che mangiafie herbe con lui. Tra que 
fti parlamenti , ecco vn lupo 5 & 1' afino 
(fìtte; O compagno cane, aiutami digra- 
da , che il lupo non m i ammazzi , fé tu ti 
volti contra lui , sò certo , ch'egli fuggi- 
rà 5 Rifpofe il cane . Hora tu mi chiami , 
che io ti aiuti , & mai non mi hai voluto 
dare vn poco di pane, và in tua malhora, 
non voglio più tal compagno, & lolafciò 
mangiar' al lupo . 

Sentenza della fattola. 
La fattola dimoffra , che non dobbiamo 
difìrezzare alcuno* che egli non farà tan- 
fo inutile , & vano , che à qualche nofiro 
hi fogno non ne pojfl aiutare . 

Di vn pouero , che trouò vn-» 

the/oro. 334 

V N pouero haueua vna cafa , che fta- 
ua per cadere, delche fi doleua <nz 

— «... w~ j 
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demente , & contemplando vna fifliiraJ» 
della cala vidde vn vafo di rame , & ca- 
uadolo dal muro, lo trouò pieno di feudi 
di modo che il dolore fe gli tornò in al- 
legrezza . 

Sentenza dell* fattola. 
La fattola fignific* , che alcune voltcj 
qu- Ilo, eh e noipenfiamo ci fi* dannosi af- 
f or ta grandijfim* utilità: &}ero non dob- 
biamo femore dolerci di quel, che ci attui** 
ne, quantunque fi moiìra fpauentenole^ . 

Della virtù , & i danari . 53 5 

LA virtù difle alli danari , perche j>iùi 
prefto andauano in mano de cattiui 
che de' buoni , & gli rifpofero : Li miei 
fcolari fanno vfure , giuramenti falfi, & 
altre cofe enormi , & Srutte^ & cQjfyque- 
Iti mi acquiftano.&ituoifanno.il.tì&itra- 
rio , di modo , che fiamo sforzati fuggire 
da' virtuòn\& andare a'cattiui.P ifpole la 
virtù 1 Poiché così è voglio più |prefto 

che i miei fcolari fiano pouerijche ricchi. 

Sen. 
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. Sentenza della fauola l 
Za fattola vuol dinotare , /r/ve ricche 
non fi acquiflano fe non con perdita del 
P anima di f agi del corpo . 

Dell'aquila, & il bubone • 3 3 £ 

I. ' Aquila chiamò tutti gì' vccclli, di- 
„j cendo volere goderli qualche loro 
bei figliuoli per cortegiani . Tutti gVvo 
cclli glipropofero il loro , tra quali^furo- 
no quei del bubone , il quale dìceua, che 
i fuoi erano più belli de gl'altri. Et Paqui 
la eli difle , à chi s^affomigliauano y & ei 
rilpofe • A me. Onde tutti gl'altri vccelli 
'ne rifero infteme con l'aquila* 

Sentenza della fattola . 
La fauola fignifica , che à tutti ì lcrofi~ 
gititeli paiono belli ancorché fi ano brutti * 

i 

:'i Dell'agno, & il porco* 337 




TT 'Afuo hauea inuidia al porco>perché 
JL# egli portaua ogni dì la Toma , & il 

por- 
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porco mai non faceua niente , ma tutto U 
giorno mangiaua per ingraflàrii . Auuen- 
ne , che il padrone volle ammazzare il 
porco, & l'alino ftaua à vedere , quando 
lo menauano al macello, & quando lo vi- 
de fcannatq , & fattone pezzi , diflefrà fe 
medefimo : Ecco che fine hanno le carez* 
ze fattegli dal padroneiadunque è meglio 
cflere anno, che porco , &reftò conten- 
to della Tua forte . 

Sentenz.2 della fattola. 
ta,fauol* fignifea, che à quelli , ehepa- 
tono felici , non dobbiamo hauer iuuidia 
perche alle volte la felicità è piena ài mi~ 
feri<Lj. 

Di vn marito, & la moglie .,338 

VN marito hauendo comperati alcu- 
ni merli , diflè alla moglie : ^Cuoci- 
quefti tordi, & ella rifpofe: Non fon tor- 
di , lòn merli 5 & il marito diffe fori tor- 
di* & ella diceua , fon merli : Così con- 
tendendo , il marito fdegnato la percofTe 
fortemente. L'anno feguente,in quel me- 
defimo giorno, difle la moglie : Hoggi fi- 
uifee l' anno , nel quale mi battetti per 
quei maledetti merli; & il marito dhTe_>, 
furono tordi ; & éUacontraftaua,furono 
merlij perilche egli di nuouo la percoffe. 
Il ieguente anno eli auuennc il fimile, & 
per molti anni fu battuta per la medesima 
cagione . • 
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Sentenza dell a fauol ' 

. ^}u s i dimostra la fauol a quanto fia c fi U 
nata l.i natura dt alcune donne • Zc> 3/**/; 
/>*r cedere qualche co fa di poco % ò niun 
momento i* loro maggiori* non fi curano di 
tffete fieramente percojje • . 

< » J C3 ' ' . ' 

Del gallo prefo dalla volpe. 339 




V 



VN gallo prefo dalla volpe, con gran 
fatica (campò dalie-lue mani. Que- 
llo vìdde doppo vna pèlle della volpe, & 
per paura fi m'ife à fuggire . Per la qua! 
cofa gli altri Tuoi vguali le ne rifero , & j , 
il gallo diffe :Se voi folti ftati nelFvnghieil 
«Iella volpe > come io, non folo temere-,^ 
ite la fua pelle , ma ancora le lue pedatei j 

Sentenza della fattola . 
Volgarmente fi dice.chi è morfo dal feT- 

fi»ti , hà fanra dilla Incerta , 
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Del porco cigniale, & I'afino . 340 

IL porco cigniale volfe combattere co 
. l'alino cordandoli ne i fuoi denti, che 
erano molto più forti , & lunghi , che_> 
quelli dell'alino: auicinan doligli I'afino, 
gli diede de'calci nella fronte , di modo , 
che il porco cafcò mezzo morto in terra, 
& difte fra fe me delìmo. Io non penfaua> 
che cu mi hauefti à nuocer con i piedi . 

Sentenzi della fattola. 
La fattola dinota , che vn'huomo dcuaj 
fempre confederare d'onde fojjtt ejfete ojfe- 
fo dal nemico. 

Di vn' vccellatore , &vn Tuo 
fanciullo . $41 




VN' v ca llaore hauea polii dicci tor- 
di in vn fpiedo per ciiocerg;li,& ha 
uendogli pofti al fuoco, impofead vn Aio 
fanciuUo,ch*egli voltafìfe tantOjch'e^li an 
dalle fuor di caia per vna fua.facenaa_> 7 

& 
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w partendoli di cafa gli diffe j Guardai» 
che tù non imbratti i tordi , perche fetù 
gli lafciailì cadere nella cenere , io te li 
farci mangiare tutti à te . Come glVccel- 
K furono quafi cotti , il fanciullo per po- 
co auuedimento gli lafciò cadere nella_* 
cenere , & ricordatofi di ciò , che gli ha- 
uea detto il padrone , il quale non era__t 
ancor ritornato à cafa, cominciò à man- 
giare i tordi, &r ne mangiò noue, & effen- 
do tanto fatollo, che non poteua mangia- 
re il decimo , cominciò à piangere, & in. 
qucfto tornò il padrone,il qual,crouatolo 
piangere, gli dimandò la cagióne, perche 
piangeffe , & egli diffe 5 che mauertente- 
mente , i tordi gli erano caduti nella ce- 
nere , & egli ne haueua mangiati noue , 
Se che gli perdonafTe , eh' egli era tanto 
fatollo,che non poteua mangiare il deci- 
mo ; & rvccellatorc e/Tendo venuto'à ca- 
fa affàmato,fù sforzato cacciarli la fame.* 
e ol folo pane . 1 

- 

.Sentenza de II 'a fattola. 
Quefta fattola Jtgnific a, quanto ^a fa **Z 
tura de fanciulli femfUtetta . & alien* 
da ogn' inganno . 

. Del tordo, & il galbcro . 342 

I L galbcro vidde vn giorno il cordo , 
che pafceua in certe fratte di vue , 8c 
, frutti filueftri, & gli diflfe > Perche ti no- 
drifei tù di quelli frutti così cattiui? Vie* 
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meco , ch'io Finlègnarò frutti più foaui , 
& diletteuoli , &lo coudufl'e in vn giar'- 
d.ino,doue gl'infegnò fichi dolci, & vue_* 
foauiffime, le quali molto gli piacquero , 
& pofcia vedendo molti lacci, reti , & vi- 
fchi , & molti vccelli prefi , fi sbigottì di 
■ forte, che difle al galbero. Refta ìn pace, 
che à me è molto più piacere viuere ficu 
ro in quei luoghi agretti , & pafcermi di 
quei cibi faluatichi, che drquefti più foa- 
ui , & viuere in tanto lbfpetto . 

» t , -• 

- 

. Sentenza della fattola, 
la fauol ajìgnifica , che meglio è viuere 
eternamente in fpttert* , che in ricchezza 
con paura , 

Di vn gramrnatico,& vn'afmo. 343 

V N gràmatico fi gloriaua molto del- 
la lua feienza, dicendo, che eg li fia- 
mma tato ingegno, e così bel modo d'in- 
-fegnare, che non folo hauerebbe infegna 
to à gf huomini, ma ancora à gl'afim la__» 
grammarica . Vdendo quelle parole vn_» 
Prencipe, lo chiamò, & diffe, fe gli bafh- 
iu l'animo d' infegnare la grammatica ad 
vn'a/ìno , che gli voleua dare dieci kmit 
di tempo . Il grammatico promefle,cha^ 
nel detto termine lo voleua fare,fe non_» 
che voleua perdere ciò, che haueua gua- 
dagnato tusco il tempo della fua vita,per , 
il quale accordo fra loro , molti lo bìafi- 
puuano, che fi oWigalTe i quefto, ch' era * 
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wa »o, che fi obligafie à queftcch'era im- 
Pofiibile,& egli rifpofe: O pazzi fra (Re- 
fi anni inerirà ò il prencipe ò l' alino , ò 
v*ro io . 

Sentenza della fattola . 
Quelli, che fono in travagliti 
l* > la tardità aiuta « 

Di vn lupo inuecchiata. 343 

VN lupo inuecchiato fi fece heremit3» 
& andaua mendicando il cibo,& vn 
fuo compagno vedendolo , lo riprefe , & - 
gli diffe : Che vuoi, ch'io fàccia, mi fono 
calcati tutti i denti , non poffo più corre- 
re, & hò prefo quello effercitio per non 
morire di fame . 

Sentenza della fauot*. 
La fattola fìgniftea, , che molti fi fanne 
religiojt per viuer fenza^fatiea . 

t 

Di vnhuomo , & vn ferpente. 544 ; 

V N ferpente oppreflò da vn gran fa£ 
fo , dimandò ad vno , che paffaua_» 
di là > che gli lo leuaffe d'adoffo , che gli 
daria vn gran premio . Colui lo fece , & 
leuato il l'affo, il ferpente negò dargli co- 
fa alcuna, & gridauano mfieme. Pafsòà 
cafo vna fimia, & fu da loro fatta giudice 
di quefta lite , la qual rifpofe non potere 
ben giudicare, fe non vedeua il faffo, co- 
me ltaua,& fù meffo il faffo, come ftaua , 
& la fimia giudicò non douerfi leuar pia 
il iàflò, di modo, che il ferpente morì . 

Sen» 
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Sentenza della fiutola. 



3*1 



r - 

t La fattola fignifica > che molte volte pe? 
la ingratitudine t chc alcuno ha di qualche 
beneficio ritenuto , incorre in quel vie de- 
fimo trauaglio di prima , onde defid irati* 
ejjere cacciato fuor a . 

Di vn gallo, & vna volpe- 34$ 




.e 



HAuendo vna volpe ammazzate mol- 
te galline ad vn villano, all'vltimo 
iti prefa con vn laccio . Effendo prefa_j , 
domandò di gratta al gallo , che gli por- 
tale vn coltello per tagliare il laccio,oue 
ro non dicefle cofaalcuna al padrone*, 
infino che tagliale il laccio con i denti . 
Il gallo promife far l'vno, & l'altro . Ma 
fubito diffe al padrone efler prefa la voi- 
pe, alla quale corfe con vn battone , Se 
l'ammazzò, & ella morendo diffe : O paz 
za, io mi fono fidata del gallo , alquate» » 
io le nò ammazzate tante mogli. 

Sin* 
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- Sentenza delUfauol/t . 

§luèRa fauola fìgnifièa , che non ci deh* 
btamc mai fidare di quelli , i quali habiai 
mo offe/i , ' • r ' 

Della gallina,& i pulcini . . 347 

H fluendo la gallina molti pulcini» 
andauano per la piazza pafcendo > 
corne i loro coftume > & come la gallina 
veddeua il nibbio, gli chiamaua,& copri- 
ua fotto Tali , & con quell'arte eli guar- 
dauadal nibbio.Vna volta volando il niò- 
bio per l'aria, ella chiamò tutti i pulcini» 
che veniflero à coprirli fotto le lue ali. 
Quelli, che obedirono , furono faluù ma 
quelli,che non vollero venire,furono pre 
fi dalnibbio . 

Sentenza della fauola, 
Zafauola dinota, che quelli, che non ohe • 
di/cono i fuoipannti, capitano male. 

Del lupo>& la volpe • 348 

ESfendo prefo il lupo in vna fofla, la_f 
volpe Io vidde, & berteggiaualo in- 
torno alla fofla, & così ftàndo ancor ella 
vi cafeò dentro, e difle il lupo . Io muoio 
contento, poiché quella che fìrideua del 
. la mia morte, ella ancora morirà . , 

Sentenza della fauola . 
>. fignifica, che chi fi rallegra 

del mèle d'altri , qualche volta paté quel 

Dèi- 

♦ * 

t 
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Deirhortolano , & il topo . 349 

I* ' Hortolano hauea prefo nel fuo hor- 
ui 1 0 yn topo, & volendolo ammazza- 
re, dille il topo : Non mi ammazzare; per- 
che io fon tuo Temo , & ti cauo V horto 
lenza danari, & mai mi parto dal tuo ter- 
reno . Riipofe l'hortolano: Ciò , che fai, 
lo tai pertuavtilicà; però voglio che tù 
muoia ad ogni modo . 

Sentenza della fattola . 

Quel}afau»la fignifica,che Ji vuol confi* 

derare l'animo di <vna perfora, & non l'i- 
fera.chefà. 

» 

Della volpe prefa dal cane. 3 50 

FInfe la volpe efler morta in mezzo di' 
vn prato , accioche gì' vccelli vi an- 
dafferov«preffo, & ella gli potette prende 
re , & mangiarfcli . Paisò il cane, veden- 
dola in quel modo diftefa in terra, fubito 
corie, & l'ammazzò, & la mefehina difle: 
Volendo io gabbare altri , fon fiata gab- 
bata io, & perciò io muoio . 

Sentenza della fattola. 
Za fauola dinota» che quelli, che cerea» 
n 0 gabbare altri , non fi debbono dolere JL> 
fino loro gabbati . 

Di vn'orfo, & Tua moglie . 551 

HAuendo combattuto Torfo con l*-> 
moglie , gli haueua cauato vn' oc- 

chio 
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chio con l'vnghie , & di quello mal con- 
tento, & pentito, fi tagliò tutte l'vnghie, 
& dnTe alia moglie : Ecco che Tarmi che 
ti hanno offèfo , hò gittate vie . Rifpoiè 
rorlaf A me poco importa quello: tù do- 
ueui farlo prima , che mi torneili cauato 
Tocchio . > 

Sentenza della fattola . 
lafauola dimosìra,che poffhè l'huomo è 
vffefo » foco gli vale fe fidente colui , chcj 
Vhà ojfe/ò, perche V'ingiuria è già fatta • 

Del leone , & il ceruo . 35 a 




AL leone era morta la moglie, & tut- 
ti gli animali con lui fi dolfero , ec- 
cetto il ceruo,che non fi dolfe,perche eli 
haueua ammazzati i fuoi figliuoli . Ilche 
vedendo il 1 eone,chiamò il ceruo, & gli 
dtffe,perche non s'era condoluto anch' e- 
gli della morte della regina . Il ceruo ri- 
lpofe: Noi dobbiamo rallegrar fi deliaci 
-orte di voftrà moglie , perche mi ha 

dee- 
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detto In fogno , che i Dei V hanno man- 
' data ne campi Ehfij, cioue è perpetuo go- 
dere, & felicità, & che fi duole efiere fia- 
ta così lungo tempo in quefta vita . Il leo 
ne lo credè, & pe rdonò al ceruo . 

Sentenza delia fattola . 
Z* fattola fìgnifica, che l huomo fatilo de- 
ue fingere ogni efeufatione , per Iettar fi dai 
furore del tiranno . 

Del padrone , & il cane . 3 5 3 

HAueua vn' huomo vn pollaio pieno 
di galline, & fi dimenticò vna not- 
te cichiudere la porta del pollaio . Ven- 
ne la volpe , & ammazzò tutte le galline . 
La mattina il padrone /degnato per il gra. 
danno che haucua patito , diede molte_-> 
buflè al cane, ch'era (rato negligente in_3 
guardarle 5 & il cane dirle . Padrone tù mi 
patti à* torto . Se tù fei flato negligenti-» 
in guardarle galline, dalle quali haueui 
grande vtilità , laiciando la porta epe rt , 
che ne porlo io ? 

Sentenza della fan ola . 
La fattola fìgnifica , ebe fe il padrone <L> 9 
negligente in guardar le cofefue , non die 
hauere fperanza , che i famigliari le guar* 
dine . 

. Della vólpe , & vna gallina 

chioccia . 354 , 

LA volpe trouò vna gallina chioccia- 
ta in cafa di vn villano , & volendo-- 
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la mangiare, difle la gallina . Non mi ani* 
mazzare , ch'io Con magra , ma afpetta_* , 
che nafcano 1 miei pulcini , che faranno 
più tenerclli,& gli potrai meglio godere. 
Rifpofe la volpe j Io farei ben pazza, fe_* 
con fperanza de* tuoi figliuoli lafciaffe te 
che ho nelle mani . 

Sentenza, d'ella fattola, 
tafanola fignifica , che quello è vn gran. 
faz.z,o, che lafctale cofe certe per l'incerte. 



Del cane, &T afino . 355 




V' Bdendofi il cane non effer pari al lu 
po, determinò trouarfì vn compa* 
gno , che l'aiutaffe , & vedendo T afmo ♦ 
che portaua il bafto grande , gli pafeua_> 
che quello toffe vn* armatura affai buona, 
&fentendo , ch'egli haueagran voce_> , 
credette , che. folte molto valente On- 
de togliendolo per compagno , andò infie 
me con lui ad affrontare il lupo . .L'afina 

vedu- 
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veduto il lupo fybito fuggì , & lafciò il 
cane folo 

Sentenza dell* fauol a . • ' 

fan ola, [igni fica , ;«* dobbiamo 
giudicare la virtù di vn'huomo dalla gran. 
dez.ZsX delle parole , ne del corpo. 

Di vn lupo, & due cani. 356 




STando vn lupo fopra vn colle, vidde 
due cani , che guardando vn gregge 
di pecore, combatte uano infieme,&pen* 
fando , che alFhora fofle tempo di analtar 

le pecore, fu. ito corfe al gregge,& ne » v 

il portò via vjkl II che vedédo i cani/laici* 
j rono fubito il fuo combattere,& coderà 
die tro al lupo , & gh tolfero la pecora,& 
j gli diedero molti morfi, di modo, che ap- 
• pena campò la vita , 8r trouandolo vn'al». 

tro lupo , lo riprefe dicendo , ch'egli era» 
f fiato matto ad affaltare il gregge, doue_» 
• t erano due cani così valenti,& egli rifpo- 
t Ce, Io mi fono gabbato, perche combat» 

» teua- 
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teuano infieme , e l'altro rifpofe : Quan- 
do due combattono infieme , & veggono 
vn' inimico commune , fubito s'accorda- 
no tra loro . 

Sentenza della fattola. 

Za fattola vuol dimoflrare, quanto com- 
tnou.il inimicitia.che naturalmente alcu- 
no hà con vv' altro . 



Di vn poucr huomo , & vn'a- 

fino . 357 




V N pouer' huomo haucua fimilmente 
vn'afino,& vna botte di vino,& ha- 
uendo maritata vnafua figliuola,le haue- 
ua promeflb in dote tanto , quanto haue* . 
rebbe potuto vendere quella botte di vi- ' 
no, &quell'afino j La'notte feguente al- 
le nozze, l'afino morì, & dando de i calci 
nella botte, la ruppe , & il vino fi versò . 

Sentenza della fauola . 
• ha fauola ci vuole auutrùrt , che no» 

•'• < ' dob- 
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dobbiamo fondare le nottre fperanze in que 
3$ coje del mondo , che fono frali . < 

D^lla pica , & il cuculo . 3 5 8 




S Èntendo la pica fra le frondi il cucu- 
lo, pensò, che fóffe fparuiero,& fi mi 
feà fuggire. Gl'altri vccelli, vedendola 
fuggire, la dileggiauano, & elki difie: Io 
voglio più prefto , che voi di me vi ridia- 
te, che gì' amici pianghino . 

Sentenza della fauoU 9 
Lafauola /igni fica , quanto Vhuomo de* 
ne ilare auuertito di non cadere in mano 
di qualche tiranno 3 che non gli perdoni ni 
ulla rebba, nè alla vita, onde ne caujl lut~ 
toafe flejfo , & a ifuoi amici . 
1 • # ■ 

, Di vn anno, & vn feruo . 559 

HAuendo vn feruo maligno in odio 
Tafìno del padrone , logictò da_» 
vna gran ripa,& l'ammazzò, &diffe poi al 
padroae,che da lui eracafcato.il padrone 

CL 5 efien- 
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«ffendo pouero , & nonhauendo denari 
per comperarne vn'altro, ciò , che foleua 
fare l'afino , fece fare al leruo: Il qualc__> 
dolendo/i di fi ^ran fatica , dicea fra fe_j 
medefimo . Ciò , che pato , lo pato giu- 
itamente ; perche io hò ammazzato quel- 
lo, chemileuaua quella fatica. 

: 

Sentenza della fauoLi . 



Costi pazzi fpejfe 'volte per leuarfìvn 
fefo da dojjo y fe ne mettono va maggiore . 




IL porco era riprefo dalle pecore, che 
eflendo ben nodrito , & accarezzato 
dal padroncino faceua alcu fruttole ome 
faceuano loro , che di continuo dauono 
latte , & lana . Rifpofe il porco : Il pa- 
drone non mi fri quefte carezze fenza_* 
propofito ; perche come farò morto:, ha- 
ucrà frutto da me. 

Sen~ 

I Diqitized by Goo 



DI ESOPO. 3ff 

Sentenza della fattola* 
La fattoli fignifica>cbe ninno dura futi» 
ea fenz*z fperanza di alcun premio , 

Del merlo, & il tordo . $61 

VEdendo il merlo vn nibbio , che vo- 
laua ftridendo, & volteggiandolo^ 
me è fuocoftume, difleal tordo: Vedi 
il nibbio, come va fortemente minaccia* 
do . Io temo affai il Tuo furore • Rifpofe 
il tordo; Non temer quefto ftrepito, per- 
che quefte minaccie fi fpargeranno in— j 
qualche forno, ouero in vn pulcino.Hab 
biamo da temer più il fparuicro , le cui 
vnghie prima fentiamo , che la voce 

m Sentenza della fauci a . 

La fauola figni ' cacche dobbiamo temete 
piìt i quieti , & taciti, che iparabolani>che 
brauano di parole . 

Di due galli. $6% 




COmbatteuano due galli infieme, vn» 
reftò fuperato , l'altro vincitore—*, 

CL4 « 



Digitized by Google 



316 TAVOLE 

Il vinto fi patti ., & andò ad habitarc-» . 
co' pauoni, doue di continuo s'eflercita- 
ua à combattere, & à tàper fchiuar i col- 
pi, & offendere rinimico . Pofcia andò 
vn giorno à trouar il fuo nemico,iI quale 
erafneruato per il troppo coito, &facil 
•mente lo fuperò. - 

i 

Sentenza della fattola. 
La fattola fignifìca, che ninna cofa inde- 
boli {ce i faldati più, che il coito, & la defne 
indine del combattere . 

* Di vh liberale, & alcuni la- 
droni. 3 6 3 




ESlendoiì vn'huon.u \ .ale incon- 
trato p?r viaggio in alcuni ladroni, 
vno di loro lo voieua ammazzare . Il che 
vedendo vn'altro, gli difle j Non lo am- 
mazziamo , perche è liberale, & mi ricor 
do eflcre flato in cafa Aia alloggiato , 8c 
ben trattato . 

: 
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Sentenza dilla favola . 

\ 4 

La fauola dimofira, quanto vaglia Ufo* 
re fempre :d ogn'vhocorte/ia . 

' •* 

Dèi padrone, & i cani . 164 

VNo haueua molti cani, tri quali vno 
morfìcòil figliuolo del padrone , 
ond'egli ne morì , il padrone di ciò fde- 
gnato , ammazzò non iolo quel cane , ma 
ancora tutti gl'altri . 

Sentenza de II -xf tuoi a. 
La fauola fignifica,che i-n compagno cai 
tino è ruma di tu/ ti gl'altri. 

Di vn villano, & l'api : \ 36$ 

VN villano fù punto da vn'apc,& jài- 
ceua: come èpoilibilc, che /a_» 
vn'ap? efea vn fuco tanto foaue. & con__» 
ftimo lo tanto amarori* iipofe Pape^Quan- 
■fco pià io fon dolce , tanto più io fono am- 
mara, quando voglio. 

Sentenza della fauola. . , . 
La fauola /igni fica, che quanto vno. è più 
Venefico, meno pub tolerare l'ingiuria. 

Di vngiouane , che volea pigliare 

moglie. 366 

Volendo vn gio.ua ne pigliar mogi ie 
& venendo nell'atto deli' anello,* 
^vzido li fù dimandatole volea pigliare, 
madonna tile, fi voltò a' circondanti di- 
cendo: O a?;icisquandoftfternuta (doue 
non. è alcun pericolo)fi dice Iddio t'aiuti 

Q. 5 Hor 
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Hor perche in quefto cafo , doue è mag- 
gior pericolo , non dite cofa alcuna ? 

Sentenza della fattola. 
Dinota la fattola , che quelli , che f igliane 
moglie , incórrono in gran pericolo , 

Di vno , che haueua afcofo vn . 

teforo. 367 




VNo hauea "afcofo vn teforo i»i vna_» 
felua , & niuno lo fapea, fe non vn 
fuo compare, & effo rubbò il teJoro.Tor- 
nando il padrone , & non trouando il te- 
foro,pensò,che il compare l' hauefle tro- 
• uato, & andò à trouarlo, & dhTegli > Do- 
mani voglio , eh' andiamo à lotterar mtl^ 
le altri fcudi,doue ripofi il mio teforo . Il 
compare vi andò la notte , &virimife-> 
quel teforo, che n'haueua leuato, acciò 
che colui metteffe quei mille feudi , & ci 
toglieffe ogni cofa infieme . Andò Fhuo- 
ifto, &trouò il teforo,& portollo a cafa, 
dapoi trouò il compare* & diffegli^ Tra- 
- " rr dito- 
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ditore , & mancatore di fede , à tuo di- 
ipetto io hò hauuto il mio teforo . Il coni 
pare beffato, non feppe negare , & con- 
fèfsò ogni cofa . 

Sentenza, della fattola . 
Pero volgarmente Jt dìceiChi tutto v*o* 

le , tutto perde . ^ 

Del papagallo . 16% 

IL papagallo era tenuto in prezzo in—» 
cafad'vn prencipe, & gl'altri vccelliì 
marauigliandofi , gli diflero , perche ie_-> 
gli faceua quello honore, & egli rilpofej 
Perche io imito le parole deirhuomo, & 
parlo, cóme Phuomo . 

Sentenza della fattola . 
§luefta fannia fignifica,ehe dobbiamo im 
parare le feientie liberali,acciochejìamo te 
nuti in prezzo .' 

Di vnFilofofo battuto. 169 




» I 
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ina ancora glii diede danari, delche ogn'v 
no fi marauigliaua-, dicendo , che meri- 
tala cflere ortefo da ogn ? vno , & egli ri- 
Ipole : Sete pazzi , à quefto modo tarò io 
le mie vendette . Colui, che hebbe quei 
danari, battè vii' altro , penfando hauer 
delli altri danari , & fu ammazzato . On- 
de il filolofo dirle j Vedete amici miei , 
che perdonando 1* ingiuria , fi vendica—» 
acerbamente con meno fatica? 

Sentenza deli* fattola. . 
Za fauota dirftofìra , che il piti delle voi 
te il perdonare nuoce piti al m-lf attore, che 
la vsndetta, che contra di ejfo Jìfcnfa>fa^ 



V 



■ * 

Di vn padre vecchio , & vn~» 
figliuolo'. 371 
N figliuolo haue a cacciatoli padre 
dicafa ? & egli and? àll'hofpitale > 
- :* paf- 



Del bue > & gioue . 370 , 

OVando fù creatoli bue, n on haue- \ 
ua corna, & egli dimandò à Gione , ^ 
che gli dette le corna, per differì derfi.Gio 
tteg^ie le concerie , come à molti altri 
animali. Onde auuenne , che fu prefo , 
con l e funi, & fu legato, & metto all'ara- - 
tro. - 

Sentenza della fauola. . 
La fattola dinota > che non fi dette di- 
mandar à Diofe non quel, che à lui piace, 
perche qualche volta dimandiamo cofiu > 
che fono contra di noi. 
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pattando vn giorno di là il figliuolo , gli 
dific il padre 5 Di grana figliuolo, man- 
dami vn paio di lenzuola della mia robba 
che con tanta fatica hò acquiftata . Egli 
moflbà compaflìone, glieli mandò per 
vn fuo figliuolo , dicendogli, che portai 
fe all'ano : Egli ne portò vnfolo : lapen- 
do quello il padre gli dimandò, perche^ 
glie ne haueua portato vn folo, & egli ri 
fpnfe : Io ne voglio ferbare vno per te_> 
quando andrai airi lofpitaje, corn^ egli c, 
c alprcfcnte. 

Sentiti*** della fauol*» 
QueBa fattola ammoni fee tutti i figlino* 
li à portare r inerenza al padre, & madre, 
fere he è imponìbile, che quello, che il figli- 
uolo à i parenti fa non fe glt ricomperi d* 
i-fttoi propri} figlinoli ò bene, ò male , che 
fi*. 



V 



Di vn fanciullo, che non volesti 

imparare . ' 37 * 

N fanciullo non volendo impal are,, 
T mai non volfe dire A . DùTc il luo 
maefho , è fi gran cofa à dire A ? Quello 
tacendo Tempre mai , non la volle direi^. 
Pofcia alcuni Tuoi vguali gli diceuano: 
Perche non vuoi dire A , che è cosi poca 
fatica ? & egli rifpofe . Credi tu , clv io 
non-fappia dire A ?ma comchaiiero det- 
to A , farà bifogno dire anco B, C, D^e 
tutto T Alfabetto , & così la cofa ande 
li in lungo ♦ . ^ 
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Di vna pecora prefa dal lupo. 373 

VNa pecora prefa dal lupo > non fece 
motto , & per fua buona forte cam- 
po, Dapoi cffendo prefa da vn cane, gii* 
ciaua tanto forte , che il paftore la fentìi 
&corfe , & la tolfe di bocca al cane_» . 
Pofcia dimandò il pallore, perche,quan- 
do fu prefa dal lupo , non gridaua, & 
quàdo fii prefa dal cane gridaua così fol- 
te .Bilpofe ella . Io hauea più faftidio ef- 
fere oftei'a dal cane: che dal lupo; perche 
il lupo è naturalmente noftro nemico, & 
il cane guardiano di cafa , & però era__» 
forza, che io grandemente me ne doleffe. 

Sentenza della fattola . ■» 
La fattola dimoUr a, quanto fieno amare 
le offefe , che fi ricettano da chi dalle mani, 
d'altri ti doueua faluare . 

Della cornacchia, .& il corùo . 374 

LA cornacchia haucua imiidia al cor 
uo , perche gli huomini con quello 
prendeuano gli auguri) , & però era cré- 
duto conofeere le cofe future . Vedendo 
ella alcuni viandanti, che paffauano , vo* 
lò fopra vna pianta , & cominciò à grac- 
chiare fortemente, & eflì riuoltandoii 
viddero , che era vn# cornacchia, & vnò 
di loro.difie: Andiamo , ch'ella è vna cor- 
nacchia , & non ha augurio alcuno . 

Sentenza della fattola. 
Ztfvftolafignijìca, ( j,e qn elli , che vó». 
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gliono contendere con gli maggiori di loro % 
oltra eh e non pojfono far figli vguale,fpejfe 
danno da ridere agl'altri . 

Della cornacchia , & il cane . 37 $ 

LA cornacchia facrificando Minerua, 
inuitò il cane à mangiar feco, & ai 
effa quello diffe : Perche vuoi tù facrifi- 
care indarno , hauendoti la Dea in odio , 
talché ne gli augurij ancora ti ha tolto là 
fede . Ella diffe: E però le facrifico, accio- 
die me la riconcilij . 

\ Sentenza della fattola . 

. §lttettafattola fignifica , e he molti cerea» 

no far piacere a loro nemicifer riconciliar 

[egli. 



Di vn coruo , & vn ferpente , 37* 




VN coruo affamato vidde vn ferpeft- 
te , che dormiua al Sole , & volata 
là , lo prefe per mangiarlo, & il iérpehte 
riuoltacolì, io morfe,& il coruo merenda 

difiO: 
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dite: Ahimè mifero , per quello poco ci- 
bo perdo la vita . 

Sentenza della fauola. 
La fattola £imoi7ra,quellhuomo,il qua-* 
Ih f*r enp'digia di guadagno» và in perico- 
lo della vita. 

Di vna cornacchia, & le co- 
lombe. 377 

VNa cornacchia, vedendo aicuire_-> 
colombe domeniche in vn colom- 
baio eficr ben pafeiute, s' imbianchì , Se 
andò in quel colombaio per viuere con_* 
quelle colombe . Le colombe, mentri 
che la cornacchia tacque , fi penfarono , 
ch'ella folle vna colomba, & lafciaronla 
ftarc ; ma>quando cominciò à gridare, la 
conobbero non efl'erc della lor fpccie, & 
la tacciarono dal lor con forti o , batten- 
dola . Ella ritornò all'altre cornacchie » 
le quali non.conofcendola, perche hauea 
mutato tì colore , la cacciarono dafe j & 
così volendo efifere di due compagnie-», 
perdette l'vna, & l'altra . 

Sentenza della fattoi* . 
Lafauola din ot acoloro y che ( come fi di- 
re per proHsrbio ) fi sforzano tenere v» pis 
de in dite sìaffe , all' vi timo ni in quella , 
ne in queliti lo fermano . 

Di vna cornacchia . *. 378 

VNa cornocchia lù prefa da vn tiuo- 
mo , il quale la legò per vn piede-» 

& 
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t & fc lateneua in cafa, pafccndola.Quel- 
\ la , increfcendole viuere Fra gl i huomtni 
' fuggì con la corda legata al piede , 2c ri- 
tornò al fuo nido . £c eflendole intricata 
la corda ad vn ramo del rarbore,non po- 
tendoti partire per andare à cercare da—* 
mangiare, fc ne morì di fame, & moren- 
do fra fé medefinia diceua: Aime mifera, 
non fo(f .'rendo io viuere in feruitìì apprel* 
fo à gl'huomwMncautamente mi fono pri 

nata di vita. 

Sentenza della fattola * 

La f cuoia Jignifica , che alcuni volendo- 
Ji liberare da vn pericolo mediocre, cj/cauò 
in vn maggior e. 

i 

■ 

Di vn lupo, cVvn cme . 379 




VN lupo trouò vn cane, & lo falutò, 
pofciagli dimandò come fàceua_» 
à etfere cnsì graffo. Di/Te il cane: Ioviuo 
in cafa di vn padrone , che non mi lafcia 
mancare da mangiare . Diffc il lupo: ln«» 

vero 

I 
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vcrotù fci beato , hauendo cosi buon pa- 
drone, ancora io feruirei. Diffe il cane__*:.- 
Se tù voleffì lafciar quella tua rapacità , 

10 ti farei accettare dal mio. padrone^ . 

11 lupo difie, ouefto lo forò: Polcia guar- 
dando il lupo il cane , vide ,. eh e hauea_ * 
il collo pelato,&gli difle: Che vuol dire, 
che tù hai il collo pellatote'l cane rifpofe 

A ~ ** 1 1 * giórno io- 

la colaftà 

, . quefto tuo 

padrone . eh* io voglia fpogliarmi di li- 
. berti. 

Sentenza della fattola, 
QttcHa fattola dimollra, che la libertà è 
/opra ogn y altra cofa fretiofa , & amabile . 

Del leopardo , & la fimia . 380 

IL leopardo hauendo fame,. & non ha* 
uendo niente, che mangiare, vidde— > 
fopra vn\nrboré alquante firme , & non-* 
potendo egli formontarui , finfe e(Tere_-> 
morto . Le fimie ciò vedendo , difeefero 
dall'arbore, & cominciorono andargli 
d'intorno , & egli con deftrezza ne pre- 
fe vna,& fe la mangiò . 

, Sentenza della fauola. • . 1 
Quello, che con la forza del corpo è vie- 
tato di far e, dinota la fattola; ejferjì da fa- 
ve con l'ingegno , 

Della tartaruga , & le rane « * 81 

T A tartaruga , vedendo le rafne faltar 
'1— 1 così bene , accusò la natura, ch«L^ 

ha- 
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hauea fatte le rane così.agili , & lei così 
tarda, & aggrauata da cotanto pelo : Ma 




- 

* 



1 



vedendo poi le rane effcre mangiate ad 
vna ad vna dalla cicogna,ricreata alquan- 
to diceua : Hornon fono io pazza, dan- 
nando la natura, che mi ha fatta così bea 
armata ? talché io no» fono fotcopoftaà 
cotefti pericoli » 



Sentenzi detta fan ola. 
Queitafanola ne infogna ad ejfer cònfii 
rìde' doni da Iddio datici, & dalia na- 
tura . „ • . 

♦ 

Delle ghirc. 3S2. 

LE ghire, consultarono frà loro df 
gittare à terra vna quercia, rofegatt 
dole tutte le radici con i denti, àceioche 
non haueflero caufa d'afcender' , & de- 
fcendere ageuolmente , & pafcerfi delie- 
ghiande , ma la più prudente di loro dif-- 
e: Se noihora ammazziamo lanoftra nu- 
trice, 
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tricc , vn'altro anno, chi ci darà da man- 
giare... 

Se n tenza della- fattola . 
_ Zxfanolafignifica , che l hnomo pruden- 
te dette con/iderarenon folamente il temf 
f re/ente , ma ancora il futuro . 

Del cane^ & il padrone 

VN gentil' huomo haucua vn cane, 
•il quale , accioche Pamaffe, fempre 
lo pafceua con le fue mani , & con le lue 
mani lo feioglieua , & quando voleua, lo 
face ira legare , & battere da vn feruo » 
accioche il bene pareflc riceuer dal pa- 
drone, & il male dal feruo . Il cane , in- 
credendogli eficr ogni tratto legato , & 
^attuto , le ne fuggì , & eflendo riprclo 
<3al padrone, come ingrato, chefoflfe__> 
fuggito da lui , il quale lo amaua, & pa- 
iceùa così amoreuolmente, & mai noiC* 
lo batteua , ne lo legaua , rifpofe i Io re- 
puto Aauere riceuuto date il male, che'l 
tuo feruo mi ha fatto per tuo commanda- 
mento. 

Sentenza della fauola. 
taf.t noia fignifca, che il male s"ha da *t* 
txibuire agnello il quale ne è caufa . 

Dell' orfo,& l'api. 384 

VN orfo, andando appi eno alle celle 
dell'api , fù punto da- vn' ape : egli 
entrò in tanta colera, che con rvng'hie— » 
roppe tutti i fuoi habitaeoli , & le api 
vedendo^ rompere le fue cafe,eflerle tol- 
to il 



r 
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Digitized by Googli 



D / ESOPO. 369 

toil fuo cibo > & eflerle ammazzanti i fi- 
gliuoli , andandogli addogo tutte ad vn_j 
tratto , quafiT ammazzarono, & egli a_* 
pena (campandole dalle mani, ditte : Me- 
glio era aflai per me tolerare la puntura^ 
di vn'ape, che prouocarie tutte con tra di 
me^ . 

Sentenza della fattola. 
Dinota la fauola,eJfer manco m/rle fojferi 
re l'ingiuria dvn folo ; che volendo punir 
quello >farfi molti nemici . 

Dell' vccelIatore,6V gl'vccelli. l%$ 




L* vccellatore haueuate/e le reti per 
prendere grvccelli,& hauédo i par 
io in terra molta efea per parargli nelle re * 
ti, vennero alcuni vccelli à màgiarla.L'vc 
ccllatore perche gli pareuano pochi, non 
volfe tirare la rete allettando , che ne_» 
veniffero più affai. Coloro,hauendo man- 
giato affai, fe ne volauano via . Venendo- 
ne de gl'altri à mangiare, Tvccellatore^ 

pari- 



&o F A V O L 2 
parimente non gli voleua pigliare, perche 
erano pochi, elfi umilmente hauenao ma- 
giato,lc ne volauano via . Così fece tutto 
il giomo,fempre andandone,& venendo- 
ne,afpettando Tempre Y vccellatore mag- 
gior preda : finalmente facendoli notte__>, 
ce hauendo 1* vccellatore perduta la fperà 
za di prenderne molti, tirò la rete, & ne 
prefe vn folo , ch'era rimafo nella via . 

Sentenzi della, f ctuola. . 
La fauola fignifica , che quelli , the vo- 
gliono prendere ognieofaifteffe volte affi- 
na figliano il foco . 

Di due caualli . i$6 




V*N foldato hauea vn bon cauallo , & 
ne comperò vn* altro non vguale-» 
à quello di bontà , & lo notriua più deli- 
catamente, & con maggior diligenza,che 
il primo . Quello vltimo dille al primo : 
Perche caufa il padrone hà maggior cura 
di me, che di tè, il quale feipiu forte,e_» 

più 
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più veloce di me,& quello rifpofejL'vfan 
za de sii huomini è d'effer femore più bc 
nigni a i nuoui holpiti, che a 1 più vecchi. 

Sentenza della fattola. ' 
§ÌHesia fattola dimottra l in ff abilità do 
gVhiiomini/t c^uzli [ogliono anteporre Ics 
cofe nuotte , ancora che fimo peggiori,' alle 
*ve echìe . 

» » . - ■ 

Del porco, & il cane . 387 

IL porco fi marauieliaua , che il cane 
accarezzaua il padrone, del quale era 
flato in ftrutto nelP arte di vccellatore co 
molte battiture, al quale il cane difle:Per 
mezzo di quelle battiture io mangio car- 
ni di lepri , & di pernici .< 

Sentenza della fattola. 
La fauoia ne infegna, che dobbiamo p.t- 
tUn temente tolerare le battiture de m ie- 
Slri,ferche [ogliono ejfer caufa di molti 
beni . 

* Del traue, & i buoi . ' 388 

L traue era tirato da buoi in vn car- 
ro, & diceua a i buoi , perche non__» 
correte pigri , tirando così poco pelo ? 
Quelli rifoofero ; Noi pretto lafciaremo 
ilnoftro pefo,& tù per Tempre ne riceue- 
rai vno,nè lo depporrai finche non ti rom 
pi, & il traue fi dolfe,nè più hebbe ardire 
prouocare i buoi . 



I 
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Sentenza della fauola. 

r 

ta fauola auifaogfi vno a non volere^ 
infultare i miferi nelle loro calamità , po- 
tendo ancìo ejjo cjfer fottofofio à maggiori . 

Divn fanciullo, & yn cardel- 
lino . ' 38? t 

VN fanciullo haueua vn cardellino, 
che gli era molto caro : il quale,ha- 
uendo vn giorno trouato la gabbia apper 
ta , fe ne fuggì . lifanciullo fèguitando- 
lo , lo chiamaua , che voleffe ritornare-* 
nella gabbia , & dicendo egli non volere, 
il putto gli ditte , perche nonvoleuaj & 
egli rifpofe : Per voler viuere à mio mo- 
do non al tuo. 

• Se>ftenk,a della fctuol a, . 

taf 'amia fignifica , la libertà della 'vi- 
ta c/fere da anteporre à tutte ledelìtiedi 
<iuefto mondo . 

Di vn leone, & vntopo. 39o 

Sfendo vn leone flato prefo in vn-» 
laccio , pregò vn toj?o,che li volef- 
fe con i denti ro^er il laccio, prometten- 
doli pertanto benefìcio farli qnalunque 
piacere gli hauefle dimandato . Il topo 
prontamente gli rofeghò il laccio, pofeia 
dimandò al leone, da'lui porto in libertà, 
che gli volefle dare fua figliuola per mo- 
glie . Egli per fargli cofà grata glie la-i 
«•* * die- 

s 
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diede, Mandando laleonefla à trouare-ì 
il marito, à cafo non vedendolo, gli pofc 
tn piede addoflb , & V ammazzò . 

*» . ' Sentenza della fattela. 
La fauòla flghìfica, chei maJfifhon ij vo* 
llion» ejfer eguali . • " . 

Della cera. :: ; i 39 1 

T A cera s'attriftaua . perche era moI« 
JL_ f le, & ad ogni minima punta pene- 
trabile,& vedendo i quadrelli fatti di fan 
£0 molto più molle , che la cera , col da- - 
Wf del fuoco venir àrantà durezza,ch<Li» 
durino molti fecoli > & per confeguirc-» 
la mede/ima durezza'ii gittò nel fuoco;ma^ 
fubito fu liquefatta dal fuoco y& ridetta 
à niente. . < .\,...w • ,j « *i* *4 \. 

, •- ' ; *. *«;• '•*-'-V -*•*■»: li -. »VtCt 
Sentenza della fanalai 
Questa fami a ne. au : uifa,cke non *wgtÌ4 
f»o ricercare quelle cofe» che ne fono dene- 
gate dalla n attira . . ■•. > * ' 

T\* c-" ' ■ a' - u' /* c: ■ ' • * V . 

i->i vn hume y & jl Aiófonte^ 39% 

ìfN fiume diceua al Tuo fonte . Òpi- 
, Y^' grò , perche ftai tù: immobile^ - nè 
feat alcun pefee ? io di continua produco 
tanti pefei così belli , & buoni, & corro 
per le valli, dóue faccio.allegrar gli huò- 
miai, & la campagne ,tu tèmpre pari ef* 
™w • U fonte fdegnaf o per le paio* 
le del fiume.fi ritenne di fcaturire,nemaw 

dauapiù acqua nel fiume, &cosl in pa« 
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-che horc, fi leccò il fiume , & fù priuo de 
pefci , & dell'acqua , & lì riduffe à nulla. 

-•• . • . . • £ ; iu ."'ì' ••' • v. 

i f:on ,i. Sentenza'dellafauola. • 
* . Xk yfwvWì cpìitY» quelli txhe attribuì/- 
sono il bene , che hanmra loro , & nm è 
JOio , , il quale è fonte di ogni bene , 

Dì vn lupo veftito da pecora . 

VN lupo fi haùeuA pollo la pèlle di 
yna pecora , & era andato, in va_> 
gregge con 1 le pecore , &s ogni di ne am- 
-mp«z2a*iaqnalchf vna , & fe fa mangiali* . 
Accorgendoli dij<jiicfto il paftore, atnmaa 
«ò il hipa^ & cosìlcopérto della pelle_j 
deltopecoTa; l'aprico ad Un'albero alto, 
<8f interrogandolo i pallori ^perche haue- 
flè appiccata là pecora all'arbore , rifpon 
deua^ La palle, come- vedete è ben di pe- 
cora ma le opere! fue erano di lupo . 
l?w.3 ^ai~) l ..: 7\, . 
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x . \ Sentenza dell* fanali t 41 ... 

tafauola figniféa /che non fi deuònà 
gittdit&Te gli huomini dall'habito, ma daU 
le ofere > perche molti [otto veslimjnti di 

pecora > fono lupi rapaci . 

Del carrettone' . 394 

I. L carrettone domandò alla carretta_>> 
perche cagione la peggior ruota facef 
ie più Itrcoko dell'altra, &jeff*rifbpfe->: 
Perche gl'inférmi lempre ibrfó faftiHiofi . 

Sentenza della fattola • 
§lye fi* fattola fgnifca,che il male fagli 
huomini fa sii dio fi . 



Della volpe . 




' A volpò voieiMó entrare in ^ cafa 
I • . : > • nella quale haùeua ièntieo efifer le^j 
gaUi'né, deifìdèràùà i "che'l TVuco per' il 
quale ella voleua intrare", fi sMar^ffé , $c 
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jfé . j* a vr. a x e 

eflendouipoi entrata, & haueudo porta- 
to fuora vnagallina defideraua , che il 
? buco fi'aftringeflè > accioche iicane fton 
4apotelTe feguire il quale veniva dietro 
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Sentenza della fattola. 
§1%a fattola 4 im offra, -che i mortali,feéort- 
, io- i-loro xomméÀi » mutano lx;v&t(intM>~^> 

"jhfittÙéi'i -ir ^U--r f \. ■ ~;j Sili;-. =>q --u. 

* ' « v w ''lv" ! ' v '-' i-«<ì*'ii-il-. ojicr.ih ilio; i 
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'01iua.fi mafauigliaua molto , che-» 
_ . Vna zucca , che gli era nata appref- 
fo , in tré meli tanto fofle crcfciuta_,che 
l'hauea iuperata lei , che era ftata venti 
anni iui piantata. Ma effendo cori la ve- 
nuta delVinuerno feccata la zucca . r dif- 
le i'oliua i In vero non fi hi da hauere-»» 
inuidia à quelli, che crefeono così pre- 
tto, etTendogli ancora cosi prefto appa- 
recchiata la morte 
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•iDV CES; di» 377 
r» - r r : Sentenza dell* fattola . 

* • ' * 

y La fauola dichiara , c£# le cofc trcppP 
affrettate , Wm fona durabili • . - 

pelia volpe caduta in vn pozzo. 3 97 




I" j Sten do vna volpe caduta in vn pozza 
Qj & quali romperla prega uavu lu- 
po, che ftaua dri fopra nella riua del pozì- 
zo, che'mandafTe giù vita corda , &indl 
laleuafle. Il lupo diffe-j Gomefàceftì tu, 
à cadere la giù la volpe difle 3 Adeflo 
non è tempo di raccontartelo , come tù 
mi Inuerai quinci càuata, ti dirò come la 

/cofà'è'pauata.. 

. * » jn* .... - » . :.. .. f . k u-a * r* n 
Sentenza della fattola . 

fauolKjìgnificjb che quando vn&è m 

pericolo della vita ;non fi ha da con fumar 

il tempo in ciancie , ma fi ha da aiutare 

più pretto , che fipno . 

•A? R 3 Del 
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378 A V *> E 

Del gàlto, & ìf-fc* màggio. 3s>8 

*\ ;T N'hnomohauea vn peazo di fbrmag 
V gio in .vna caflk auedendofi^che 
vn foicio era nella cafla, accioche pìgliàf 
reittòpdVi|>ofc il gatto , il quale u 




f fante?** della fauol* : ; i 
Hifrenide la fattola T innaurrtenìj&a de 
molti , che per rimediare ai vn danno, in- 
corrono in yn'altfo molto maggiore « 



Di vn cane , che temeua }|_» 



<jn' l^a vu cane , il quale ò'gnf vòlta *cftjé 
XÌ piotieua , mai non vlciìià di cau. Se 
dirtiartdatoda vn'altra cane »pètche non 
vlciuaj rìfpofe : Iodavnà volta'ftn tocco 
'dall'acqua bollente , la filale mi pelò la 
fchienà, & però temo ancona la fredda - 

- : - ■ ■:■■> ( Amenza della j "duolo. . 1 

Questa fattola dimoJfra»ché chifrh p*tU 
to mali grani , teme ancorai leggieri + 
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T A VÓ LA 

^ DELLE FAVOLE. ^ 

• - . 

D Ella volpe, & il becco .Fatto- 
la. . : • 1 . ' : , : e. ;rl 
<fo//<* volpy ix H leopardo • 
di vna gatta, venere . . tv» 3 
<fc contadino, &Juoi figliuoli* 4 
di vna donna , & vna gallina . $ 
di due giouani . . . ' • ■*.-'» 6 
di due amici, e£r vnorfo • . v : 7 
d<?//4 canna, & roliua* V , y/'i.Và 
di vn trombetta . a ^ 

«fó cane,& vn macellaro . ; ip 
^» medico , <& vn infermo ,, it 

de II' afino , & il lupo iz 

del mare, & di vn pa/lare . 1% 
della volpe , & il leone . j 14. 
de i galli & la fi ama* 1 
di vna volpe , & vna te Ha di lupo 
di marmo . . •> M 

di vn carbonaro , & vnnettapa- 

di vnbuomo boriofo . 18 
, di Apollo ' vnbuomp . \\' Jrp 

A 4 •! 
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di vrì afino, & vn tauallo . -» 21 
di vn fatiro , & vnhuòmo . " . 22 
di vn villano , & fuoi cani . 2 3 
di vn morficato da, vn cane . 14. 
del tonno, é* il delfino . . 2$ 
di vno vece/latore , & vn palom+ 
X ho. c "w **j " 26 
dlvnoindouinatore. -, 27 

di vno vccellatore, vn merlo . 28 
*/ Gioue, & vn viandante , 2 9 
di vn figliuolo } & là madre . 3 0 
'di vn figlio 9 &vn.pàdre . - 3/ 
di vn caino . . . 32 

vnor cbe. imprometteua a* dei co* 
* fé imponìbile * 33 . 

di due rane * 34 
di vn cane , eb* vn gallo . ' 3.7 
*i# vnorfo, w /«iizr ? ' / 3 ^ 
^della nottolayfpino, & mergo. 37 
del pauone •> & la gaz a , ■ : 3^ 
di vn fcbirattOy & vna volpe . . 3 9 

vna lodola . . i / ^0 
li/i;» ce r motto . . : .41 

<divno auaro « ». S **.*. ^2 

, 'iklleocbe, &4€grueh , •>•»"< ^3 
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de Ila tartaruga , aquila it^s^ 

di vna cerna , vn leone j\ . 46 
di vna cerna , vna vite, * 47 
■dell afino >il leàney&Sf gallo**.* \f& 

di vn por^ ^ vn^aneAr f.a 

^llapQrca^&.£*jcagrk&\\^ : : .> 
idei ferpente il granchio * K $z 

' idèi leone y & il lupo « $4 
divnvbriacoy ò * la fua donna, SS 
di vn cigno * & vn ocba , s6 
dèi moro . . wr vT/j 

rondinella, & la..cornac.cbia.f8 

della ciuetta » S9 

delle lumache . ' "(fa 

<& vna. donna, fa lefantefcbe »■ 

^/ «z;»^ donna venefica . 62 

<// vn villano j &. la fortuna * 6$ 

di due peregrini t ; 1 ; 64 

di due rane » . , : - , ; /V <?jf 

delle api* f , , 66 

de ir alcione . ^7 

di vn pefcatore . .68 

4i vnafimia&vn delfino* 69 
delle mofche . » "i 70 
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àfcMeni&iq^ óew tyatuarioù > ft 
di^M et 'curio , Tsr*fi*ìindoui~ 

9 * w ____ 

• natorcJt-i » ~v* v- •«. 1 •* • *'» L - • 7^ 
rfi^jg* flwjàw r;;.;--..:. 1 5. .va \.' >jij 
ie/ rna^tto%%^moglid\ VI ; oì*v v . ùjfr 
delV agntlUytr iìéufò*™ « W* jfr 
del grancbky&iatyolpt^\ * fé 

diMercurio^W f/ariO i - - • vi V 7? 

<fc Gioite . \ ■ ^ ?> "-'' ^ Q 

di GtàùeÀ <a\\i~^~"ò - • ; - 'Vj xsi Si 

del lupo 'y wjp ^ te 

delle lepri. .y^*^8j 
ieJlà fòrmim^ 'b iròVwAU \ i.Vjyt 
nottola ♦ • H *• * 1 li 
delti peregrini , ™ 
dell' aJìnofaluaticoS* ?. • \- ^7 

' afino , (y-ttì nlp** *9 

dell' afino , & le rane * f $o 

deirafino, & H corno-» - • • 

dell' afino y e la volpe» 9& 
della ga linay e la rondinella— 

del camello ► J# 

del ferpenti^ • 9S 

della colomba^* l ... » & 

j* " v Afe 
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T A V OLA. 

•Adi a colombai la cornacchia , 
di vnhuomo ricco* ». • • : . c.V . . 4 $Ì 
divnpajlore* - 
jiiwn pa flore ♦ . ... . • ióo> 
dell'aquila^, ./o£ 
verme , & la volpt-* •» 102 
di vna gallina, che faceua oua di 
\. oro* JoJ 
del lupo 9 & vna vecchia • io<£ 
del leone , £y ilculicz^f * 10$ 
del gallo* 106 

del lupo, l'agnello *••/-•-• 107 
del fir%e , & la rana * • ^ * • 
cane, ■& l'ombra—» * • • — ■ ^-fity 
& altri animali > ^*<* 
del lupo, & lagrua—,* a* 
del villano , & il ferpente ♦ ' JJ a 
deirafìno i & il porco cinghiale, iiy 
de i/orci domeBici,&faluaticiJi<£ 
dell'aquila, & la cornacchia C i ff 
dot 'corno, <& la volpe » ■ /-ró 
<&7 leone inuecchiatal 117 
del cane, fa fino > - yi& 

del leone, il f orcio ♦ ; -r-rft 
mbio ~ /20 

ffife r odine/la, & altri vece Ili i i*f 
delle rane, & il toroide* jSj 
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delle ' colomba v &fpa^merx^ >»•■ ì «3 



del ladro > Ò* il cane.. \< -v 'V : 


124. 


del lupo , <& la porca * . • . 


12% 


del parto del monte . 


I2Ó 


di vn cane vecchio /prezzato dal pa 


>\\ drone . v T . 127 

delle lepr e, che] Umeuanojen^aeau- 


j<* » 




dei capretto, ò^M lupoi: W 




del ceruo , &Ja pecora^, . . 


130 


del villano , & il fer pente ; 




4$lla volpe, & fiieogm * - 


132 


dei. ceruo . „ 5.:* • >«; \ 1 • ;';» 


*33 


della mofca, & la formica • 


*34 


delle rane, & il. bue , , . 


ni 


del cauallo, & il leone , 




del cauallo, &l'ajìna . 




de glvcceìli, ò* degl'animali da^» 


quattro piedi» 


13I 


del lupo,& la voi pe . 




del ceruo . 


140 


del ferpente, & la lima—> » ; 


14* 


de i lupi , & le pecore . v 


142 


della J'elua , & il villano , 


*43 


tfi tutti ijmembri del corpo > & il 


ventre , 


§44 


della Jimta,<& la volpe. 


*4S 


0 /- 
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dei cerno y ò*ibuoi\ \- 
dei leone, & la volpQ+\ 
della volpe, & la dorimi* 
del caualhy & il ceruo . 
della volpe y & l'aquila . 




d el villano, là cicogna» 
dei gal lo y & il gatto . 
del cane, gfr la pecora . 
delf agnello, & il lupo . ^ 
di vn putto y ò* alcuni villani* iff 

de IP aquila, d?* // corno . i$6 

del cane, & il bue * ' . *S7 

della cornàcchia,^ la pecora , ifS 

deTi >auone, & il rojfignuolo. ifg 

delia donnola , & t Jor%i • K i6o 

fauola del CM antoano . 1 6r 

del leone y& la rana* . 162. 

della formica . jój 
del leone, Tàfiftoj ò* la volpe » lójt 

dell' agneìioy & ti lupo . 16$ 

dell' afìno . 166 

deW afino, & il cauaUo » jóf 

del leone, & la capra . / 6S 

deW auoltoio, Agl'altri vccelli.i 69 
dt (àio ue, & la Jimia . / 7 0 

della formicay p- la zie eh al a. 271 

del becco 9 &il toro % 172 

da 



del c &ncro,màdr e figliuolo * I.73 
dt vn cane mordace \ ■ ' . . • 174 
di due pile* tff 
del pavone, & lagrua. [ 
del tigre, & il cacciatore » 1 7 7 
^Ìel toro y &M 'leone** 17% 
a ^ ete } & i/pinL • •■ " ■• ^79 
detfyccelloy.S* ifitoi figliuoli* iXà 
deJfauaro,& inuidiofol > JffT 
cornacchia ajfetata^ * a 
/^0/^> */ cacciatore v - 
<ii fanciullo, & vn ladro» 
4i vn villano,. & vn gtuuenco. 18J 
di vn porco cinghiale^ &jumuillA~ 

divntoro,'& vn forze* - jj?7 
divnvillanoy&HercoU. > /ffg 
Jimia, & i fuoi figliuoli ► .rity 
•.diipn bue,& vn giuuenco* . -*j?o 

dfipefci* igz 

dell 'aquila, & la volpe . i qy 

delrofignuolo,& il fparuiero > ì 94 

dj yna volpe Jèn%a coddL*. » • , , j^y 

djIU volpe, & irj'pmo > > / 96 

Wf//4t ^ ì cacciatori. J07 
«' vnhwmo, & vn idolo di legno » 
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j tfauola*.\\\ » v tA .w 

% « . , '-f—é — , 1 ! 




divn cane, oht amato 4' cena . 




Villano. 


200 


di vn pefiatore^ A 


20/ 


— 4 — # w — ^ — ^ # * 

• dtt&icuni pefcaton . \ ; » 


202 


oi vn patterò bmmo infermo . 


20? 


di alcuni pefcatort.. zo<f 
di vn vecchio > che chiamaua ìa^j, 


. smorte ^ \ ,</;,..; ; 




di vna donna, & vn medico» 


206 


di due nemici.. , 


207 


rfi vn fanciullo, & la fortuna , 


20S 


tf^i for%i, & vn gatto*. ' ^ 


209 


della jìmiaj & la volpe « . ; ; . x ' : 


219 




211 


y#£r<?> & vn cane* 212 


di vna mula . 


213 


di vn medico. ». . \t C. : 


214 


del c alloro ... - . 

jff cane, s/# 7»p0> . • 


21$ 
2i6 


del leone % £y il toro* \ : ; 


217 


dtvn leone innamorato, de Ila figliar 


uola di vn villano . 


2tZ 


della leonejìa, & la volpe . 


21 p 


del: lupo, & l'agnello. - t . 


220 


dtdue galli . x . , ; . * • 


221 


ieWaphi? Giouc . ; ;* v . ì ì 222 

• 
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dtvn giMtàto&i&vn^wndimJ* 

c ^fauo/a . .q;*. sto.* *122«£ 

di vn legnaiuolo , & ^Mercurio 

del fervente, & vn villana :s\\ 226 
kiì vna gallina,^ vna volpe V 22 7 

W %7» fanciullo, & vn fconptom±> . 
' . ""■ fanalài* v>.\* tuiaajp ' 

<cfr vrìvcceJlatore,&>vna pernice» 
fauola*- • 230 

divnpulice^' *v* »C .-vr* 231; 

fff *>n maritoy& mog&e&ùìL ìj$j* 
ìli vnajtno, & due vian danti, r£$y 
della ciuetta y &^ltri ve et Uh 2$4 
della zucca » . A . .. 33^ 

defeoruo, & i lupi > * - c ■ ' ' ; ' 2 3 j 
fauola a"Arione,& vn delfino . 237 
del ragno, & td podagra . ^* «23Ì 
tf* «;# nata in vna cefia iva 59 
^^vilùn^l^ •vy... 

«y» fparuiero % che feguiua vn co- 
. lombo «'.■ , ; 2^tz 

dei ragno , eb*7* rondine * : - .2^ 
Jtó v# villano , voleùa$a£xr4^>, 
- : «0 torrente • . taC^i^O; 2^3. 
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r a v ola: 

della colomba , & la pica. . 244 
del cuculo, & il fparuiero . 1 * 2+f 
dell' afino, & il vitello . . *v • 246 
della volpe, al cune donne • 24 f 
de i capponi graffi, & u magro, 24$ 
di va tram tirato. da buoi . 249 
de gl 'alberi brutti, & belli »: ■ 2$o 
del cigno, & la cicogna . z$z 
di vna donna , che piangeua il ma- 
rito . • . . 2$2 
del pauone, & vn fildato . 2$ 3 
di va tordo prefo al vifebio « z ff 
di vnauaro, & i pomi . 25 f 

di vrì auaroy & vn campo fertile* 
1 fauola é * - 2f6 
di vna moglie, & vn marito . 2/7 
dell'aquila, il Jpamiere 9 &il nib- 
bio . " ; . 2$$ 

di vn paz%p . a/o 

di vn porcello » ' ; 1 260 

di vn villano** » - ■ • 26 r 

di vn lupo inue e ch'iato . ' ' 262 
af; «atti g/o/ , & vn villano . 26 3 ^ 
di due porci. 264 
del corife glio di forzi . agjfr 
divnjòldato* ■ • 266 

del bifolco ì i buoi V . ' * > . : • * 6 7» 

lj . del* 
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iella fortuna >Ò*. vn]buomo • {26$ 
di vna moglie fauia V Ò* W marito 
v pazzo « . ..»?'/ '. \ . 2<fp 
<2< v»j meretrice • 270 



divna mofea * 


271 


dell anguilla ,& il fervente . 


2 7-2 


dellìajtnoyfimiat & talpa . 
de iipefci . . 


27* 


de gì' animali) gl'uccelli h 
di vnauaro • 


*75 
27^ 


di vn giouanc y & vn vecchio* 


277 


di vn veccbioyò' vna fanciulla* 27 X 


dell 1 aquila^ la pica r,. 
del tordo ; & la rondine . 


279 

2%Q 


di vn villano} & vn forzisi 


2Sr 


di vn feruo . 




de i cani 


283 


del demonio^ & vna vecchia • 


284 


del vpupa . 


28S 


di W gelo/o ' . ,5. . 


-2$6 


del porco? & il cai/ allo . 




di vrì H eremita vn faldato 


T2U 


di vn villano > che volfe diuentare 


joldato . 


2X9 


delfajinoy & il buffone . 


290 


de gl ' ve celli . 


2yr 


della moglie^ il marito o'Vi 


29Z 




-fi- 
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di vn figliuolo) & la madre morta \ 

. fattola'!, ,< : : ,ì ; Vù< 293 

di vngc lofio, &fiua moglie *■ 294. 
di vn tode/co -y che non vo letta chri- 
r riieri. + • . • '■ zgf 
de lf afini réjr.t lupi »• ^ /■ .. . j -2 gó 
della noce % F afino, & la donna. 297 
delfafìno » ■■. 'm'.^j. v^jflj 
. d.eijàrzi, & il gatto < ^\ \:^9 
di vn? affino > che bone ita -wrpadro* 
'.ne ingrato. . '^300 

del fior ciò, <& il nibbial ;tS ^ ^30^ 
tartaruga ♦ gfe G/ofl* >. :.V.3 0 ? 
<*W r/cgg, // fir pente ^ , y 3 0^ 
lèpr^y.&Iavolpt^ l j Jje/ 
vn villano vn poeta— >~ 06 
divn padre, &vn figliuolo. + 307 
pafiore, & vn cane. : : > 3 o# 
%w montone, ^:vn^tqrò -. , Jay 
vedoua , e*f v&afinorverdL*» 
, « ^fiauola\ ^\v\x < i.$fo • 

s^e iì aquila f & il conìglio^' j/i- 
"ide i luccio, & il delfino^}. . . . , 3/3 - 
<fe//a pecorai^ il pattare * \ ..■ '3/3 
divno, che prouò ifikokamki è 314 
della volpe, & il cme^ '<} -, -a» w 

^! ; 
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T A V 0 L 
della volpe y la lepre v\\y*r 316 
de i cattali fi che correuano al palio . 

v fauola\ , ■ \ r.ì s 'y*s\ /"jj^r 
di vn villano -) vn agnello • : $r& 
di vn gioitane y & vn lupo - ì . V 5/ 9 
di vn vecchi 0 y&vn giouane* 32 0 
delrofignuoloi &MJpàmiero ; 321 
dell'ape y <& il cizhce . ,q ^'322 
a\cJieone ,l'a/mo>& la&p*t.^$2$ 
de i fpqrtùeri) cJiemJitme, ior^bail^ 

c uano . ' 

yjg maritóf&vna moglie ,\ 3&£ 
ài vn podefka\+lhb*hattiua nwbato. 

r ; - atta prouirìM * rT-'V^K*.* 

di vn vecchio^ la movie > ■ \ 3 27 
'di vn amrO)& ifuoi danari L 32Ì 
<fc ricco ;& la fortuna . 3 29 
«fi marito, & la moglie . 330» 

del papagailo-ì * s " w« v f ' j ? 3 3* 
de l r aquila y e^ttpauont^^ r|32 
ddxamp&lafaw*; m • ì,^'3| 
y# pouero t che trouò và te/oro > 

virtày e i ddnìcriìj covivi 23/ 
4elf aquilane il bùbómxx vi *-? 4 v 3 3^ 
#«4: 'aftxa y e> i/ps^rco^ v\ 1 &y c 0 sv:^ 3? 
<fr marìto&ik mogH&^lw^ sSfji 
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del gallo prefo dalla volpe . 


339 


del porco cigmalv,e t ' ajw o . 3 40 


di vri vc'ceìllatore>e vnfuo fanciul- 


la 




aCl tGVuOyC II gCtiuCj 0 . 








di VTl lUyO ITlllcCCfJluK/ • 




%/vtf \J i k /«/ wPyJ f f è \J J hr w r v J r i v v * m 




SI 4 fT /'] ì ì fi 0 Cfì*A /I C? % fìf4l& 

eli vn e Hjyia x/Uì'JSk • 


2 4.Ò 
J f r x ' 


_7 sì J 7 si 5tt w / ] < mj* a r% -f Vi ■fi / f* 1 tTi 1 

dauci puntuti > e 1 pui Ci/ii # 




del iupo 9 e ra-fuo Ipe . 




deU'hortolanoye il topo . 


349 


della volpd.pre/à'dal cane ,. 


3S0 


vrìorfo,e fita moglie... 




del leone , e il cem.o . 


3S* 


dei-padrone^ il cane . 


313; 


de Illa volpe, e vna gallina chiocciai 


5 fauola . 


3X4 


del cane ^ F tifino . 


3SS 


di vn lupOjeÀùe cam . 
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